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A  SVA  MAESTÀ' 
CHRISTIANISSIMA. 


IRE, 


All’  Immortalità  del  gloriofiflìmo 
.  oftro  Nome  quelli  miei  Vcrfi  confacro; 


cono  fcendo, che  ogni  lingua, ogni  penna," 
&  ogni  cuore  ha  per  obligo  d’  applau¬ 
dire  alle  olire  Glorie  militari ,  benché 
T  applaufo  fia  minore  della  Fama  ,  e 
V.  Maeftà  della  Fama  iftefia.  maggiore. 
Ev  connaturale  iftinto  d’ Immanità V  am- 
bitione  di  viuere  dopo  la  morte  :  e  per 
ciò  infiniti  fcriuono  della  M.  V.  come 
di  quella  fublime  Idea ,  che  riempie 
di  concetti  la  mente  di  tutti  gli  huami* 
ni,  e  dà  materia  di  feri  nere  à  tutte  le 
penne.  Non  può  nobilitarli  p enfierò, 
fe  non  ha  per  oggetto  la  forza  inu in¬ 
cibile  del  voftro  braccio;  ne  ha  il  Sole 
della  Virtù  auge  più  eleuato  della  voftra 
mente  Reale;  ónde  occupate  il  foriamo 
de  gli  Immani  fplendori.  Stupifce 
il  mondo  in  vedere  delineata  nella 
Maeftà  del  voftro  A  ugnili  filmo  fembiate 
Timagine  di  tutti  i  Cefari;  eben  rauuifa, 
che  fe  quelle  Anime  heroiche  tornaftero 
ad  informar  nuoui  Corpi,  ritrarrebbero 
più  prerogatiue  dal  Gran  LVIGI  ,  che 
Egli  da  loro.  Di  chi  vi  augura  le  vitto- 


rie,  precorretele  fperanze  ;  ne  vi  è 
nemico  al  mondo,  che  de* voftri  fdegni 
fia  degno. Tutto  è  grande  in  Voi; e  quello 
che  vi  par  picciolo  ,  potrebbe  far  la 
Monarchia  ad^in’ altro.  Siete  immenfo 
nella  mente  de  gli  huomini  ;  e  pur  vi 
fembra  picciola  la  fublimità  impareg¬ 
giabile  della  voftra  conditione  ,  per 
esercitarne  la  grandezza  delT  animo. 
Nonifdegnate,  ò  Clcmentiflìmo  SIRE, 
dopo  fett’  anni  di  mia  attuai  feruitù, 
diriuolger,  perbreue,  benigno  ■  fguardo 
à  quelli  Immiti  periodi  del  mio  pro¬ 
fondiamo  ofTequio  ,  che  tanti  Mondi 
vi  augura  foggetti  ,  quanti  ne  filofofò 
Democrito,  e  nefofpirò  Aleflandro. 

ma 

Di  V.  M.  Xp. 


irò  mo  mo 

Hnmil.  fedel.  &r  ofleq.  Senio 
Marc- Antonio  Romagncfi. 


Io-.nnfior  ad  Le&orem. 

\  ' 

yir  fnmm’fs  patct  inuiflia?;verò  inuidus  ijfden\ 
Queis  aiius  armis  impeiìc ,  iple  perit. 
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Confecrate  alt  Immortai  Nome 
dìLVIGI  XIV.  BJ  di  Francia 
&  di  N anatra. 


DEL  ROMAGNESL  i 

All’  AuguftifTìmo  Monarca 
LVIGI  XIV.  Rè  di  Francia,  e  di 
Navarra. 

4fM»  «RI  SS® 


VI  Gl,  al  tuo  Natal  V  €  ter  fi  $  Ducè 


I  j  Verso  di  fai  V  wecclijfabil  fonte  5 
£  volto  a  ri  [chiavar  tua  Regia  fronte, 
^Moltiplico  nel  Sol  fiumi  di  luce. 

«Vtfo  che  tema  ,  e  riverenza  induce 
Da  t  infocato  al  gelido  Orizzonte 
Quel  ciglio  maefiofo ,  esfugufto  Tonte  9 
Ch *  infen  d*  Eternità  V  tAlme  conduce » 

Febo ,  che  piu  ì  da  la  fua  [fera  ardente 
Stefe  in  quel  giorno  il  lumino fo  ammanto 
Su  £  Immortai  Corona  tua  lucente •  < 

An*[i  per  far  più  chiaro  il  tuo  gran  vanto9 
forfè  ogrì uifiro  fu  /* Alba  in  Oriente 
Fra  gli  aurei  Gigli  ad  ingemmarti  il  Mante* 


A 


% 


POESIE  LIRICHE. 


Al  medefimo  Rè  Chriftianiflìmó; 
che  armato  dimoftra  più  maeftofo 


fcmbiante. 


Si  tuo  volto ,  LVICI ,  il  vJM ondo  ammira 


rN  La  dolcezza  al  terror  fatta  rinate , 

E  compartiti  con  mifura  eguale 
Lampi  di  M aefla ,  fulmini  d'ira» 

Vulcan  3  che  per  tuo  me\\o  a  gloria  ajpira» 
Quando  formo  quefi  Elmo  tuo  fatale  » 

Gli  pretefe  donar  l'aria  Regale , 

£tì  a  le  fronti  magnanime  s'aggira» 

Tento  de  V  Arte  fua  V ultime  prone , 

Scopri  quel  ch'era  in  faccia  al  G  ran  Tonante $ 
€  quel  regio  fplendor  3  che  vide  altroue . 

Far  lo  douea  di  lucido  D  iamante  » 

Che  fe  di  maeftà  mancajfe  Cjione , 
lui  dar  la  potrebbe  il  tuo  femb  tante » 


f 
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DEL  ROM  AGNESI. 

Al  medefimo  ,  per  la  Pace  fatta 
con  le  Armi  Cattoliche  al  fuo  ritorno 
di  Fiandra  nel  r6ó8. 

Glàchesu  gli  aurei  Gigli  il  Belga  audace 
Stanco  depone  al  fin  l’ape  guerriere  ; 
Spirino  ,  cAuguflo  Sire ,  h  ornai  tue  fchnre 
* Da  dolciffime fqtiille  aure  di  pace . 

Quindi  à  fiaccar  t orgoglio  al  Perfo ,  al  Trace  9 
Volgi  lo  f degno  inver  l’ Eoe  riviere  ; 

Ch’  a  lo  f piegar  di  Galliche  bandiere > 

Temer  >  tremar  uedrai  l’Afia  pugnace» 

Vanne  :  eh 9  a  trionfarne  in  quella  parte 
Del  cieco  Afaomettifmo  infra  gli  horror i 
Darà  lume  al  tuo  pii  fAfiro  di  eJMane* 

Colà  sfogando  i  bellici  furori. 

Poi  eh*  indi  haurai  le  glorie  tue  cof parte , 
Vedrai  frà  i  Gigli  pullular  gli  Allori . 


A  ij 
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Almedefimo,  invitandolo  al  foccorfo 
di  Candia. 


G  Retta  implora  il  tuo  brando ,  o  Franco  Aiace  * 
Domo  il  Leon  del  mar  lefor\e  aduna; 

Va  >  vedi ,  e  vinci  il  Sagittario  Trace  » 

Or  che  fra  i  Gigli  d'or  ftà  la  Fortuna. 

Se  canta  in  Oriente  il  G  allo  audace  * 

La  dotte  nafce  il  Sol  mora  la  Luna  $ 

Che  fe  contro  la  Fede  e  contumace  * 

Troni  la  tomba  otte  forti  la  cuna. 

Se  cola  non  seftendono  i  tuoi  vanti , 

Hormai  tragico  inflnjfo  inzsLdriapion® 
Contro  il  furor  dì  tanti  Regni  e  tanti . 

Moggi  Mane  è  Francefe  ;  è  sa  le  prone 
Tu  barrai  fulminar  Turchi  Giganti* 

(reta  t adorerà  come  fuo  Gioue. 


DEL’  ROM AGNESI. 
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All’  Auguftifilìma  Madia 
Di  Maria  Terefa  Regina  di 
Franda. 

O*  Di  tronco  Immortai  ramo  fecondo , 

Sotto  1  ombra  di  cui  lieta  e  Fortuna  j 
Madre,  Figlia,  e  £ onforte  a  i  Re  del  A4 ondo. 
In  cut  Gloria,  e  Configlio  il  Fato  aduna , 

Volge  fi  ogn  Altro  a  te  grato,  e  fecondo ; 

Fan  d  la  tua  non  e  bellezza  alcuna , 
Scarcahoggimai  dì  quel  foaue  fondo. 

Inclito  Sol  y  eh *  efitnguer  pub  la  Luna . 

$*il  Cìel  tutti  i fuoì  fregi  k  te  dijferra , 

Haurk  cadente  il  sJFlondo  in  te  fioftegnof 
Nafcendo  unRe,quand3ìUuoRegee  in  guerra, 

tAnzJi  A  u gufi  a  Eroìna  >  eccoti  à  fegno. 

Che  quando  un  Re  Bambìn  doni  k  la  Terra, 

All *  horgliacquifia  ìlG  ranLVIGI  unRegno. 


6  POESIE  LIRICHE 


AH’  Altezza  Reale  del  Delfino» 


O  D'alto  ,  e  facro  fleto  alnt'  Germoglio, 
Difjloriofa  Madre  inclito  Figlio  , 
£h'  al  balenar  del  Maeflofo  ciglio , 

•Al  tuo  Gran  Genitore  illuflri  il  foglia . 

*Parmi  vederti  con  adulto  orgoglio 
De  V Eretico  fangue  homai  vermiglio , 

£  di  Marte  fprez^z^ando  ira ,  e  periglio , 
Farti  m  M ar  di  Fontina  immobil  [cogito» 

'A gran  valor»  'Beltà  celefle  unita , 

J^ual  Adon ,  qual  Achille  in  pan  honore  * 
A  gli  amori ,  ale  pugne  indi  t invita  \ 

£  mifla  la  dolce^K.a  col  rigore > 

Fatto  placido ,  e  grane  in  un  t  addita 
FrafrherKi  Alcide ,  e  fra  le  guerre  Amerei 

¥&k 
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Per  la  Nafeita  dell’  Altezza  Reale 
del  Signor  Duca  d  Angiou. 

43* 


ODi  gemer  colà  ne  laurea  cuna 

(j attico  Clone  5  II  tuo  Bambino  Alcide* 
[he  squarciando  le  fafcìeì  biffi  intride > 

E  le  tenere  forz.e  al  core  aduna. 


Del  Germano  Delfin  [ampia  Fortuna 
Ange  [ altero  fpirto  ,  onde  ne  flnde : 

Dagli  il  brando  a  la  man ,  già  par  che  sfide 
Con  irato  vagir  la  Tracia  Luna . 


Germe  fouran  di  generofo  flelo 

Freme  d* inclito  fdegno  ,  e  tema  induce  ; 
Che  d'alma  Grande  e  ALartiale  il  zjelo . 


Ma  s'il  valor  piu  che  [Sta  produce 
Due  Gemetti  guerrieri  al  Franco  Cielo , 
L'uno  C affare  fia>  [  altro  Pottuce . 

A  iiij 
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All’  Altezza  Reale 
del  Signor  Duca  d’Orleans. 


Ar  rifioro  à  la  Fé ,  vita  a  VH onore  % 


LJ  Di  cadente  Virtù  far  fi  foflegno  > 

Dar  legge  a  gli  Afiri ,  e  per fallirne  ingegna 
JMofirarfi  ej]  empio  di  Reai  valore . 

Vnir  consìglio  à  genero fo  cére  9 

Ejfer  dopo  il  Fratei  gloria  d’un  Regno  s 
er  fenno ,  e  fer  ardire  ejfer  già  degno 
A  piu  Regni  imperar  con  pari  ardore. 

T>el  Famofo  FILIPPO  è  qnefii  il  z^elo* 

Che  di  tutta  la  Terra  honor  fecondo  » 

Di  L  VI  G  I  im  mortai  rende  lo  fiele* 

Su  ejuefii  Polì  di  valor  profondo 

Potria  girar  con  ^Meraviglia  il  fiele  s 
Fot  ria  pofar  con  ficurez»z*a  il  Mondo* 


Alla 


DEL  ROMAGNESt  8 


AH’  Altezza  Reale 
della  Signora  Ducheffa  d’Orleanj; 

•W3I* 


NOn  ha  U  Cetra  mìa  tentfra  finora. 

Cigni  Europei  :  l'  arte  vi  cedo  >  el  canto* 
£  fublimc  vi  fi copro  Idea  canora > 

Se  non  caduco  tn  Cirra  ambite  il  vanto . 


Da  che  venne  à  far  chiaro  il  Franco  *Pole  * 
Rimafi  di  jplendor  mendico  il  Reno 
Fu  'veduto  portar  con  flebtl  duolo 
I  liquefatti  argenti  a  Teti  in  fino . 

Dal  crin  canuto  il  gel  Senna  fiotendo, 
ts4rder  fi  feorfi  tn  amorofi  \elo  ; 

Voci  di  gioia  ( Emisfero  empiendo  , 

Gioia  r i pere otean  gli  Echi  del  (telo* 

tAl  fino  primo  apparir  dìfiiolto  il  ghiaccio  ò 
Serbo  la  fede  horndo  "Verno  al  fiore  ; 
Zefiro  eterno  accolfi  Flora  in  braccio  » 
Spirandole  nel  fin  tepido  ardore . 

A  iiiij 


8  POESIE  LIRICHE 

Al  folgorar  di  due  pupille  ardenti  , 

Le  faci  di  là  su  parean  men  belle  > 

Credute  in  paragon  meno  lucenti  » 
benché  tutte  fi  unijfero  le  Stelle • 

Et  ecco  Amor  pudico  in  lei  difcefe  , 

Ch'  a  l'increato  SOL  l'anima  congiunge  \ 

Cui  per  incomprenfibtli  vicende 

Arte  humana  non  poggia ,  occhio  non  giunge* 

Dal  Talamo  felice  il  Regio  Spofo 
forre  à  gli  honor  de*  piu  fublimi  Heroi  , 

Che  di  oJM arte  >  e  d *  Amor  (fuerrierfamofo 
Dar  chi  apprenda  a  ferir  da  gli  occhi  fuoi , 

Cosi  due  petti  infiamma  una  fol  face , 

Horl*  uno  ,  hor  V  altro  amor  porta  la  palma3 
Duro  ardor  i  fe  fincera  >  eterna  pace  3 
( ore  cangia  con  core  *  alma  con  alma . 

Ah ,  venga  un  dì,  che  de  Ì  illufire  Aurora 
E fca  parto  di  gloria  ,  e  di  fortuna  , 

Vn  Sol ,  che  per  valor  giunga  in  breu  bora 
In  Oriente  ad  ecclijfar  la  Luna , 

efjf  §Ì®  li® 
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Alla  Sereniffima  Altezza 
del  Signor  Principe  di  Condè. 


PRontaà  l'arco  ì  la  corda  :  Io  prendo  à  vile 
Vibrar  il  dardo  ove  non  ben  sjmprime  : 
oggi  d'impeto  ecc elfo  armo  lo  file  9 
*Per  drizzarlo  à  ferir  Segno  fublime* 

/  . L 

Habbia  Marte  i  miei  voti  >  e  non  già  quello  9 
Cui  da  Tftoue  e  dal  Sol  la  sfera  è  cinta  : 

Per  I munto  CONDE1  refio  in  duello  . 

De  fuoi  trofei  l'alta  memoria  eftwta. 

M i  volgo  al  Franco  Marte  à  quel'  Heroe^ 
Che  già  pajjfb  da  Reai  cuna  al  Campo  ; 
odi  cui  fplendor  foura  le  piaggie  Eoe 
Trouan  Sto  e  Piroo  freno  &  inciampo.} 

'Dal gran  braccio  di  G  ione  impetra  i  moti 
La  f amo  fa  di  lui  fulminea  defra\ 

Che  fé  l *  fanguigno  brando  auien  che  fcoti 9 
Cede  Gradino  ali'  or  I  arte  mae fra. 

B 
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One  il  bellico  ardir  minaccia  cfiede » 

Sorgon  afte  d* allori  al  gran  foce orfo  ; 

La  ve  dn^a  lo  fgttardo ,  b  volge  il  piedc7 
Cadon  le  mura  a  laftricargli  il  corfo. 

Cento  in  Belga  ha  forprefe  e  Tiazj^e ,  e  forti 
Duci  fatti  prigioni ,  e  Brodi  aumntiy 
Trincee  disfatte  3  ajfediati  Forti , 

£JJ eretti  atterrati ,  e  M-oftri  eftinti . 

Da  i  Cantabrici  lidi  a  l'Ebro  infido 
Fola  del  fino  gran  Cor  la  fama  eterna  ; 

Refe  immortai  de  le  fu  e  glorie  il  grido  9 
Eco  da  Pirenei  gli  applanfi  alterna • 

Qital  da  torbido  del  Saetta  ardente , 

Che  nel  gravido  fen  nube  racmglie > 

Rapida  vola  à  fpaventar  la  gente , 

8  Le  Torri  piueccdfe  in  polite  fcioglie . 

Tal  nel  fnol  Catalano  il  Prence  audace , 
Precipito/ o  fulmine  di  guerra , 

Sembro  fcefa  dal  ciel  tremenda  face , 
fh*  ogni  fnperbo  ardir  domato  atterra . 


DEL'  ROMA  G  NES I.  n 


Ben  de  trionfi  fuoì  fede  funefia 
Fanno  d*  Rifatta  i  bellico  fi  Campi  j 
Quand'era  ludufiria  in  quella  parte ,  c  nquefia 
borda,  e  cieca  del  Bronzeo  k  i  tuoni  ,k  t  lampi. 


Or  di  LVIGl  ad  agguerrir  la  Fama  , 

Coltro  l'idra  d’ Olanda  armato  hk  un  HI  ondo. 
Che  l'eretico  f angue  al fuol  dirama , 

(jih  refa  imbelle  al  fuo  valor  profondo . 

In  vendetta  d’un  colpo  ingrato  &  empio , 

(jik  più  d*  una  Provincia  hk  fatta  ejfangue  : 
Egli  dk  pervfura  in  cieco  fc empio 
Do  gru  filila  y  che  verfa  »  un  mar  di  f angue. 

Cofi*  famofo  ognor  da  t  Indo  al  M oro , 
Formidabile  in  guerra »  in  pace  forte» 
uidorno  il  cnn  di  non  caduco  alloro , 

£'  già  fatto  immortai  con  l'altrui  morte. 


li  POESIE  LIRICHE. 


Alla  Serenifììma  Altezza 
dei  Signor  Duca  d'Anguyen. 

FOrmidabil  [ampio ne >  in  ogni  parte 

Fama  fi  {fimo  Duce  >  honor  de  Carmi) 

Se  Cifleffo  valor  domi,  e  difar  mi, 

Achille  invitto ,  il  tuo  (hiron  fu  Marte, 

Spiegar  non  può  M ortale  m  tele  ,  0  in  carte  y 
TIeJ colpir  tuo  gran  Nome  in  bronzai  >e  marmi $ 
Fregi  caduchi  fon  Linci  carmi , 

S’ hoggimai  vinta  hai  la  Natura  y  e  C  Arte» 

Del  fjlortofo  Ladre  >  e  de  fuoi  gefti 
Degno  non  meno  imitator  y  che  Figlio  » 
‘Domar  la  Mone ,  el  Tempo  in  Jone  hauefiìt 


Tdoi ,  eh ’  a*  l'ombra  Regai  de  Laureo  Giglio 
Sono  d' un  tanto  Heroe  Copre  celejh , 
immortale  il  valor ,  fommo  il  configli 
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Per  la  moffa  d’armi  di  fua  Maeftà 
Chriftianiflìma  contro  le  Pro¬ 
vincie  Vnice.  nel  1^72. 

au 

m 

Erco  il  Ce  col  del  Ferro  ecco  ac  cefo 

D’ inclito  sdegno  il  [eltico  Emisferi 
Scorre  i  Fatarti  lidi  a  firage  intefo 
ultamente  agguerrito  rtn  Ài  ondo  intero . 

Antiche  felli  e  a  iOcean  tramanda 

cPane%  e  l  Ciel  ne  nman  torbido  e  fofcoy 
Indi  fangrte  correndo  il  fnol  d'Olanda , 
Cangia  fi  U  bofeo  m  *J\1  are*  il  Alare  in  bofeo. 

Fola  repente  il  Ri  de  ! aureo  Giglio 3 

Tremendo  m  pace 5  e portentofo  in  guerra* 

E  di  fangrte  wfedel  fatto  rterwigho  , 

Lafcia  chi  cede  >  e  chi  s'oppone  atterra . 

Scorge  prudenza  il  gran  confglio ,  e  l'opra , 
Sporta  in  fronte  la  Gloria t  m  man  la  Morte* 
E  mentre  a  prò  de  frtoi  vegliale  s'adopra > 
Frtgge  il  vii*  trema  il  per ,  p  attenta  il  forte. 
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Lungo  il  Reno  à  troncar  giunge  ì  [iprejfi. 

Che  fanno  ombra  importuna  k  i  Gigli  d*Oro> 
E  gli  Eretici  M oftn  honoai  deprejfi. 
Circonda  il  cnn  di  trionfale  alloro . 

\A prono  afilo  a  la  raminga  Fede 

Tra  r oppone  Provincie  ì  bronzi  ardenti  * 
qJM of a  5  &  lfel  anticipar  fi  vede 
In  Jlebil mormorto  nenie  dolenti» 

Ridille  Pia\\e  colà  uedi  tremanti 

T>i  trombe  al  tuono  ,  e  de  le  faci  al  lampo x 
8  dal  muro  wu  dir  canne  tonanti , 

Formar  Eco  le firida  in  me?f\p  al  [am pò. 

♦ 

F'nqua  non  dorme ,  &  ha  perpetuo  il  moto  % 
Rapido  uola  infra  i  maggior  perigli , 
Stillando  ouunque  fcorrail  piè  denoto 
ui  piaghe  d*  Ere fia  balfamo  t  Gigli* 

Dunque  ammiriam  nel  Franco  Semidei 
F n  ‘trionfo  à  nuli *  altro  boggi  conceffo: 

[h*  è  tintoria  maggior ,  doppio  trofeo 
Riu  che  domar  altrui,  vincer  f e ftejfe* 
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Candia  fchiava 

Supplicante  i  Prencipi  d'Europa. 
AirÀuguftiflìmo  Monarca  LviGì  xiv. 


L’Odrifio  flral ,  che  dianzi 

Traff  dal  fen  piagato,  è  infaufba  penna 
-  Sitibonda  di  [angue ,  e  non  d’tnchiofirh 
Sono  i  laceri  avanci 

Del  mio  Alante  Regai  fogli ,  end *  accenna 
Jl  Ciel ,  che  fon  caduchi  e  gli  ori ,  e  gli  ofiri  : 
Dunque  a  i  Prenci  Europei 
Narra  i  miei  tnfii  hemei 
Tragedia  amica,  e  la  mia  doglia  rea % 

Tu  ferini  >  io  dettero ,  [andia  dice  a. 

•CcfcO. 

Poi  eh *  a  la  rabbia  h  sfili  e 

DelMaflm  di  Bifantiot  ond3  anco  intuona 
Dal  Bo  sforo  i  latrati >  io  fui  [aggetta  j 
Poiché  giogo  [ trulle 
M’impofe  m  no  tenor  Turca  "Bellona, 

Voi  chiamo  H eroi  fedeli  k  la  vendetta  : 

Dal  uojho  fanto  sdegno 
Jl  mio  deprejfo  Regno, 

Ch*  auampa  ancor  di  formidabil  ira, 

•Atta  implora  >  e  libertà  fcfpira . 
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V*  e  noto  (  &  e  ciò  forfè 

Magnammo  nmorfo  a  i  forti  petti  ) 

Chi  a  i  trionfi  il  mio  ardir  già  vi  fu  ducei 
Mentre  il  mio  G  lotte  fcorfe 
Due  volte  il  gran  Zodiaco  in  uarii  affetti , 
Compartendo  al  mio  Regno  e  una,  e  luce  .* 
jQuand *  à  la  furia  infana 
De  Ì  HoTte  tLMufulmana 
tJfyt’oppofe,  efei  del  feno  armato,  e  nudo 
ts4  la  Sede  di  Fier  colonna  >  e  feudo . 


Oh  memorie  mordaci  ! 

£  quante  fiate ,  e  quante  i  bronci  ardenti 

aprirò  i fianchi  >  e  mi  fquarciaro  il pettoì 
fonante  mine  uoraci 
Ad  i  franfer  tutta  m  laceri  fragmenti  » 

[ut  fufenò  gl'  incendi  bornia  letto? 

De  Granate  uolanti , 

Le  ‘Bombarde  tonami 

M* additar  o  [ahi  eh3  in  dirlo  io  mi  con  fumo  ) 
Torrido  Mongibel  tra  l  foco  e*  l  fumo. 
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tA*  far  ombra  a  l'  Enfino 

Cento  bofchi  volar  d *  Hemo ,  e  Tangeo 
Ter  trarmi  interi  armati  Regni  m  fronte 
Ala  s*  il  Tracio  Defi  ino 
Forfè  al  mio  brando  horribtU  trofeo , 

/ precipui] fu oi  dicanlo ,  e  f  onte; 

All*  hot  che  in  falsi  abijfi 
Trovò  la  Luna  ecclifii  9 
Curva  inguifa  di  ponte ,  e:  fu  quel*  arce 
S'aprir  TtAnime  infide  à  Stige  il  varce>Q 

&&& 

Cià  d*  Ottomano  fc empio 

Ebro  d' ira  il  mio  mar  fr etnea  vermìglio s 
Onde  vomita  ancor  mofin  Lunati. 

Pallida  al  crudo  ejfempto 

Qntia ,  cui  ff  aventò  l* alto  periglio » 

Celar  d*  Ida  vici» gli  antri  odorati ; 

Arabi  y  Parti ,  e  Sirij 
Caldei  y  Sciti ,  &  Ajfiri 
AI i  fer  co  i  monti d'  ojf  a  ombra  à  gli  allori $ 
quell*  ombre  per  me  furon  fplendori . 

iHl* 


A 
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Dunque  mentr  io  fofpìro  » 

Nume  del  Concifioro ,  Heroe  Romano» 
Che  la  vece  dì  Dio  fojlteni  in  Terra  ; 

Così  del  Sole  il  giro 

Sia  prato  al  facro  Piede  »  e  l  V atte  ano 

<lA don  l’T nivèrfo  in  face ,  e  n  guerra 

Su  i  margini  d*  Anfnfo 

Dijferra  il  T  ar  adì fo , 

£  cangia  htìmai  sii  (  Abìdena  foce 
Alfnperbo  Sultan  lo  feettro  in  Croce » 

SI  0  <*4k 
•■p tè 

Deprejfa ,  incatenata 
Piglia  à  te  già  foave  9  hor  tanto  amara , 
jidria ,  deh  per  pietà  mirami  efangue  > 
Son pur  io ,  Aladre  amata , 

De  le  vifeere  tue  parte  più  cara  5 
/he  fucchiai  più  che  latte  il  Turco  /angue t 
Rimbombi  à  quefli  liti 
Turbini  di  ruggiti 

m  tuo  Leone  ,  &  à  la  Tracia  ìnfefla 
Sian  U  lagrime  mie  pioggia  funefla* 
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Angeli  tutelari 

Del  (hnfiiano  culto  >  affi ,  e  foflegni 
Del  Polittico  del ,  mi  volgo  k  voi » 

Chiari [fimi  Esemplari 
De  V  Empirea  Mepublica ,  e  ben  degni 
Padri  k  la  Patria  ,&k  la  Patria  Heroi  ,\ 
Vi  portino  i  miei  voti 
Papidtgli  Auftri,  e  i  Noti  \ 

Onde  in  un  mar  da  f angue  Adriaca  Prora 
Tragga  di  fermtu  t  auuinta  Aurora , 

Spavento  dì  Oriente , 

Auguflijfimo  Pèj  Gloria  del  PIE  ondo  ». 
Gran  LVIGl,  ouefei  ì  anz^i mio  Giouel 
Folgor  et  Europa  ardente , 

Che  in  feno  dì  Afta  induci  horror  profondo 5 
Oggetti d*  ira  il  tuo  valor  qui  troue,  : 

Da  quefto  Centro  borrendo  » 
in  cui  moro  viuendo  » 

Sferrami  Inuitto »  e  i  tfigli  tuoiche  adoro* 
Ver  fino  fu  miei  ferri  infiujfid*  oro* 

& 

C  ij 
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*FS$^ 


Laureate  Atlante , 

Semideode *  P armoni  ,  Aufiriaco  §JMartt^ 
Cefare  e  tu  volgi  al  mio  duolo  i  cigli  : 

Deh  vegga  fi  in  Levante 
Se  f punta  un  Sol ,  nc/dU  gloria  impartì 

Tramontarne  la  Luna  infra  i perigli  j 
Cometafanguigna 
Influenza  ferrigna 

Diffonda ,  *  /  homai  tua  fortefpada 

Al  foglio  Orientai  purpurea  firada . 


Pietà,  Regnante  inumo , 

Saura'  l  cui  Trono  à  lampeggiar  fi  pofs 
All *  horche  fcende  in  Occidente  il  Sole \ 
Vieni >  e  porta  al*  Egitto 
In  ofiwatoagon  guerra  f amo  fa  : 

Tifia  tenda  campai  V  Eterea  sJpWoler 
Sfida  à  mane  fune  fio 
Il  Predatore  infefto  ; 

E  fuegli  co *  i  nitriti  il  Pagai  Nero 
&k  le  fg  onde  del  Nil  cauallo  Ih  ero» 

m 
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Ov  d3  un  M  ondo  triforme  , 

V* fende  il  folco  Occidental  Boote , 

*3 ritanno  Ri  .  non  ifdegnar  mie  voci. 

E  Tu ,  cui  raggio  informe 

Danno  Arcade  >  e  [ahflo  ,  efor\e  ignote  s> 

Ch3  imperi  à  Goti,  e  Vandali  feroci, 

$  Tu  fjran  Dano  x  al  qual* 

E'Ocean  Boreale 

Soggiace  ,  e  de  l'JJlanda  il  giro  intorno », 

Cui  duo  mesi  e3  prolijfo  eftivo  il  giorno* 

Wìer  Lufitan  ,  che  fai  ? 

Sgrana d3 Indiche  merci  i  legni,  e*  »  viti 
Sopraio *  imponi i  tuoi  catti  metalli: 

>  E  che  ?  forfè  non  fai , 

(he  trionfando  »  poi  f correr  ti  lece 
T)e  P  Eritreo  le  fpatiofe  valli  ì 
*Iu  pur  rendimi  al  Trono 
Eormidabil  Pobno , 

Sfpirino  agguerriti  in  queflo  loco 
4  Trioni  di  gelo  aure  di  foco. 
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•ICSCt 

Mandi  il  Gran  Zaro ,  e f dolga 

Gli  oft watt  miei  ceppi  :  Eglt >  do*  impera 
Dal  Cafpio  itZfarfin  dotte  il  Polo  agghiacciai 
Se  da  V  obliqua  Volga* 

£  dal  Danai  fpumante  ha  gloria  intera , 
Mentre  i  Confin  d'AJìa  e  d'  Europa  abbraccia $ 
Aftracani ,  e  Circajji 
Gli  armi n  lefor^e  e  i pajfi , 

Puft,  e  Lapponi ,  e  Scrigni ,  e  Piarmi, 
JRendm  tremendo  il  Reai  Nome  e  t  Armi* 

r&r&rii 

Hor  qual  inclito  zelo 

Mi  volge  a  farlo  ,  il  di  cui  Regio  piede 

JLambe  del  Po  bambtn  P  onda  più  pura  I 

S  t ,  chi  a  te  J erba  il  Cielo 

Del  tuo  faprof cacciar  da  P  empie  Tede 

fan  heroico  valor  Venere  impura  i 

Sul  ceruleo  farpatw 

Porta  vendetta  e  flratio  , 

£  refol  cieco  del  tuo  Scudo  al  Lume , 

$  lami fecondo  Heroe  y  fecondo  Numi* 
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Ma  dotte  laficto  >  e  come , 

fio  fimo  l' Strafico,  àie  cui  ‘Prore  alate 
■Figgono  infranti  i  Eifertwi  Abeti  ? 

Dotte  l’eccelfio  nome 

\ Dèi  Senato  Lttcchefie ,  e  Shonorate 

frotte  àf attor  Ai  mia  Cidonia  Teti  ì 

£  perche’  l  pio  G  on\ago 

Di  bella  G loria  vago 

Ohimè  traficttro ,  onde  la  defira  armando* 

A  la  Tomba  di  Chnfio  arroto  il  brando . 

De  (  Emisfero  Efien/e , 

Mira  deh  per  pietà  ,  Duce  benigno  * 

Quei ,  eh ’  à  tuoi  piè  ritti  di  pianto  invio* 

Ttt  nato  à  glorie  imm enfie 
Alto  Guerrìer  Farnefie  »  il  citi  fiangttigno 
\ E r andò  fp  aventa  il  cieco  e  tetro  oblio  j 
Mira  homai ,  che *  l  mio  pianto 
Rmona  un  altro  Xanto , 

E  er  citi  à'  alti  fio fp ir ficorto  dal  vento 
J Fra  le  lagrime  mie  nuota  il  tormenti* 


*4  POESIE  URICHE 

Bellici  Serafini , 

Che  In  Cattolico  x^el  co  fanti  ardete  , 

Qm  da  Mattavi  fcorga  il  Fio  donami. 
In  [igni  Figurini 

Con  la  / certa  di  Giorgio  ìndi  accorrete 
In  mio  foccorfo  ad  eternar  voftr  anni • 

Di  Stefano  V  Infogna 
Corra  a  L’ Itnprefa  degnai 
€  fortino  tri  Croci  in  sud  Calti  arto 
Condegna  pena  d  lempio  Sagittarie * 

i$rr& 

Voi  pur  Geni)  di  Tace, 

F alatino  famofo  »  Invitti,  e  prodi 
Di  Brandeburgo ,  e  d*  H affa  fa  t  armi  inulto 
V leni ,  o  B avaro  Aiace  : 

Di  Branfuuich  Vlijfe  e  tu  non  odi 
Ferirti  Feo  dolente  il  Cor  f&pito  ì 
Frangi  l' afpra  catena 
Ettorre  di  Lorena  : 

Accorri  o  di  Saffonia  Alto  Fetide , 

8  fi l manchi  d  la  Grecia  un  altro  Alcide * 
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Sà  via  forti  Campioni 

jf  Afro  (lei  Turco  Sirio  homas*  adombri^ 

1 Vi  chiama  ti  voftro  Perfeo,  e  l  Drago  armato* 
Dopo  gli  eftremi  agoni  » 
ficchi  rìmaftì  i  lami  faoifrà  l  ’ ombre  » 
imo  èrgerete  armonio f o  e  grate. 

Addio:  fandia  sì  dif ?  j 
Tanto  Tragedia  fcrijfe , 

Si  eh  in! f  e  il  meflo  foglio  >  e  l  trajfer  quindi 
/  seffiri  vagando  a  gli  Afri >  àgi*  Indi. 

•9SSM» 

'M afa  3  vanne  à  L  VÌGl  .e 
S*  amen  ,  cti  egli  à  ie  volga  il  ciglio  Àflgnfht. 
V edraffi  in  giro  angafto 
Tra  gli  aurei  Fior  di  Ligi 
*A  i  rai  di  tanto  Svi  Fenice  eterna  » 

2?  en che fra  £  ombre  afona  , 

Da  le  ceneri  fae  Creta  rifatta* 

SU  \?r  tfr 

D 
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Il  Louere 

O*  Palazzo  del  Rè  di  Francia. 

All*  Eminentiffimo  Signor  Cardinal  Bonfì. 

rìhrìfa 

Silenti v  ,  Greche  fiume  : 

Più  non  hanfe  quei  Lvfinghieri  inchiofirh 
Che  d *  hiperboli  ogrì hor  macchian  le  carte: 
Dubbio  palpita  il  lume 
De  gli  Egitti j  Obelifchi  :  A  tempi  noflri 
Son  le  Terme  del  Tebro  Ombre  del  Arte. 
JCon  Reai  man  com parte 
In  un  folo  Edificio  il  Gran  LVIGI 
Le  Meraviglie  antiche  entro  Parigi . 

Tritai  circonferenza 
E*  centro  lo  fivpor  :  Qui  fan  corona 
F’aftijfime  Colonne  a  Tetti  d*  Oro  : 
jQut  la  agmficenza 
Pianto  la  fede  ,onde  famofo  intvona 
Il  grido  altier  da  l*  tì iperboreo  al  Moro  : 

Su  l'egregio  lavoro 

Arrefta  ofifeqviofo  il  'Tempo  i  vanni , 

Perche  lo  crede  il  tfMavfoleo  de  gli  anni» 
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♦ 

Qui  le  Cicladi  Egee 
Giunte  direfti  fer  la  Senna  a  nuoto  , 
<zA  ftabilirfi  immortalmente  immote > 
O1  purt  offa  Fiegre  e 
Traflate  qui  dal  7 eff  alo  remoto  , 

Le  pene  di  Tifeo  render  piu  note  j 
O*  la  C aucafea  cote 
. ValaScitia  inuiata  >  onde  fi  veggi  a 
Tributario  l *  Inferno  a  quefia  Reggia. 


Va  piu  lati  s*  incide 
fon  cieca  anatomia  C  ih  eie  >.  e  V  offa 
£ rgon  R  ipari  ad  oppugnar  le  sfere  : 
Farci V  il  guardo  diffide 
Tant  altera  ferir  cui  Fello ,  &OJfa 
Suifcerate  f aerar  tante  minere  : 

Che  più  ?  confisso  a  fchiere 

Fora  l'  Orbe  terren ,  fe  fra  quei  majfi 

Tina  tornaff  :  a  dar  la  vita  À  i  faffi . 

Dij 


*7 
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'Sitila  da  tronchi  in  ci  fi 
Piante  Ì  j&r donna  ;  à  le  nodofe  querce 
Tona  dura  bipenne  horridofcemp to  ;* 
JM a  quei  tronchi  ricifi 
*Di  ricco  fendo  petiofa  merce 
*A  Ì  Immortalità  formano  il  Tempio  s 
Sol  con  tragico  ejfempio 
j4rder  potriano  in  cofi  eccelfo  loco  ^ 
Sondo  troppo  vicinici  fai  del  fo.o» 

&& 

JMìlhvedrefti  in  mille 
Opre fu  dar :  Qui  cento  ji dii 9  e  etnm 
•dgOY attrici  intenti  al  mini  fi  ero  ; 

La  trar  chiare  fdndlle 

Va  pm  ruvidi  marmi  in  bel  talento 

C ente  Sgelai ,  per  imitarne  il  vero  i 

Qui  per  vano  fenderò 

%JM ilU  Sififi  fcorgi  in  un  conformi 

b(n$,a  paufa  rotar  macigni  informi 
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^Anelando  a  gli  ahi  pi , 

Concentra*  sì  le  Fondamenta  onuftex 
{he  le  Folte  Ditee  curuanfi  al  fondo  e 
Fan  portentose  eccitai 

*A l  Sol  /’  altre  al  di  fuor  ftruttu  re  Auguft*  , 
Che  gli  ordini  cangiar potrian  del  Ai  ondo  ; 
L'Arte  in  ardir  profondo 
Tar  che  porti  a  le  (ielle  eterna  guerra  , 

Di  congiunger  ofando  al  della  Terra % 


Minati  Foli  cittì 

A*  (j  ar amanti ,  &  a  Numide  rupi 
Tolgo*  l' informe  in  abbellir  lo  fcabro  | 
jQuì  la  Corinthia  Teti 
Tramanda  elaborati  1  fuoi  dirupi 
® 9  Artefice  Ai  ile  fio  >  0  Tarlo  Fabro  ; 
F  qui  marmoreo  labro 
SPar  che  parli  0  la  Fama  allor  eh'  et  taci 
Sia  ne 9  fi  lenti j fuoi fatta  loquace . 

& 
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Vago  ordine  di  L  oggìe 
Rende  il  filiamo  ,  el*  animoconuoltte» 

Ch*  un  Lenneo  Lab  evinto  al  guardo  apprefia» 

E*  n  tante  e  vanefoggic 

Et  Sala  tn  Sala  ammirator  s *  inuolue  » 

(h*  il  gran  Career  di  Chiù  fi  itti  Carrefias 

8  quella  fianca  ,  e  quefia 

Tanti  rauolgimenti  in  un  contejfe  » 

Che  d' un  nuouo  Forfennail  Centro  intejfe* 

&& 

Fero  che  l*  N ermo ,  e *  l  Tago 
Fufer  l* aurate  glebe  in  fu  gl*  intagli > 

Ch* adombrale  memorie  difafii  antichi : 
Vnqua  fulgor pin  vago» 

Per  cui  ciglio  s* inarchi ,  sguardo  abbagli  » 
Non  vider  Carli  %gMagni»  o  G  iufii  Henrichì 
Par  eh*  ogn  altro  difdichi 
V olgare  oggetto  a  queflo  inuitto  HEROE 
Fuor  eh*  i  bei  farti  de  le  vene  Eoe* 
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In  Vano  i  denti  arrota 

Homicida  Saturno  in  fu  quei  marmi* 
Ch’  a  gli  urti  de  f  età  crollar  non  fanno 
Immortalmente  immota 
Quiui  l’€ternkà  fchermfce  l*  armi  > 

Che  minaccian  qua  già  rumale  danno: 
Die  Ai  amale  inganno  « 

fon  Ariete  di  fcjuallida  eJMerte 
SPotrà  far  breccia  à  Ai  achina  sì  forte . 


Che  di  Carena  il  Ai  auro 
(htmeri\affe  già  Rocca  d* acciaro , 
Rereuitar  del  (gran  Ruggiero  i  fati  i 
(he  l*  empio  Ai motauro 
(uftodiff ?  di  C reta  alto  R  ipdro  > 
F'anefauolefurde *  tempi  andath 
E  gl*  wfam  atteflati 
Sono  effimere  al  fin  di  Poefia , 

(he  nel  volger  d’ un  foglio  il  fenfo  oblia \ 
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Realità  pai  e  fé , 

C#*  dubbio  non  fà guerra ,  ì  eh  un  Rè  folè 
Forti  inut  dia ,  &ejf empio  à  tutti  i  Regi  -z 
Forfè  prouida  fcefe 

La  grand*  Ima  Reai  da  t  Etra  àvole* 
Fer  aggrandir  de  la  Natura  i  pregi  ■: 
«Adorna  d*  aurei  fregi 
'Rijferifce  qua  giu  V  idee  fuperne , 

(he  riuolgon  la  su  le  M enti  eterne . 


Il  famofo  (olberto 

Frà  gli  Archimedi  à  fpecolar  gli  oggetti 
Di quefio  del  terreno  affijfa  il  ciglio  > 

A9  lui  pale  fa  aperto 

Ciò  che  Palla  nafeonde  à  gl*  intelletti  * 

€  vai  cento  pareri  unfuo  confi  gito  > 

A  £  ombra  d’ aureo  Giglio 

Nutre  il  forte  Colubro  3  e  la  prudenza 

Fona  à  le  faggie  tempre  alta  influenti 


Scalpellò 
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Scalpello  annentnrofo* 

Che  fai  tra  i  fajfi  effigiar  la  gloria  * 

■sE  fai  Reggia  del  Sole  il  Regio  Tetto  5 
S’  ad  atto  glorio fo 

T impieghi ,  pajfie  h ornai  degne  d*  hiflerìm 
Tra  le  Forme  de  l'Etra  eterno  oggetto > 
Splendi  con  chiaro  afpetto 
In  Cui ,  e  follenato  oltre  il  mortale  » 

Se  rendi  eterno  ilfral,  vini  immortale . 

&& 

E  voi  Marmi  efprimet? 

I  fndon  di  Fidiate  P  r  affitele , 

fjià  ctiimpetritaè  in  voi  la  Meranigli&i 

Scottare*  e  voi ,  che  fieje 

-dite  di  A pelle  a  impallidir  le  tele» 

Et  innarcate  a  toftnporle  ciglia } 

S' a  ramar s* appiglia 

Voflre  eccelfe  grandezze  il  Tempo  rio , 

(jneneo  fajf  a  lapidar  l'Oblio « 


E 
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J Wffo 


S^Olimpoundì  cadente 


Minacciale  mina  al  Mando  infiano, 
Foran  d*  ^Atlante fragili  i  ritegni  y 
Ch *  affai  f  lit  fortemente 
Reggerete  le  sfere,  e  non  in  vano 
Voi  farefte  del  del  forti  foftegni* 

Cedan  d’  Alcide  i  Segni 
A  così  vafte  imprefe  ;  egli  h ebbe  a  z^ela 
Por  meta  à  i  Mari ,  e  voi  confine  al  Cielo » 


Ma  taci  :  in  van  ut  credi 


Strìnger  1*  Immenfitate  in  foglio  angnfto  t 
Penna ,  e  fender  tue  linee  à  i  Infinito  \ 
qJWaf  accorta  ,  e  non  vedi 
Fra  vafiiffime  Idee  Monarca  Augufio 
Stimar  atomo  brute  iP  Mondo  unito  $ 

£  s*  hoggi  ha  riunito 

Più  Pegni  in  un  P  alaggio ,  è  giunto  d  fiegno, 
fihepin  Mondi  alfine  Cor  formano  un  Regnò 
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II  Miracolo  dell’  Arte  :  Ouero  Canal 
Reale  per  l’vnione  de  i  duo  Mari, 

All’  Illuftriflìmo  &  Eccellentiflìmo 
Signor  Colberto  Secretarlo  di  Stato, 

&& 

L  Acero  il  crin,  la  guancia /colorita. 

Torbido  il  guardo,  e  temfeftof o  il  ciglio  % 
Sen\a  /corta ,  o  confi  gl  io , 

Orme  dubbie  m fumea  / Arte  /marma  $ 
Quando  k  1*  ombra  romita 
Di  moribondo  Aìlor ,  d'  arida  Palma  a 
Cofi  la  guerra  ejf agerì  de  /  alma. 


&  farlo  ancor  ?  re/firo  ancor  (  diesa  ) 

Sciolta  in  /off  ir i ,  e  liquefatta  in  fianto  ì 
Cadrà  dunque  il  mio  vanto 
Suonato  kfied'inuida  Parca  tre  al 
Tanto  grido  ,  honor  tanto  [gothbra  , 

Che  giova  ì  (ohimè  )  fé  mentre  il  duol  m'm* 
Sol  de  Jplendori  miei  rima/a  è  /ombra. 
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JLajfa  *  che  prò ,  facrar  di  Rodi  al  Sole 
Smifurato  G  igante  infra  le  felle  , 
Cinger  V alta  B abelle  y 
D* Efefo  ornar  la  venerata  oJMole  5. 
Farsi  eh*  al  Tempo  innoie 
Vn  Maufoleo  le  glorie  ;  *e  n  tante  prom 
Il fimolacro  immortalar  di  G  love  ì 


£ rger  y  che  prò ,  *2?  ir amidi  a  f  Egitto  , 

E  folonne  innalzar  fino  a  la  Luna  i 

Con  eccelfa  fortuna 

Imporre  a  l’Qcern  fegno  prefcrkto  ? 

Se  fra  le  fielle  aferitto 

Il  mio  valor  non  può  conforma  pari , 

S e  già  la  meta  impofe  »  unir  duo  M arL 

fai  fra  f  ombra  »  e  la  luce  in  fogno  apparar 
L'arte  à  (Eroe  Colberto  »  e  tanto  efprejfe  t 
Eiy  eh *  il  vafto  inter  effe 
Tuo  de  Regni  trattar  fin  fra  le  lame  j 
*Al  Ai agnammo  parue 
Vera  la  finta  doglia  s  e  in  quefi  accenti 
L'amarena  addolcio  de  [noi  lamenti * 


DEL’  ROMAGNESI.  57 

<tJMaefira  o  tu ,  eh *  al  Mondo  ignaro  ,  e  ckco 
Sci  feorta ,  e  lume ,  homai  vigor  ripiglia  > 
Rajfereua  le  ciglia  y 
8  torci  il  pie  da  yuefi*  ofeuro  fpoco  > 

G  enerofa  t'appiglia 

uid  aggettarti  un  Reai  Trono  ;  io  voglie 
Per  eternarti  architettarne  il  foglio . 

In  Lingnadoca  »  lAlpe  al  mio  Rè  foggetta 
La  vegetanti  fronte  erge  a  le  sfere  > 

Colà,  par  che  s  anner e 

La  vita  al  giorno  »  onde  pur  Nera  è  detta  ; 

Là ,  fan  le  folte  f etere 

De  le  piante  ombreggiando  à  Febo  il  lume 

Tetto filvefireal  Semicapro  Nume * 

•KM*  •§» 

Fan  mille  rivi  dì  fugace  argento 
A  fianco pajf  aggier  fonori  inviti y 
Poi  giunti  tnvarij  fiti> 

S' al  vertice  fur  mille ,  al  piè  fon  cento  * 

E  gli  uni  à  gli* altri  uniti 
Gonfian  duo  fiumi  in  guifa  tale  alteri* 

Chevan  di  Nereo  ad  agitar  gl*  Imperi » 

E  iij 
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Caronna  l’un ,  t  altro  s  affetta  .Atace  y 
Quegli  il  vaflo  Ocean  raccoglie  infetto*, 

Q uefii  fer  calle  ameno 

Stende  al  M  e  diterraneo  il  piè  fugace  : 

Et  ambi  à  fciolto  freno , 

*A  duo  M ari  intimando  alterna  guerra* 

G ettan  con  cieco  ardirgli  argini  a  ter»  a* 

*sm» 

"t 

Hor  odi  ;  Tua  mercè ,  Aiaeftra  amica 
( Se  buon  ti  fembra  )  io  vuo  fchermr  Natura: 
tifóni  per  fua  feiagura 
Natte  tue  glorie  I’zlA uucrf aria  antica  : 
Echeggi  ella s' implica 
Jpt  trionfanti  J&llon  il  fronte  »  e*  l  crine* 
pianga ,  vinta»  a  tuoi  piè  le  fue  mine . 

*Ad  onta  fua ,  de  tduo  Nettuni  oppofii 
/  confini  remoti  unire  intendo  j 
Contrafio  arduo ,  &  borrendo 
abbatter  vuo  di  Rupi» e  %7Montì  efiofii 
Si  che  in  ardir  ftupendo 
V olm  da  l'uno  q  {  altro  Mar  portati 
E  dal *  onda  3  e  dal  vento  i  bo fichi  alati* 
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&& 

Le  rinomate  ?  tetre  di  TSforofa 
Sappi ,  c  hanfede  à  pté  di  M (inferrante  è 
Poco  ,  o  nulla  diflante 
Sia  il  punto  à  variar ,  la  piena  ondofa  : 

Se  f coprono  le  frante 

Reliquie ,  cui  fa  il  Tempo  ingrata  offe  fai 

Chi*  altro  irto  ideo  la  vafta  imprefa . 

fatigli  Aulici  di  LVIGl  il  Grande* 

(jran  Monarca  >  efplendorde  l'Tnmerfn 
Ricourtno  il  dìfpexfo 

Tuo  Nome ,  e  l*  opre  tue  tanto  ammirande i 
Perche  non  mai  dtverfo 
Se  n  voli  il  grido  tuo  chiaro ,  e f onoro 
^on  memoria  immortai  da  (  Indo  al  Moro * 


Là  u  e  il  punto  prefiffo ,  otte  fi  deggia 
Divider  l’acqua  >  &  inclinarla  a  Te  ti  ; 

Sovra  auguri  fi  lieti 

Io  di  mia  man  voglio  fondar  tua  Reggia ì 
De  ffenti  Policleti 

Nel  Coloffo  immortai  del  FRÀNGO  Alcide 
Tuo  le  glorie  avvivar ,  eh*  il  Tempo  anctde. 
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/ 

V ago  a  mirar ,  quattro  Defir  ter  guidanti 
ToderneV  humor  dolce  il  freno  amaro, 

(f  irne  de  gli  Steri  al  faro , 

£  benché  immoti ,  in  atto  ejfer  volenti  : 

'Tur  gli  e  foaue  >  e  caro , 

Ter  eh  e  LYIG I  il  regge ,  efperto  Auriga 
De  la  marmorea  >  &  immortal  Quadriga* 

mSCìk  Qr?<4à 

Ferreo  Tridente  il  fi  mola  ero  adempie , 

(he  gli  arm  i  la  gran  Defira  efpugnatrice  $  ' 

E  la  fronda  f  elice  > 

Che  cinf e  il  Sol ,  gli  baci  furie  tempie: 

Sotto  Pianta  Vittrice 

Calpefii  un  G  lobo  del  gran  C  ano  al  fondo  > 

Ter  additar ,  cti  et  fola  impera  al  sJWonde* 

•hs*  m» 

Dagli  Angoli  in  diflanz.#  ampi  torrenti 
Sctolgan  quindi  ver  lui  rapide  corfo  ; 

Soma  fquamofo  dorjo 

Di  quattro  alteri ,  e  turgidi  Serpenti  : 

Cui  non  minacci  morfo 

D’ età  j  j*  ad  eternar  l' Augufio  Trono  * 

De  1*  Immortalità  fimboh  fono, 

Michetta 
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v  •  , 

Michetta  indufrre ,  mìei  ben  noti  Emblemi , 

*/  Tempo  arder  gli  ftrali * 

€  con  opre  immortali 

Si  trarrà  da  la  Senna  à  i  Lidi  efiremi  .* 

OWf  franche  habbia  l'ali 
La  Fama  in publiear  di  Polo  in  Toh 
Suo  profondo  [aver per  l'Orbo  à  volo • 


•MSfit  48S$» 

£ /  ?•;  4  rivolgendo  a  tergo  i  lumìy 

Vede  pajf  ir  la  G  Iona  in  Carro  aurato y 
L'arrefta  ,  e  l '  Arte  a  lato 
C on  Rie h etto  W  adagia  infra  que  dumi  % 
Quindi  al  feto  accennato 
Gli  volge  uniti  a  farai  Tempo  inganni , 

* Meraviglia  a  la  Morte  »  e  fiorno  àgli  ann’k 

.  mim 

Morfeo  così  le  mifliche  figure , 

Tra  i  f anta  fini  confufi  al  f enfi  efpofiy 
c  Coibento  rifpofi 

Con  mentalo  tara  à  quelle  cifre  o finte  : 

Refe  l* idee  mature , 

SDie  corpo  a  l*  ombre  >  eprouido  a  i  bifignit 
Turo  per  lui  lingue  del  Cielo  i  fogni. 


v 
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Al  Sommo  Pontefice 
AlefTandro  Settimo. 


NVmz  dèi  Cui  Latin  >  ciò  infanto  z^elo 

Sai  trarre  à  cenni  il  Paradtfo  m  7 errai 
Veuotijfmo  il  cerea  Te s*  atterra, 

Cerche  folletti  7tt  t  Anime  al  Cielo . 


Ttta  214  an  d* empia  Srefiafqttarcìato  il  velo^ 
Ve  la  Fede  il  fentier  chiaro  dijferra  * 

^l  timide  Satan  freme fotterra , 

Mei  foco  ftto  protiando  horndo gelo* 


Taccio  a  7  afe  del  Citi  piantaci  il  chiodo* 
C*  hai  di  ó  i  tifi  iti  a  e  di  Pietà  /’  in  carco 
fon  le  (hiaui  e  la  Spada  in  egnalmodo  : 

ì  ' 

Puoi  Alejfandro ,  di  valor  non  parco 
Troncar  con  l' pina  de  le  colpe  il  Nodo , 
Aprir  con  t  altra  de  la  G  lorta  il  F arco, 

mm 


DEL  ROM  AGNESI, 


45 


Nella  feliciflìmaElettioneal  Pontifica¬ 
to  di  Clemente  Decimo  :  Adì  29. 
Aprile  1670,  $  allude  all'  Arma. 


\i(  tis  ab 

n*:mm 


HAuea  già  fatto  Occafo  il  Sol  Latino  > 
8  ne  piangeano  1  Porporati  Heroi: 
Quando  &  ecco  [puntar  fei  Stelle  à  noti 
Jl  Cielo  a  rifchiarar  del  (gran  Quirino , 


Al  facrofanto  raggio  pellegrino 
Furo  abbagliati  t  contumaci  Eòi  x 
Et  unquanon  ftamparo  £ti ,  0  Piroi 
Orma  piu  chiara  difplendor  d  tu  ino» 

V  eterna  Lampa  de  le  sfere  in  Tauro 
Era  quel  giorno  ai  V atte  ano  intefa  > 

Ch *  un*  Heroe  promettea  terror  del  tAiaurof 

E  col  Sefiil  de  la  Stellata  Imprefa 
*Ak  Clemente  predijfe  il  bel  Camauro  9 
Afirologa  Adorai  fatta  la  Chiefa . 
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Nella  medefima  Elettione  al  Pontifi- 
cato  di  Clemente  X.  s*  allude  allo 
Stemma,  che  contiene  fei  Stelle. 


REfpira  cpprejfa  Europa:  Al  tuo  cadetti® 
Olimpo  efpone  il  dorfo  un  Sacro  Atlante. 
Fenice  rwafeendo  trionfante 
Da  le  polm  de  V  un  l *  altro  Clemente » 

^Afille  bocche  deuote  orma  innocente 
Stampan  di  baci  a  le  beate  Piante , 

E  fplende  intorno  al  Serafino  Amante 
*D'  ogni  labbro  infiammato  il  z+elo  ardente* 

\Non  so  fe  Tracia .  o  tragica  fortuna 
7nonfarebbe,fefoJfer  già  forte 
Le  Sei  fu  e  Stelle  à  flagellar  la  Luna  * 

Ch*  al  Roman  Tice  *Dio  ferba  la  Sorte 
Oue  [hriflo  ha  la  Tomba  ,  e*  l  Sol  la  (una  5 
Pervmerne  Immortai ,  recarla  Morte* 
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Nella  medefima  Affannone  5  concor- 
rendoui  la  benigna  irruenza  di  Sei 
Stelle  :  s’  allude  aie  lei  Sitile 
dell’  Arma, 

•W84* 

A  Stri ,  o  Soli  che  fan,  fpandon  lor  face 
Set  del  Remano  Ciel  Facelle  d’  oro 
In  dolcljfimi  influjfi  ;  ond *  io  n  adoro 
fon  (  hnrml  Plettro  mio  /’  arder  'viuace. 

1  .  jj 

geco  il  f or  del  Leon,  cti  al  Sacro  AIACE 
Infonde  al  Cor  magnammo  decoro , 

£  Fomahanda  y  che  da  I  Indo  al  ^JMoro 
Fende  Immortai  [via  Fama  in  guerra,  e’  n  pace. 

Y 5  è  la  Lira  dx Orfeo  ,  eh *  a  quegli  infegna 
Gradir  Ironie  Cetre  :  uditi  Trofei 
Liei  Qmrmal  i’Arifia  a  lui  dijfegna  ; 


fanl  'altre  due  la  L  ibra  ;  onde  per  lei 
Con  giufiìjfima  idea  Clemente  affegna 
//  premio  à  t  buoni  >  &  il  cajbigo  k  i  rei* 


mm 


ni 
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Ali*  EniincntiUtmo  Signor  Cardinal 
Bonzi» 

L-A  Jpfaeftà  Latina ,  i  fnfchl  honori 

'Del  Campidoglio  ,  el*  Inclite  Dittane  ; 
L*  flint  c  fu  e  Grande^tje ,  /  fp enti  allori x 
Seco  rinati  a  rat  de  le  tue  G Ione. 

Hoggi  tu  facro  FIERO  E  V  alte  memorie 
9^4  poi  raumui  ,  et  morti  già  filendori. 
Degno  heggmai  di  non  caduche  hifione * 

La  cadente  Dirtu  reggi  3  e  rifiorì. 

Il  tuo  fommo  configho  ogn *  altro  eccede  j 
Del  Praticano  la  Purpurea  Defie 
a il  tuo  [angue  ,  al  tuo  meno  p fregi  cede  * 

E  fan  falcfe  in  quelle  parti  e*  n  quefie 
Innocenza.,  Pietà,  G  inflitta  >  e  Fede  % 

La  Terrena  Potenza,  e  la  Celefle. 
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Alla  Sereniflfìma  Altezza 
di  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantoua. 


& 


O*  Flato  foto  d  dominar  gli  Imperi  [AI  amo! 
Chiaro  ejf empio  de  Regi,  HO N OR  da 
ail  cui fublìme ,  e  gl  ori  ofo  vanto 
Scopron  chiaro  valor  Franchi  &  Hiberì * 


Godono  m  te  dinoti  i  Regni  interi 
slure  di  pace  d  C  Ombra  del  tuo  AI, auto  $ 
£  fe  AI  arte  rimbomba  horrore y  e pianto , 
S  armano  d  tuo  favor  ajdl  ondi  guerrieri. 


spanti  non  può  idear  Fifco  ingegno 
Globi  terreftn,  eh *  il  tuo  ardir  profondo 
ì)*  altretanti  non  fi  a  capace ,  e  degno', 

E  ben  dì  Lauri ,  e  palme  d  te  fecondo 
Forati  Mondo  al  tuo  cor  douuto  Regno  5 
Se  non  fojfe  il  tuo  (or  maggior  del  Mondo . 


48  POESIE  LIRICHE 

Nelle  Nozze  del  Sereniamo  Ranuccio 
Farnefe  Duca  di  Parma  ,  &  Maria 
d’Efìe  PrincipelTa  di  Modena. 

In  perfona  d’Himeneo. 

•MS* 

Differiteti  ro  Cieli,  e  dagli  a  biffi 

f  mm  enfi  ^ond'  hanno  iD  et giorno  Imm or pah» 
Recate  a  la  mia  face  ardor  vitale > 

Che  giammai  non  s  efimgua  e  non  s  ecclijfi. 


Voi  sfere  &  xA (tri  'Voi  mobili ,  e  fijjt 
Ne  l*  ardente  \affiro  5  à  Gran  Natalie 
,  Volti ,  ajfiflete  grati  a  la  Reale 
Verginee  h  oggi  al  fuo  Farnefe  uw (fu 

jQueJh  è  Vena  fatale ,  onde  aprirajfi 
Vn  dì  fi  fiero  ,  e  rapido  Torrente  , 

(he  fucilerà  dal  Remo  arbori ,  e  fajfib 

£  queft*  Alba  fi  lucida ,  e  ridente 
bara  m  Sol ,  eh *  andrà  m  Irene  k  lunghi  pafit 
C intra  a  domar  nel  Barbaro  Oriente . 


Augurio 
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Augurio  di  prole  Nelle  Nozze  de  i 
Serenifltmi  Ferdinando  Duca  di 
Mantoua ,  &  Ifabella  Principefla  di 
Guaftalla. 

•IH!#» 


NOn  flit  A/arte  rimbombi  horror  profondo,, 
Or  che  di  M amo  k  (Immortai  P elide  v 


fede  Saturno, e  che  di  nuovo  jilcide 
Fattoi  il  Giove  G onz^ago  hormai  fecondo* 


fhe  ancor  non  nato  a  l'Ottomano  immondo 
e Adduce  infero  ardir forile  homaide , 

E  già  piu  G  lobi  k  foggio gar  previde  i 
CV  angufto fora  a  fi  fran  Pano  U  M onda* 


SeQ)  ! cjuile  Jluflriache  un  di  trarranno  * 
Per  anelarlo  k  1  rat  d' un  Sol  nafeente 
Il  Regio  Infante  de  la  Tracia  al  danno  : 

Quindi  armate  d' artiglio  alto ,  e pojfente 
T erfol  àrtico  Polo  altere  andranno  , 

P  ex  trar  (  Orf e ,  e  Toote  m  Oriente . 

mm 


G 
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ALLA  SERENISSIMA  ALTEZZA  DI 
HENRIETTA  ADELAIDE 

Duchefla  Elettorale  di  Bauicra. 

Al  Signor  Abbate  Santa  Croce  Charpì. 

S Tette ,  cui  Febo  im parte 

Fregio  di  nobiltà >  Dominio,  e  tornei 
S*  si  Zodiaco  propinque  in  Cielo  ardete  > 

Che  da  V  Ariete  parte  > 

F  va  con  chiaro  5  e  rapido  cofhtme 
Jn fin  de  Pefici ad  infiammarle  metti 
Onde  più  luminofe  ,  e  più  beate , 

Con  flagello  dirai  V ombre  sferrate. 

'A*  quel'  eterno  foco » 

TP  treni  fi  [calda  il  sjkfondo  >  e  indorar  etra» 
Jj  alma  luce  fiillar  non  vi  flagrane  : 

Voflre  influenze  invoco  * 

Onde  fia  chiaro  il  [non  de  la  mia  [etra, 

E  più  armonico  il  metro ,  e  più  fio  atte  , 

Se  m  è  d'uopo  a  [piegar  d'un  Nume  il  vanto» 
[elefte  il  [nono  »  &  immortale  il  canto » 
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Tu  de  l'Ottava  Sfera 
A ’fterifmo fouran  ,  lucida  Lira, 

Si  i  nervi  de  la  mia  ftempra  i  tuoi  raggi  ; 
Che  del  Soldi  Tauiera 
A’  trar  da  T  ombre  i  chiari  gejh  afpira  > 
S'torgli  di  Saturno  à  gli  empi  oltraggi , 
Cui  par  eh *  ogn  alma  fatta  Clitia  melme 
bacia  Dafne  innamorata  H  enne . 

le  tu,  armonica  Stella , 

H ai  di  [illeni o ,  e  Citerea  le  tempre, 

Ch*  alma  gentil ,  &  erudita  efpr ime  e 
S'auuien  che  de  la  Telia 
Regia  Adelaide  il  riuerìto  fempre 
Inclito  Nome  effaltino  mie  rime j 
Eternar  mi  conf enti,  àgli  anni  oppoflo # 
La  beitela  del*  Alma  ye  del  Compoflo . 

]i  luminofa  Anfta  , 

Che  di  prima  grandezza  ingombri  il  Cielo 
£  t  inclini  a  la  Libra ,  eia  vagheggi , 

Se  tua  natura  mifla 

In  Mercurio  e  maggior ,  che  in  fende  z,eU 
D*  alta  facondia  da  gli  Eterei  Seggi  ; 

(  Deh  foura  il  rauco  mio  rufiico  Tuffo 
Di  Toetico  ardor  fioui  /’  influjfo. 


gì  j 
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JE  /*  zAuftral  Fomahanda 
Comparta  à  me  de  la  [ria  Luce  vn  raggio, 

Che  influir  può  f  eternità  del  Nome  ', 

F  quindi  a  L  ammiranda 

Allobroga  H eroina  eterno  h omaggio 

D *  Apolineo  fplendor  ornile  chiome  ; 

fhe  d'vna  Semidea  l’inclita  forte 

Non  foggiace  é  Fortuna  *  k  Tempo ,  k  Mone. 

£  tu  fplendida  Face 

Del  Nil ,  eh’  ardi  in  Ariete  ad  Aufiro  wtefa, 
Acarnare  gentil  »  ftella  beata  ; 

Doicti  un  G  ione  efficace 

T)i  prodigo  fulgor  ti  rende  accefa  ; 

Genero  fa  m  infpira  ì  carmi ,  e  grata  ^ 
fhe  di  pauera  ( etra  al  fuon  negletto 
Deefi  d’ Hennetta  ilgenerofo  Oggetto » 

Diro  eh *  il  Fabro  Eterno 

fon  gli  archi  di  quel  Ciglio  almo  ,  e  fereno  » 
Fotrehbe  meglio  architettar  le  Sfere  : 
fhe  lo  fplendor  fuperno 
Riman  mendicai  e  C  aureo fuo  baleno 
<&A l  balenar  di  quelle  Luci  altere  ; 

C he  di  quel  sen  le  candidez^z^e  intatte 
£  G-man  per  man  di  lui  la  Via  del  Latita 
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Che  Nereidi ,  e  Sirene 
Braman  di  quelle  chiome  i  cerchi  d'oro  , 

'Ber  legami  le  perle  in  grembo  a  i  A4  arte 

Che  de  l ’  Aria  lì  amene 

Spiaggìe  [eretta  il  biondo  [no  teforo  ; 

Cui  anelantal  bora  i petti  auari\ 

(he  quando  da  gli  Eoi  [puntar  ne [noie  * 
Sempre  s  indora  à  que  capegh  il  Sole . 

SD  irò  >  eh*  il  Regio  grido 
Di  fua  Fama  immortal ,  /  erge  su  ì ale, 

Ou  arde  il  <*Jddauro ,  oue  lo  Scita  agghiaccia j. 
Che  A4aeftate  il  nido. 

Su  quel  Fronte  s’elejfe ,  cu  e  fatale , 

Ch*  ogn  alma  imfenofa  indi  [oggiaccia  ; 

D  irò  y  che  può  trouarfi  m  quel  [embiante 
Ciò  che  manca  di  Grande  al  Dio  Tonante « 

De  le  G ratte  i  te[on 
[duella  candida  A4an  diro  ,  che  pioue  ; 

Qui  ce  don  gli  Aleffaudn  ,  e  i  Ciri  il  pregio*, 

E  che  a[cofio  [ràgli  ori , 

Ter  goder  di  quel  tatto  ,  il [ommo  (jioue , 

SDe  1‘  £  mpirea  sJMagion  tra[cura  il  [regio,  j 
Ch*  a  [arfi  genero[a  eoni  G  randez^z^a 
In  quell*  Alma  Reai  fu [empre  anez^^a» 
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Dunque  verfar  gradite 
Stelle  3ftille  del  Sol  afille  dorato ; 

De  Giardini  del  Ciel  refe  lucenti  i 
Fulgide  Margherite 
«A  l'Erario  immorial  ;  Cifre  dtl  Fato  5 
- Al *  ejj’equte  del  die  doppieri  ardenti  } 

De  la  Madre  de  V  Ombre  auree  Lucerne^ 
Del  Gran  Nume  fowran pupille  eterne» 

Ma  da  voi  (  laffo  )  invano , 

- Ambmofi  raggi ,  u4firt  fcortefi , 

Spera  beati  infiuffi  ignobìi  Elettro  : 

Faccia  dunque  l* rafano 

Mi  io  fili ,  e  taciturni  i  fenfi  refi  ; 

Fumi  a  quel  M erto  il pretiofo  Elettro  < 

(h  un  diuoto  fìlentio  1  Numi  honora  * 

E  fé  tace  la  lingua,  il  cor  gli  adora* 


4/M  M 

é  n\ 
IjU 

V' 


I 
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Nelle  Nozze  de  i  Serenifltmi  Ferdi¬ 
nando  Carlo  Duca  di  Mantoua  ,  & 
Ifabella  Principeffa  di  Guaftalla. 
Epitalamio. 

Oh 

SErtnatem  o  fi  elle  ,  c  fu  le  Sfere 

Ai  ingioi  L 3  ira  acce  fa  atro  Orione  \ 

Da  gli  Eterei  fnoi  calli  à  noi  (j  timone 
Prodiga  homai  diffonda  aure  leggiere. 

SD  e  facn  olmi  Incoronata  il  crine 
Cara  Pace  concorde  ejfu Iti  e  rida , 

SSfe  Ì  Infubn  Contrade  ah  più  non  firida 
‘Perfida  Erinni  k  minacciar  mine . 

Lacera  Italia  ancor  fofpira  e  geme  > 

Scopo  tnfelice  k  t  fulminanti  ardori  ; 

Àdentre  dai  propri  fonti  vfcendo  fuori 
Il  fuggitili  o  humor  s agita  >  e  freme. 

Scorfa  è  purtroppo  in  ogni  parte  Enio 
D’  afpro  veleno  a  dilatar  torrenti  j 
E  fente  Europa  ancor  fra fUoi  lamenti 
Le  Fune  fibilar  del  mefio  Oblio. 
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(bn  /acniego  piede,  e  qui  pur  dianzi 
Orme  imprejfe  homicide  horrido  Ai  arte  , 
(he  laficto  col  fuo  ferro  m  ogni  parte 
(Segni  infelici ,  e  mi/erandi  auanzji. 

Sotto  f ombra  gentil  di  f rondi  amiche, 

La  doue  già  /puntò  la  rofa ,  e *  /  giglio  , 
Strano  a  veder  fra  bellico  periglio , 
Sparfo  d'  vfierghi  il  [nolo,  e  di  loriche . 

Lagrimeuoh  Infubria  :  io  de  tuoi  cafi 
Deplorai  ■>  fofpirai  Ì  alte  fciagure , 

Al  hor  che  già  portano  odi j  e  /uenturc 
Al  tuo  lieto  feren  torbidi  Occaji . 

Verfò  già  foura  te  nembi  di  /degno 
D’ off  e  fi  Numi  infaticabil  braccio  : 

Ond 1  io  pian  fi  tal 3  hor  Ì  iniquo  laccio  9 
Che  fi  forte  tifirw/e  al  giogo  indegno. 

Jàlfofli  ò  Madre  un  tempo  ^e  tal  de  Fati 
Deplorabile  ej] empio  i  ditrahefli , 

E  dolente  in  te fieffa  idi  piangefii 
Nel  tnfio  albergo  i  Figli  tuoi /pienati. 
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édd  qual  A (Irò  benigno  in  del  fiereno 
Scintillando  repente  à  noi  nfichiara? 

Certo  1‘  Etra  alfiuo  lampo  adorna  e  chiara 
rione  eterne  rugiade  entro  tìtuofeno . 

Su  dunque  o  de  Infere  amici  raggi , 

Con  infoila  Ivce  homaifiplendete : 

J?  Italia  in  grembo  d  placida  quiete» 

SPiìi  non  teme  il  furor  d*  infaufii  oltraggi* 

'  f^indiam  Efijnfie  di  Cirra  in  fi  bel  giamo 
Di  verdi  Allori  d  circondar  le  chiome  S- 
cDi  JFerdwando  e  d3 1 fiabe  Ila  al  JSfpwe 
Ri  fino  ni  Pinolo 9  e  P  ampie  Falli  intorno  0 

Et  hor  eh*  à  1  Regi  ET eroi  le  fortunate 
Delire  m  nodo  fiatale  unifice  Amore  5 
Diano  fpofdte  à  plettri  aure  canore  , 

(on  perenne fitupor  Ae  Cetre  aurate . 

Funga  quel  di  3  che  d,e  P  Europa  d  i  voti 
C°n  pWfoaui  wfiujfi  artida  il  Cielo  % 

Che  propino  fecondi  in  puro  z^elo 
Di  fupplue  h umiltà  preghi  deuoti . 

%  1 

■  -t 


H 
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Venga  quel  dì ,  che  del  Pfon\ago  Alcide 
Spuntm  germi  famosi  k  fne  vittorie  ; 

'Ch*  al*  h or  ve drem  con  incejfanti  glorie 
Refe  al  Culto  di  Dio  le  Genti  infide. 

\A  quelle  inclite  Idee  fublime  Oggetto 

Saran  de  l’afta  i  va  (li  [ampi ,  et  Regnh 
Evedrem  de  i  Tiranni  empi  &  indegni 
Fra  durijfimi  lacci  il  pie  nfiretto. 

i  '  - 

Dark  Ralme  k  la  defira  ,  Allori  al  fronte 
La  feconda  Idumea  ,  l *  Egittio  Fiume  j 
Et  ergerà  nel  variar  co  fiume 
circhi  di  noia  il  debellato  Oronte , 

o 

prigioniere  d* Eufrate  ò  Rine  amene , 

F e  foggiate  e  ridete  infaceta  al  Sole  5 
Fer  fottrarui  ben  toflo  Inclita  Prole 
Al  tirannico  Giogo  ecco  ss  n  tuene> 

o 


DEL  ROMAGNESI.  55? 


AL  SIGNOR  ABBATE  GIOVANNI 

Bemiuoglio., 


Che  niente  fia  durabile  in  Terra: 
e  tutto  foggiaccia  al  capriccio 
di  Fortuna. 


LA  Rota  di  Fortuna 

8'  Rota  d'  /filone ,  e  come  a punt& 

F ermanenz^a  non  ha  sferico  oggetto  ; 

Così  fotto  la  Luna 

Ogni  circonferenza  ha  infermo  il  punto , 
JSIaJce  da  incerta  caufa  incerto  effetto  a 
8  vola  il  fenfo  afiratto  ,  * 

Come  fé  l'infinito  hauejfein  atto . 

Che  non  fa  3  ehe  non  paote 
fi/uefio  accidente  prwo  di  fofianza 
Che  fuor  di  legge  a  la  ragion  impera  ? 

*P  refi  a  a  chi  di  Boote 
Tratta  U  ronzio  cafiume  aurata  fianca  ; 
Rifchiara  il  fo fico ,  e  la  chiarrez^za  annera 
In  rafiri  cangia  i  feettri  , 

Rou ere  glebe  in  pretto  fi elettri 
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«Al  volge?  dlfua  YOta 

Alma  {ertiti  di  betUfpeme  indora  > 

£  quindi,  auuien  che  Regio  cor  f pau enti  % 

Scorrecon  forza  ignota 

J}al  M  ar  d’  Atlante  k  la  remota  ^Aurora  % 
Adone  del  del  le  sfere  fik  Inceriti  ; 

Et  k  lei  refe  ancelle  5 

per  ignoto  fentwrvoine  le  flette* 

Se  volge  amico  ciglio  , 

Giunge  k  rafferenar  gli  antri  pia  neri  5 
£  cangia  m  aureo  Irono  Omh  immondo 
Ma  fe  muta  configli , 

Vedi  Regni  temer ,  fenoterfi  Imperi  , 
oJdl anarchie  vacillar  ,  tremarne  il  Mondo*. 
jredt  al  tremendo  Nome 
Gelar  le  membra ,  inhomdir  le  chiome > 

frothei  de  le  fuenmre  ... 

‘Purtroppo  >  o  mio  Signor  >  variano  i 
£  dagl*  fanti  pende  il  bene  >e  l  male: 
Conjìnan  le  fciagnrg 
Ai  terreni  diletti  >  e  de  gli  andati 
Spati j  la  ricordanza  e  troppo  frale  » 

S’hogfi  Fortuna  arride , 

J)ma.n  fdegno  raccoglie  *  e  V  huomo  ancidt, 

\j'„  '  ■ 
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tragedia  e  nofira  vita; 

Prologo  il  pianto ,  e  l*  £ p iff odio  affanno  y 
Teatro  il  Mondo  ,  &  Hiftriene  è  C  huomo  , 
*Amici  il  C boro  addita  : 

Jl4à  terminato  il  giorno  ,  il  mefe ,  o  t  annoy 
JLa  catajlrofe  al'  lo  or  lacera  Marno  , 
Cangia  Fortuna  voghe , 

Penpetis  di  ^moneti  nodo  feioghs , 


%fi4k  tu  del  Tempo  edace  > 

*1)  mefite  dolci  colpe  amara  pena  .» 
Giouanni ,  abbatti  il  contumace  orgoglio  s 
7 :u  mentre  lafagace 
7ua penna  corre  a  la  (aflaha arena 5 
ai  marea  di  Fortuna  hai  cor  di f cogito  : 

JE  s '  ella  tl  tutto  atterra  > 

Tu  Sol  gli  pom  e  precipitio  e  guerra» 

Coronata  di  glorie 
P ofa  ì Eternità  foura  lituo  Plettri 
£  ne  freme  m  fuo  cor  l’  inuidiarea  ; 

Te  fono  afpre  memorie , 

Che  fourai propri]  affetti  babbi  lo  fcettro  > 
Che  ti  circondi  il  cnn  fronda  Tdircea  » 

(he  con  la  cetra  al  collo  y 
Wel  Tomeo  C tei  tu  ftj  i*  Tipo  ‘W 


H  iij 
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De*  tuoi  metri  eruditi 
La  tejfitura  illuflre  io  lejjfi  ,  e  vidi 
Circon fermo  l'immenfo  in  foglio  breue  : 
Con  gli  fpirti  raditi 

Jdijfi  fra  me ,  va  pur .  pugna ,  &  ancidi 
La  vittoria  del  lempo  a  te  fi  deue  : 

Va  pur  che  le  mie  ciglia 

rehi  t  apprcflcran  di  meramgha. 

Scorri  pur  /’  erto  calle  , 

Ch  a  1* immortalità  l' alme  conduce  * 
One  gloria famoja  i  pajfi  alterna . 

J)a  quefta  bajfa  V alle 

Scorgi  ben  chiara  waccejfibil  Luce  » 

Fatidico  a  te  Sol  di  vita  eterna: 

Che  fono  à  tempi  nofln 

Balfami  de  t  Età  tuoi  dotti  ìnchiof  r  f 


ito  tir 
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Al  Signor  Marchefe  Annibaie 
Lanzoni. 

tMh 

QVal  vagante  Corfier /pelato  il  morfo , 
Scorrendo  ogn  hor  con  rmnofe  piante» 
Gii  Orbi  celefii  il  Tajfaggier  Volante 
£el  gran  moto  del  Ciel  mifnra  il  corfo • 

fon  taciturni  oltraggi  armi  letali 
Tratta  fpietato  à  minacciar  mine. 

Fa  del  don  di  Natura  afpre  rapine  » 
Mone  Alato  [ampion  guerra  à  Ài.  ortali . 

Sotto  la prefta  Rota,  ons  fi  volne , 

Trita  marmi  e  metalli  anaro  &  empio , 

E  mentre  porta  infidiofo  fcempio 
Ogmmifto  quàglie  flempra  edijfolne* 

A  moli  eccelfe ,  &  a  Citta  fnperbe , 
Mortalmente  foggette  à  colpirei*, 

Fatte  fcherno  tal‘  hor  d 1  alti  trofei , 
Frefian  cieco  fepolcro  arene ,  &  herbe* 
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Così  confonde  il  feretro ,  e  le  fafce 
Sul  natal>  fu  la  tomba  hor  cade  3  hor  forge* 
Foflumo  >  Anteceffor  fempre  fi fcorge  > 
Effimera  >  e  Fenice  hor  more ,  nafce  : 

jf  Empio  cui  non  dà  frega  s  unquailripefo 
Fi'  folle  cito  corfo  il  piefcioghendo  > 

Qj-tal  Tartho  anezTo  à  J dettar  fuggendo  > 

€  nella  fuga  fu  a  fempre  dannofo . 

„ Annibaie ,  noi  nego >  il  Tempo  paffiai 
Terò  brene  none  laznta  humana > 

Tìrezie  ellafemhra  a  cieca  turba  infana s 
Nel ì  otio  molle  affaticata  >  e  Uffa, 

\A  Te  5  eh *  il  V ecchio  rio  quàglie  domafii> 

Ch *  auuinceffi  à  tuoi  piè  barbara  forte  * 
T)arà prodigo  Cieldopo  la  morte 
Anni  di  meno  me  ir  confermi  >  e  vafii. 

Quindi  frenati  i  ciechi  affetti  interni , 

Fedra  la  neua  età  s  altra  Fenice 
Fa  le  ceneri  tue  forgi  felice  ; 

Che  b affano  t  momenti  a  faràe  sterni* 
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&  V  Ifloria  erudita  in  fio  coflume 
S*  è  ver,  che  Phore  fpented  fe  richiafnà» 

€  rifcontra  con  lor  l' opre ,  e  la  fama  , 

Scrinerà  de  tuoi  geflt  ampio  volume . 

Dunque  ?  ardir  del  Tempo  e  f  armi  affronta^ 
Col  Plettro  al  Nome  tuo  le  glorie  alterna  * 

Se  la  Vita  di  G  Iona  è  V ita  eterna , 

Fmafcerai  fui  Mincio  d  Stige  in  onta . 

J4l'  hor  che  rifaranno  inciampi  al  paffo 
Del  Jepolcro  famofo  i  marmi  algenti  » 

Onde  fan  noti  i  fregi  tuoi  lucenti , 

F ormerà  nn  Eco  a  la  ma  Fama  il  Sajffa 


1 


f 
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All’  llluftriflìmo  &  Eccellentiflimo 
Signor  Duca  di  Crequì. 

■$§!$&  agg 

F*  girne  oltre  al  M ortal ,  franò  a  le  Mufe 
Chiefi  Aomo  furor  d*  alma  Febea  » 

£t  k  prona  intonai  d a  la  C irrea 
P endice  i  carmi  \  &  Eco  il  [non  delti fe. 


Spene  mi  rincoro  ;  che  fe  ben  chinfe 
Fmdo  al  7nio  cieco  ardirle  Forte  haueai 
Tentai  rapir  da  la  piu  chiara  Idea 
Quel  Poetico  arder  3  eh *  ad  altri  infu/è. 


Tdel'  arduo  calle  al  fin  cercai  Vufcitat 
Quando  (  ofiupore  !  )  m  te  Signor  io  mirò 
j V  altay  che  fe  bramai  Giona  firn  arma. 


Così  non  piu  col  mio  Deftin  m*  addirò  ; 

(he  de  gli  Heroi  la  f  da  Idea  J colpita 
Per  man  di  Clio  ne  la  tua  fronte  ammiro* 
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AU’Illuftriffimo  &  Eccellentiffimo 
Signor  Dàca  di  Chaune. 


AT  i ,  eh  e fu ferrando  a  Cirra  Intorno  * 
Stille  dai  facn  Fior  dolci  libate > 
Fer  dar  à  tante  notti  i  rat  del  giorno , 
j4  farne  il  miei  fui  Plettro  mio  volate  > 


(he  s  tincjita  andrò  di  vojlre  glorie  adorno , 
Raddolcendo  il  tenor  di  òtelle  ingrate ; 

7 empio  eccelfo  far  voglio  >  e  mio  foggiorn& 

Le  vofire  Piagge  amene  e  fortunate » 

S’ amen  eh*  io  tenti  3  e  lieto pajfi  il  varco  , 

Del  Gran  Signor  di  Channe  a  fiil  faconda 
Sofiener  bramo  il  glorio fo  incarco . 

Trionfa  il  merto  fuo  vajlo  e  profondo  * 

-  Teatro  è  la  Grandezza  ,  Inde  è  l*  Arco  , 
Carro  la  Gloria ,  e  Campidoglio  il  tJFlondo^ 


iij 
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Al  Signor  Caualier  Frà  Ciro  di  Pers 
Per  le  fue  nobilifitmePoefie  Idriche, 

Ciro  3  fembriurì  «Alcide  ;  8 gli  linear  co, 

Di  rpi'nofe  Sfere  hebbe  jul  dorfo  : 

JPorge  al  Ciel  di  ITìrtù  forte  foccorfo 
Il  tuo  labbro  erudito  efpojio in  arco* 

£  gli  IH  idra  atterro  di  tema  f carco» 

TU  debellafit  de  I  Imi  idi  a  il  morfo  > 

Jj Mi  fciolfe  a  Fama  infatica  bil  corfo  % 
jf  altro  k  £  £ tornitale  apri f[ì  il  varca» 

JEjfo  i  Alo  fri  atterro  ,  Tu  di  liti  ore 
Il  jMoflro  eflingui  :  Eifnpero  gli  osi nteis 
Tu  in  Lotta  di  T ir  tic  non  hai  maggiore* 

figli  per  vanto  al  fin  de fu  oi  trofei 
Lofi  la  meta  a  i  sJAtari  ;  In  pari  honom 
Del  Lirico  Qcem  Ì Hercol  wfeL 
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Al  Signor  Marchefc  Hippolito 
Bentiuogli. 


ySf 


SOn  rai  del  Sol  y  per  chi  Farnafo  annini. 
Che  da  la  Quarta  Sfera  in  forte  h  arie  fi 
Quei  P ottici  Lumi  ,  onde  rendefli 
Fofchi  infierite  i  Latini  >n  fogli  Arguii. 


§  frali  fon  s  per  cnidivita  hai  prilli 
Otto  ,  Inuidia  &  Oblio  ,  tre  IMofin  mfefiiy 
M  raggi  fon  per  ch  i  gli  horror  f mefiti 
Difiipi  d’ignoranza  ,  b parli ,  o  ferini- 


Strali  y  con  cui  trafiggi  il  ‘pigro  Nume  % 
E  deh  Lirico  Ciel  raggi  immortali 
One  ogn  <»A qmla  cede  k  tanto  Lumi* 

Strali  auezzia  vibrar  colpi  fatali , 
Raggi  che  panno  incenerir  le  piume 
I A  la  zjddorte  apprefiando  i  funerali. 

>T* 

fVSnfo 

I  iij 


70  POESIE  LIRICHE 

Al  Signor  Marchefc  Pio  Enea  de  gli 
Obizzi: 

Per  le  Tue  famofiflìme  Poefie. 


PArnu  afcoltar  chi  de  la  gloria  Argina 
Gli  alti  Jplendon  immortalo  col  canto  ; 
Sembrami  udir  chi  fu  la  Stigla  ritta 
Canto  per  lafua  Ninfa  in  dolce  pianto  * 

O  celebrar  de  I  Acidaha  Dina 
Il  PIO  Figlimi  dal  Gran  Cantordì  Alante 
O  Tebe  circondar  Cetra  fefiiua 
fon  t armonico  fuo [onoro  incanto • 

Orfeo  9  V  irgilio  ,  Homero ,  fifone  ammira 

In  te  mia  mente  3  con  graditi  inganni , 

ENEA*  quando  a  cantar  Febo  t  wfpira « 

Fero  che  fe già  quei  dom aro  gli  Anni , 

Tu  con ghnerui  difamofa  Lira 
Leghi  al  Tempo  fugace  il  piede  e  i  vanni* 
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Al  Signor  Angelo  Tarachia* 

A  Reo  a  trionfi  tuoi  tal'  hor  diuiene , 

Se  canore  Magie  tuo  Labbro  Aprirne^ 
Snelle  al  1  empo  tua  man  le  penne  amene , 

8  col fangue  d'Obho  le  Noteimprìme . 


Dolce  armonico flil  (igni  e  Sirene 
Frendo?io  a  folleuar  da  le  tue  rime, 

L3  Età  j  la  Mone  >  e  vinto  il  Fato  ottiene 
[he  refii  in  te  l'  8  termta  fubhme . 

|g|W''!'W'  ‘  >  4  ‘v  '  -  J 

ì 

S*  ingombra  di  jlnpor  la  setter  aitigli  a  9 
8  dite  fatta  l3  Arte  emù  la  imbelle , 

A*  cederti  ogni  vanto  il  cor  configlia . 

Il  'Feti  y  il  Gange  s  e  quefie pani ,  e  quelle 
Di  glor'a  accendi  »  &  fai  curnar  le  ciglia 
oA  Gtcue,  à  Dite,  al  Mondo ,  &  à  le  Stelle» 
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Al  Signor  Gàualier  Abbate  D» 
Emanuel  Tefauro. 

S^fl? 

STigto  ‘Pitone  à  ff  attentare  il  Afondo , 
òqualhdo  vfc\  d*  atri  veleni  incolto  » 

E  con  lui  tutto  ifcatenato  e  fciolto 

$’  armo  d *  hornde  Lame  il  Regno  immondi. 

Ma  dalcahginofo  Antro  profondo  * 

Poiché  tutto  l’ h  orrore  io  eh  be  raccolto  * 

Fu  et  alto  ftral  fi  fieramente  colto  , 

Che  ne  re  fio  fu  £ herbe  bombii  pondo 4 

(elefie  /’  eArcofù;  Febo  inclino  Ilo  * 

Ciò  altra  man  non  potea ,  ftior  eh *  immortale 
Darai  tAdofiro  infornai  £  ultimo  crollo, 

Tefauro ,  al  Nume  Arder  fei  fatto  eguale i 
.£’  £ Inuidia  il  P non ,  Tu  fei  l'apollo  ; 
Arco  è  la  penna  tua ,  lo  Stile  è  frale. 


Al 
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ÀI  Signor  Dottor  Gio  :  Andrea 
Moneglia  Poeta  infigne. 

<W8fr*8a* 


A  A7, drea  ben  punico'  numeri  crefccnù 
Calcolar  fata  Cetra  eterni  'vanti  > 
JEbre  di  gioia  addormentar  le  menti > 
Eifi  di  (tei  far  de  /’  Inferno  i pianti. 


*2 ero  che  di  tua  penna  amo  i  portenti  » 

Vi  tua  voce  foane  %doro  i  canti , 

Vi  tua  bocca  faconda  àrdo  d  gli  accenti. 
Vd  tuo  Elettro  immortai  corro  a  gl'  incanti* 


Cosi  d'  Arno  componi  i  f degni  in  calma , 

Ti  germogliano  al  er in  Lauri  d*  h onore  >' 
Ti  verdeggiano  al  piè  germi  dìE  alma. 


E  etto  non  u*  e  ,  che  non  ti  doni  un  càie , 

C ore  non  uè,  che  non  ti  facri  un  alma  , 
Alma  m  terra  non  è ,  che  non  t  udore. 
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Al  Signor  CaualierD.  Giufcppè 
Anale  Poeta  celebratiffimo. 

CzAnoro  incanto  ad  inarcarne  il  cìglio 

E*  quello  ,  onde  s* indora  ogni  tuo  fogl'm 
Che  cPHorte  J caccia  in  fempiterno  effigilo  * 
Vince  del  Tempo  il  mtnacciofo  orgoglio . 

ibernica  Età  col  fuo  dannofo  artiglio 
Le  glorie  altrui  difperde^m  Campidoglio ■% 

J\4à  perche  Tu  fei  de  la  Gloria  il  Figlio , 
Sublime  al  tuo  V alare  apprefta  un  Soglio. 

Se  tr affé  il  tue  gran  merto  Attiche fcnole 
A  Paninope  in  grembo  j  a  S  immortale 
Xanto  amen  ch\  il  Seheto  i  pregi  inno  le* 

Che  mentre  ti  folheui  oltre  il  mortale , 

€  (bendi  il  vólo  oue  non  giunge  il  Sole  3 
Per  arriuarti  ART  AL  non  ha  V  ART"  ALE, 


DEL  R ©MAGNISI.  7J 


Al  Signor  Dottor  Lodouico  Brcni. 
Deteftafi  V  ufo  della  Poefia  in  quelli  3 
che  cantano  d’ Amori. 


BReni,  ond*  amen  ctì  a  vaneggi* 
A mbition  di fìmulato  Fonte , 


3  Ambition  di  fìmulato  Fonte , 

E  fpromà  profanar  di  Pindo  il  Monte 
Inf ano  amor  di  L  irici  defiri . 


Sfera  chi  a  ( etra  vii fpofa  i  deliri 


Scopnrji  al  guardo  un  lucido  Orinante  j 
8  pur  vedrà  foura  dimeffa  fronte 


E'  una  rugofa  età  gli  afpn  martiri . 


-Appella  aureo  teforo  un  biondo  crine  ». 

8  due  torbidi  rai  fulgide  felle  , 

E' horndezj\a  mortai  trifio  confine. 

Q  forfennati\  'omenti  al  ver  rubelle  l 
Ceffate  homai  di  mendicar  rume , 

Foi  eh '  il  vofiro  Far n affo  è  una  tabelle» _ 


Kij 
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Al  Signor  Dottor  Francefco  Barati 
cini  Medieoe  Poetainfigne. 

TE  dei*  Arnovidd*  io  Cigno  f  'amo fo 

D*  aure  fonone  à fecondar  la  fponda  % 
Trame  dal*  Alpi  il  gelflemprato  in  ondai  * 
Et  al*  onda  compor  teatro  herbofo. . 

Aeffiro  feorfi  in  placido  ripofo 
Accordar  à  tuoi  fiati  aura  feconda  %. 

Et  a  la  nobil  tua  Lira  faconda 
T* legar  la  chioma  l*  A \pennin  frondofo* 

fior  non  più  fpofi  i  carmi  al  Tlettro  d '  oro% 

D *  Eliconia  rugiada  ebro  efatollo. 

Non  più  filili  dal  labbro  il  miei  canoro * 

T&rmcfct  ancor  con  aurea  [etra  al  collo 
Dittamo ,  e  Panacea  a  Talma  ,  Alloro », 

ffuat hor  volge  in  Are  ter  Medico  Apollo lt 

$  nS 
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Al  Signor  Carlo  Polaftro,  Apologo 
e  Matematico  infigne. 


VAcillauanle  Sfere ;  A*  fiel  cadente 

£fpofe  bomen  audaci  il  forte  Atlante  > 
Ma  quindi  k  fofiener  non  fu  pojfente 
L*  incarco  de  le  Stelle  un  fai  G  igante . 


V'  accorre  Alcide  innitto  >  e  di  repente 

C  immenfo  fottentraOrbe  rotante  9 
Afficurando  d'  ogni  Sfeno  Ente 
j^a  perigliofa  Macinino,  mcoflante . 


SPur.d’  entrambi  il  'Valor  »  d* entrambi  il  z^eh 
Vano  fora  qua  gin  ,  s *  oltre  il  Secondo 
La  pojfanz^a  di  Carlo  hoggi  non  fueloy 

Cb*  in  fallirne  Virtù  fauer  profondo 
POLO  fofhen  d>  mtellgenz^a  nn  Cielo  , 
ASTRO  mantten  di  rari  infiujfi  il  Mondo. 
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AI  Signor  Antonio  Abbati  Poeta- 
celebre  &  ingegnofi-fifimo. 


Confinante  col  0 iel  gli  ,/4firi fofiiene 
Dai  frecipnij  lor  feofeefo  M onte 
L’hifpida  e  dura  fronte 
«*  A'fydori  ofiinati  ogn  or  mantiene  \ 
Sgorga  fra  bionde  arene., 

Limpido  fonte  à  dijf  ztare  i  Saggia 
Dona  fu  /’  ardua  rupe  almo  rifiaur®, 
l*  affi  fa  V mute  ombra  di  Lauro, 

*Turbaa  ingegni y  a  cui  Fatica  e  [corta. 
Stampa  per  l’erto  giogo  orme  fidate  5. 
ai  le  piante  cftinate 
Muuido  flerpo  afpro  contrafio  apporta  i 
J^ada  P  Eoo  non  porta 
La  Foriera  del  di  rat  lummofi  ; 

£  con  luce  mal  certa  unqua  non  fuole 
Spander  lampa  dorata  aitare  il  Sale- 
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Per  gli  alpestri  dirupi  o  giace  in  pofa 
La  Caterva  anelante,  onede  al  piano, 

Tur  l' infervora  in  vano 
A  fatica  d*  honor  Gloria  famofa  $ 

L  da  la  faticofa 

V>al^a  cinta  di  fiepi  invan  l’appella 
*A  rivolger  il  piè  E muta  amica, 
fibe  fra  rigidi  calli  ogn  or  s  implica «* 

TSfiel  fotone 0  de  l'  Sterna  alta  pendice 
Hanno  Cigni  canon  ameno  il  nido 
La  darofe  di  Gmdo 

La  Pecchia  in  fvlmattw  rugiada  elice  5 
Dafne  quindi  felice 

Formami  7'empio  ,  E* minute  il fìmvlacro , 
Sacerdote  l*  Honor,  fervo  il  Configlio , 

Altare  il  Prato  >  &  meen fiere  il  Giglio . 

Sovra  l s  ali  de  carmi  er gonfi  a  l’Etra  , 

Per  vantar  nomi  eterni  Burlila  ,  e  Filli 3 
Il  grido  d*  Amar ilh 

Suol  tal  bora  echeggiar  'Pieria  Cetra  3 
pà  Fatai  defira  impetra 
Domar  il  Tempore  faettar  V  Oblio', 

La  E ajfalla  è  la  sJMGYte ,  e  Puojfi  à  pieno 
?  b-igv^ri  eternar  d’m  bianco  fieno. 
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De  le  V" argini  Dee  mira  i  fplendori , 

Senza  abbagliar  chi  pria  viffe  ad  apollo 
£  conia  Cetra  al  collo 
Gode  perpetui  dì  fra  ì  fiacri  Chori  5 
oJMà  de  ( afìaii j  humori 
U  onde  a  Ubar  non  è  tJdd  ortale  eletto  » 
Se  Dedaleo penfìer*Lete  vorace 
Saura  penne  d  honor  non  varca  audace  * 

Pure  al  tuo  piè  le  fatico  fé  cime 

Diero  1  Fan  a  poggiar  ferina  contrari  ± 

ylbbatt,  etufpiegafh 

Oltre  la  facra  fogliali  voi fubllme : 

uid  imitar  tue  rime 

S'auez^z^avw  colà  di  ‘Pindo  i  Cigni  ; 

Forfè  perche  in  temer  fhore  fatali , 

Bramavi  col  canto  tuo  farfi  immortali . 

CDi  Frondi  Lìbetree  verde  teforo 
Sparge  la  Fama  tua  dal  Beti  al  Gange 
J\4 en tre*  l  tuo  canto,  frange 
u4lma  di  fafjo  m  m  ufi  co  martoro  , 
fàuci'  honorato  alloro  , 

Ch'  arido  altrui  aiutine ,  ha  te  verdeggia 
£'  l  enn  de  la  Fortuna  ad  altri  in f e  fi  a  9 
all  tuo  Elettro  fenran  le  corde  apprefla* 
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Oh  quale  àgi *  occhi  miei  raggio  n  afe  ente 
D*  Adria  [puntò  fa  la  felice  arena  > 
iAt  hor  che  feorfe  à  pena 
L *  orma  del  tao  feren  la  cieca  mente } 

Ciò  il  beato  Oriente 

Di  breue  fianca  i Ila m inar  tu o i  detti  : 

Hor  l' ombre  ammiro  del  tao  gran  fplendore  > 

E  quei  feorfi  momenti  adora  il  core. 

^Dunque  de f pini  miei  [enfi  efficaci  5 
Quantunque  hum ili, m grado»  A bbati) accetta ì 
So  eh *  à  Cetra  negletta 
V nquanon  dona  Febo  irai  vìa  aci  i 
Fida  tu  à  fi  belle  faci. .. 

Te  co  lv  inalba  à  ( Apollineo  girò  ; 

C he  fe  ben  poco  accetta  al  biondo  Nume  , 

T  renderà  qualche  raggio  al  tuo  gran  Lnm£« 


L 
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Al  Signor  Francefco  Melofio 
Poeta  foauiflìmo. 


IL  ST  £  lofio  3  f e  tuta  fama  il  ver  m  aecenna , 

xVjL  Sono  gl'  mchioftri  tuoi  pianti  d* Aurora* 
Ch  ’  in  dolctjfmo  fide  infilila  ogns  ora 
Erudite  rugiade  k  la  tua  penna . 

Di  gli  humidi  te/or  fparfe  le  chiome , 

Vai  dijfetando  ifempre  verdi  allori  , 

E  fe  trattieoi  Plettro  Armi ,  od  Amori* 
Cangiar  fi  in  perle  k  coronarti  il  Nome* 

E  ette  il  calamo  eletto  a  parte  a  parte 

ifhumor  celefte  >  e  ne  fk  feorta  al  vanto  j 
Quindi  non fiafiupo^fepioue  intanto 
Gli  ftupon  del  Ciel  fu  le  tue  cane . 

Onde  l  antiche  vene  hormai  fon  chiufe * 

Ch *  inebriare  i  decantati  Achei, 

Se  piu  dolci  non  han  ridi  Febei 

(De  tuoi  purgati  inchioftri  hoggile  Mufit* 
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Tu  Cafiaho  addolcifci ,  e  di  fttperna 
atonia  luce  t  fogli  tuoi  rifchian, 

E  tingi  in  or  fra  i  rat  del  Ciel  pili  chiarì 
Entro  i  Fonti  del  Sol  la  penna  eterna. 

SPenna  ,  che  ne  Cuoi  tratti  cgn *  hor  vittrice 
a4p porti)  guerra  k  M  orte  >  e  fcorno  k  gh  j4nni& 
Penna  »  c  hai  tolta  de  la  Fama  k  i  vanni  » 

O  fuelta  pur  da  V  alita  la  Fenice . 

S'  al  mellifluo  tuo  flit  depone  il  fiele 
ferhero  k  i  carmi  acidamente fifo  > 

Se  Pecchie  quelle  fon  di  Paradifo  , 

Che  da  la  bocca  tua fit/lano  il  miele . 

Tu  Solide  l’aurea  Età  le  glorie  attutai  x 
Che  fe  fermi  taf  hor  ,  fe  parli  3  o  canti x 
ai  gli  armonici  tuoifcaui-incanti 
Corrono  latte  e  miei  le  pìaggie  e  i  ritti  » 

JVe  so  »  s*  infante  hauefli  o  miele ,  o  latte , 

'  fo*  fprti\z~andone  Oblio  ,  f  induce  k  morte  * 

C tache  con  alta  immitabil  forte  , 

Fiat  le  ferree  di  Cleto  bormat  disfatte » 

Li) 
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'Vibri  la  Dea  3  che  le  mi  ferie  aduna> 

Strali  d'Oppoflo  >  b  di  Quadrato  af petto  i 
(he  col  tuo  miele  a  raddolcirla  eletto 
Le  amarezze  conte/npri  k  la  Fortuna . 

Or  mentre  impetri  i petti ,  e  fpetri  i  marmi , 
Al*  hor  che  ne  diffondi  il  miei  canoro  ; 

Io  de  AI  etri  foauii  fenfì  adoro , 

Se  porti  il  miei fui  Nome  ,  e  piu  ne  Carmi» 

%Alme  che  intorno  a  le  bollenti  arene 
Senza  fpeme  e  ripofo  ogn or  penate  * 

Li  raddolcir  le  voftre  pene  ufate  y 
dofi  col  fio  miei  dal  Cielo  ottiene» 
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Al  Signor  Gio  :  Battifta  Ricciardi. 

$5!$* 

D*  ugu fio  alloro  un  tempo  inclite  fronti 

Ctnfe  ad  onta  d'oblio  Latino  orgoglio  ; 
fretti  ad  eternar  un  Campidoglio , 

In  ricche  fcheggie  à  fmmu^^arfi  i  monti* 

jpijfojfate  mille  lAlpì  inutrle  Sfere 
V ibrar  fcintille  ad  emular  le  Stelle  a 
ydl'hor  che  tratti  1  olici etì  d' Hello 
Lacerar 0  in  un  dì  cento  minere r. 

Lordar  al  Tebro  una  fuenatarupe  , 
uinelauan  pe *  L  \Jddar  (lanche  l' antenne  y 
SPiit  che  le  vele  i  pm  pofer  le  penne  j 
L*  usi  fa f quanto  le  vifcere  più  cupe . 

%Iago  a  veder  con  pellegrini  pajji 
Suifcerato  in  quei  dì  dal  Popol  nero , 
fajfar  dala  JSfumidia  à  quel'  Impero 
L(f  fugare gelato  infrante  ai  fajfi. 
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E  perche  Rodi  conjecrcll a  al  Sole, 
Vn  Tidondo  s  accieco  ne*  lampi  [noi. 


Vafto  fu  di  BabeUe  il  muro ,  a  fogno  , 

Ch *  Etermtate  oppofe  in  faccia  k  A4  ortey 

£  rajfembro  quel*  ampio  Giro  e  forte 

Bili  eh *  k  Citta ,  circonferenza  a  un  Regna* 

Jllufire  Fama  ancor  con  aurea  tromba 
fi  Aiiracol  di  Caria  hoggirammenta , 

Fede  aggiungendo  al  ver  la  Bella  fpenta , 
Che  con  gli  eftinti  al  cìel  trajfe  una  Tomba . 

per  confinar  con  gli  Sfibri  il  gran  Domino 
T inamidi  faflofe  erf e  l’Egitto  ■> 

Forfè  perche  tra  gl'  Idolatri  aferitto  ; 

Volle  adorare  il  Sol  piu  da  vicino. 

tfldete  d' human  valor  glorie  infinite 
S*  alzar  Colonne  ad  emulargli  tlayiti  i 
Che  d'udlcide  k  flupor  [alpi  giganti 
Separar  ben potean  vafia  -dnfitntq. 
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|  Eretta  l  alta  fu  a  A4  ole  /buratta 
1  n  £fef 1  inarco  T  Arte  le  ciglia. 

Et  in  quel  Tempio  al  hor  la  Ai  erauiglia 
V idefi  idolatrar  più  che  Diana. 

Mille  Elefanti  emillein  breuigiri 
Ojfnro  al  Fidio  ferro  eburnei  denti  ; 

E  l  Olimpico  G  ione  a  quei  portanti 
|  Hebbe  tutto  d  human  ,  fuorché  i  refpiri. 

Ma  chi  mi  tragge,  ohimè ,  di  glorie  mute 
!  La  memoria  a  defiar  cjmndi  fopita  ? 

Qual  Aonia  Chimera  al  plettro  addita 
Di  decrepiti  luffi  idee  canute , 


Ahi.  fui  non  fono  i  f *cn  Allori  in  Roma. 

\  (he  di  (efari  intinti  ornare  il  crine  ; 

-  5Y>»  f.ortfcono  più  /due  Latine 
Laime  vitina  a  immortalar  la  chioma. 


Ve  che  non  fudan  più  fucine  amiche  5 
Lacian  l'orbe  Obelifchi ,  e  ricche  pietre -, 
osi  cipreffi  d  oblio  pendo n  le  cetre  ; 
gii  eArehi  fon  fatti  h ornai  glebe  mendiche. 
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8  fe  d' ap pian  fi  •vaga  hebbe  già  fece 
La  trapalata  Sta  Sette  flap  ori  j 
Horde  gli  antichi  fuoi  remoti  h onori  * 
Languida  ne  richiami  intuona  un  Eco * 

[he  i /affi ,  quaì  Lifeicon  van  defio 
S'ergono  a  l'  Etra  ad  oppugnarne  maggi  § 
Ala  diroccando  a  i  temporanei  oltraggi  * 
Lontano  m  van  di  lapidar  Ì  Oblio . 

Ricciardi ,  fol  di  te  la  Fama  amica 

Porta  con  fiu  tila  d'oro  applaufo  eterno  5 
[he  1  fulmini  delTempo  battendo  d fcherne 
JV on  mai  caduchi  allori  al  crm  t  implica » 

E  con  ragion  ,  fe  mentre  Lindo  auuiui  » 
j Da  quel  fuperno  Coro  il  canto  haueflt  > 

Li  pione  apollo  wfen  raggi  celefii , 

Poiché  t  Latini  ofeun  ,  e  1  lumi  oslrgiui* 

jQuinci  s*  il  guardo  al  tuo  gran  meno  io  giro  5 
Di  tua  mente  diurna  ij enfi  honoro  > 

Di  tua  lingua  faconda  1  pam  adoro  ; 

Di  tua  penna  erudita  1  tratti  ammiro* 
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£  dritto  e  ben ,  che  di  ogni  honor fecondo  » 

Per  f Ottano  Stupor  V  acclami  il  grido  ; 

Ch ’  a  [corno  ed  onta  di  Saturno  infido  , 
•ìzJdier awgiia  maggior  non  vide  il  tJddondè% 

£  feà'eArte ,  e  Natura  egregie  figlie , 
Prefemi  a  noi  frtjfer  quel1  opre  m  parte ,} 

Jn  vederti  au an\ar  Natura  &  Arte  » 
Stupirebber  dipo  le  M erau'- glie . 

Hor  mini  fe  sa  Petnpo  agguerrito 
1  [affi  d  lafincarne  il  corfo  d  gli  anni  $ 

[he  tu  raffreni  i  rapidi  fiuoi  vanni  , 

I  £  più  pigro  se  n  corre  af  infinite. 

1 C  he  fe  ta  f  hor  ti  fanno  inciampi  al  paffo 
/  marmi  >  per  comporti  horridafoj] a  ; 

!  AV  hor  che  muto  anello  accolga  f  offa  * 

|  Hmrd  lingua  lo  fpeco  >  e  Voce  il  Jaffè% 
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AL  SIGNOR  ABBATE  GIOVANNt 
Bentiuoglio. 

Inuicandolo  à  celebrar  le  Lodi 
della  Signora  Anna  Bergerotti 
VirtuofiiTmia  Cantatrice. 

HOr  che  la  Mufa  ad  irrigarmi  il  f etti 
Rugiade  Agamppee  prodiga  inaia  ; 
Giovanni ,  vuo  che  fia 
.Anna  del  mio  cantar  meta»  &  oggetto » 

Di  fina  dolce  armonia 

Te  meco  inatto  d  celebrarne  il  vanto  , 

£  di  due  Labbra  humane  Empireo  il  canto*  : 


$tanne  meco  k  ragion  :  Gli  Orbi  veloci 
Han  concerto  fi  bel  ne ’  moti  loro  ì 
O'  nel  fupremo  Coro 
jJ  Eterne  Gerarchie  fi  grate  voci  ? 

Di  quell?  sfere  d'oro 

Pofte  al  confronto  l' armonie  fvperne  , 
Altro  non  bandi  pm »  eh’  ejf ereterne. 


DEL  R  OMA*G  NEST. 

JIFà  che  pari'  io  !  Di  momentaneo  fine 
TV  e  pur  tanta  virtù  fatta  è  capace  , 

JVe  può  d' età  vorace 

Starne  foggetta  kXtnuide  rapine  : 

Sia  pur  con  voftra  pace , 

Voi  non  danziate  ad  armonie  piu  belle 
JVe  teatri  del  [iel  fulgide  [Ielle. 

86» 

Tal  nel  Tiren  non  Infingo  Sirena 
Con  armonico  fili  V  Itaco  errante  , 

Tal  fra  feluaggie piante 

JVon  feo  Progne  fentirfi ,  o  Filomena * 

Uè  tal  ne  La  fumante 

Reggia  d*  Alterno  entro  V  horror  rDite&, 

S  vdio  cantar  l'innamorato  Orfeo. 

Difiebil  Cigno  armonio  fi  lai 
ò  i  dola  ,  al  fuo  morir  giàmal  /  vdiro: 
La  ne  l  A  omo  Empirò 
JVon  ha  voci  sì  chiare  il  Dio  de'  vai  ; 

£  fe  ben  dritto  miro , 

TV el  Cidonio  fpiego  men  dolci  acenti 
Il  Lesbio  Citar ifla  k  i  muti  armenti » 

M  «j 
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(?osì  Pnfite  al  Dio  b ambivi  folea 
Su  la  culla  cantar  nenie  vezz^ofe  j 
Così  in  grembo  a  le  rafie 
Jl  fuo  asf  done  ad  d  or  mia  la  Cipria  Pe  a: 
Là  fu  le  /piaggio  herbofe 
Così  Ctllenio  tn  Lufinghier  letargo 
Chwfe,  in  cantar  3  cento  pupille  ad  Argo* 

Ahi  che  ben  duro  core ,  o  cor  non  batte 

Chi  d’eflrema  dolcezza  il  cor  non  ftempra  ! 

2 Un  ha  rigida  tempra 

[hi  fra  i  deliqui  illanguidir  non  pane , 

/Mentre  le  noie  tempra 

Sua  melodia ,  eh*  ammiro  >  e  non  comprendo 

Vn  miracol  canoro  à  l' alma  aprendo. 

qrmanfì  àie  fus  voci  am  oro  fette 
[heti  gli  Aufiri furenti  in, aria  immoti  i 
fon  me  enfi  denoti 

ì Baciano  i  fuoi  refpirle  molli  annette  i 
Dagli  Arabi  remoti 
Se'  n  vengono  a  lambir  \e/fin  alati 
Pi  quella  bocca  armonio/  i  fiati* 


PEi  ROMAGNESI.  ’ 7 


•li.  V 


£be  piu  ?  rapita  in  efiafi  d’amore 
uina  à  le  voci  [nel*  alma  fi  rendei 
Quindi  d *  e[fer  pretende 
Jdei  Cherubin  irà  faffewblee canore  $ 
Onde  m  be'* e  vicende 

Le  fembra  (  mentre  il  cor  refta  conqnifio) 
La  AI nfica  gufiar  del  Fa^adifio. 

mm* 

ofiMcrauiglta  dira  ;  corron  per  £  orme 
De  i  /noi pajjaggi  i [pini  ,  &  i penfiet :  ' 
Et  indi  prigioneri 

Fra  ceppi  di  fiuporogn *  vn  s  ad  dorme  % 
itAd  ajfaltifi  fieri 

Vuole  ogni  cor,  mentre  nel  fen  fi  fcuote * 
Con  le  battute  regolar  fue  note. 


(fon  fine  rapide  fughe  alme  rapifice  j 
Suoi  canti  fon  prodigiofi  incanti  : 

Aitile  con  adorami 

Con  i  paff  aggi  fiuoi  paffa  e  ferifice  * 

JfJon  hangli  fip irti  amanti 

Fofia  à fine  paufie  ,  e  fion  tra  i  pregi  fui 

Le  fitte  cadenze  i precipiti j  altrui. 

M  ilj 
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Se  tanto  e  ver  ,tu  mio  Signor  accorda  , 

Ch *  <*sinna  non  troue  altra  filmile  m  terra 

Che  facci  eterna  guerra 

udì  Tempo  edace ,  &  a  la  TP  arca  [orda  ; 

[he  P  Inmdia  [otterrà 

gJ4ì aridi  in  vibrargli  ai  fen  faette  acute* 

JE  gli  fian  colpi  al  cor  le  [uè  battute. 

TP  rendi  la  penna  :  a  bella  gloria  intento 
Scrin  i  di  lei  per  eternarla  al  Ai  ondo  : 

TP  no  [oltuo  ftd  [acondo 

[olmar  l'indegno  Oblio  d’afiio ,  e  [pauento. 

Di  gran  lode  fecondo 

[anta  del  [no  cantar  Parti  [curane  , 

Ai tifica,  e  P  cefi  a  fon  due  germane * 


>!# 

fvi*'  fMft 

Mffe 
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AL  SIGNOR  HONORATO  FABRI 
di  Nizza  di  Prouenza  :  . 

Tocca  fi  in  parte  il  Tuo  Ingegnofo 
Drama  per  fua  Maeftà  ChriftianiflI- 
ma  3  fotto  nome  di  Hercole  Vero. 

«B* 

Eqvteftd  e  vita  ì  ah  no  j  ma  ben  di  vita 
jdpparen^a fallace  ,  e  finta  imago  j 
E  fia  cb’  il  creda  ?  e  fi  dirà  l’ hnom  pagò 
D  ombra  fugace  in  apparir  fpanta  ì 

ì corro  V  hore perdute  >  ed  onta  »  efeorno  , 

E  di  loro ,  e  dime  penando  io  ferito ; 

£  mi  turba  i  npofi  il  pentimento  , 

C mtia  guidi  la  notte  >  o  Febo  il  giorno* 

• 

rolgo  à  dietro  gli  fgnar di  ,  efeorgo  o fcnri 
J  miei  pajfati  dì  prmi  d' hifiona , 

€  perche  ne  preferiti  io  non  h  o  gloria s 
‘Deteftar.do  me  JhJfo  odio  i  futuri. 
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«S *  io  vub  uco  poggiar  Pindo  immortale  \ 
Quanto  fano  ho  il  defio  le  for^e  ho  inferme  * 
‘Bombice  fuenturato  ,  ofcuro  verme  % 
lento  prefio  ai  feretro  impennar  Pale. 

'Tanto  de  gli  otìj  andati  io  ferbo  horror  e  > 

Che  rimproveri  eterni  al  cor  mi  f  anno  § 

Et  hor  che  mi  rifchiara  il  d ifinganno  , 

Talpa  fon  >  eh  apre  gli  occhi  à  l  hor  che  mori 

pango  [temprato tn  fangue  ,  ombra  loquace^ 
SeriQ  opre  ,  fen^a  fama  s  e  ferina  grido  j 
Come  toglier  mi  pofjo  al  dente  infido 
DeC  età  rapidifima  »  e  vorace? 

Qfiindì  nei  mio  fepolcro  Eco  fia  muta  3 
Se  con  l' alto  tuo  fili  non  m aTo  al  Polo  e 
Aid  pur  chi  ti  vedrà  ‘I) edalo  al  volo  9 
Icaro  fchermràmmi  à  la  caduta-. 


DEL  ROM AGNESL  97 

'  :  -•  .  -  .  V 

peh ,  potè  fi'  lo ,  qttal th ,  fc  toglier  leggiert 
\  II  volo  k  i  Etra >  ed  eternar  Luigi  ; 

Col  fan  or  di  mia  Clio  vedria  Parigi 
\  Arco  -a  trionfi  miei  qneft*  8 mi sfero . 

Ala  che}  Honoratò ,  *  così  bella fpent 
JD*  ambitiofo  cor  perdona  il \elo  : 

Sol  à  lapcnna  tua  rifeyba  il  pelo 

Ciò ,  che  dal  pelo  m  Her col  Vero  ottiene 

P:^-rU  sa  debellar  l'ire  homicide 

Tragico  Saturno  ottenne  m  forte  5 
j Patte  t  l  etto  Rege ,  in  por  le  mete  k  morte  b 
■Vd  Lineo  Ocean  l*  Intuito  Alcide • 


È  fe  del  Cielo  infra  i  fi  el  lati  chi  e  fri 
;  Fingono  Alcide  Aflronomz  chimere  ; 

!  Iti  l*  flcrcol  vero  k  f pattar  le  Sfere 
;  Eco  gì  9  e  fono  i  fnot  rat  purgati  inchìofifu 


N 
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Fi  ergi  sì  :  perche  terrena  Mole 
Sdegna ,  d'alta  Virtù  G enìo  afpirante j 
£  l *  origine  fua  cerca  anelante 
L'alma  erudita»  oltre  i  confin  del  Sole» 


Tal  come  ì  fgttardi  meraviglia  adduce 
Folgor  che  in  aere  il  fino  baleno  imprime 
Fer  gii  eterei  fentieri  orma  fublime , 
Segna  verfo  Ì Olimpo  orme  di  Luce. 

Se  per  quel  Colle  almo  defio  te  chiama * 

Fa  bri ,  à  toccar  d' Eternità  la  meta\ 
Fiedi  atterra  Ì £tade ,  heroico<±Atleta 
Che  fian  le  piaghe  fine  bocche  à  la  Fama 
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Al  Signor  Pietro  Salini  Poeta 
celebre. 

I 

r  N  vàn  quaggiù ,  per  lufingar  mia  fede , 
L  Con  gli  equivoci  fuoi  la  Fama  [correi 
Ingannato  per> fi er ,  eh*  il  f alfa  abborre 
A  fillogifmi  Ornati  un  qua  non  crede • 

e  da  remota  Dori  a  noi  se *  n  viene 
Carco  d'alte  novelle  il  pino  alato  ; 

‘Può  ben  la  Fama  a  i  lini  fiioi  dar  fiato  + 

C ti  io  non  pafico  di  venti  inclrtafpene. 

rido  vulgar  non  prtzjzj)  :  I  carmi  tuoi 
Sol  fanno  à  quefio  cor  canoro  invito  5 
Sono  fogni  del  guardo ,  e  del*  udito 
Fogli  fparfi  dal  Tago  a  Uhi  Eoi. 

tnto  impetra  tua  Clio  ;  defuoi  mifieri 
Norma ,  a  i fi enfi  decreto  e  legge  impongo , 
Per  poter  5  mentre  à  tuoi  la  mente  efpongo  * 
Stabilir  non  caduchi  i  miei penfieri . 
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&he  fi  m  ufi  ci  metri  i  fogli  ornando 
Teff ivo  a  i gi  orni  miei,  perpetuo  fi  a  me  | 
Sperar  porr  a  n  mie  gene-refi  brame 
Immortai  gloria  immortalmente  oprati  fa, 

f  s* al  defio  non  e  la  forala  impari  9 
Rapito  un  raggio  al  tuo fp  tender fuhf  me; 
Forfè  del  Tempo  a  J corno  al'  hor  mie  rim  e, 
*A  t  [Itami  far an  lumi  affai  chiari» 

J  '  „  :  V  }  ■  <  ' 

fisi  f£ tate  afiretta  à  duro  omaggio , 

JDa  gl *  anni  haurei  tributo  di  memorie  $ 

[ti*  ad  illufire  fudor  lafiian  l'hifiorie 
Ricchi ffmo  d' applau fi  alto  retaggio . 

fi  ben  d'eterno  honpr farei  fecondo  , 

Se  qual  Arabo  ^Augello  ,  ancorché  morto  3 

J)a  le  ceneri  miefoffi  rifono  » 

fendo  fuor  di  natura  in  me\zj)  al  Mondo % 
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Stette  al  fette  viìo  tu  dunque  infpira 
siura  ai  Nitido  a  Jolleuar  miei  carmi  ; 

Che s* auuerrà  eh *  locanti  -Amori  >  od3  armi, 
Scenderà  apollo  ad  accordar  mia  L  ira. 

Serto  tejfer  d’  allori  a  le  tue  chiome 
SP tetro  ,feme’  l  confenti ,  io  ti  prometto  * 

Che  fatta  a  me  tatuaci  mute  oggetto* 

Del  mio  fili  farà  fregio  il  tuo  bel  Nome «, 

SP*go  auuerrà  ,  eh *  io  così  ref  i  :  e *  n  tanta 
Per  quella  Far*  a ,  eh*  H  tuo  grido  impenna  & 
Lingua  del  tuo  valor  fa  la  mia  penna , 

£  de  gl1  applaudì  tuoi  voce  il  mio  caute* 
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A!  Signor  Carlo  Vigmni 
Ingegmero  di  T eatri  di  fua  Maeftà  Chriftiamf- 
furia:  inuitandolo  ad  un  loco  deiitiofo  di  cam¬ 
pagna  all*  cflercitio  del  fuo  genio  Poetico. 


QVty  dotte  fempre  fijfa  immote  ciglia 
9  Su  lo  fpecchio  ,  chef  ugge  y  em 
Tei  Colle  ,  oh  e  fa  dar  Tfatura  &  Sìrie 
(hiamo  te ,  farlo  y  e  Carlo  Eco  ripiglia. 


jQtà  dico  ,  dotte  far  eh*  il  Cielo  arrida  > 

G  tura  il  fiore  ad  udprilfede  odorata  \ 
Finche  d* Euri  momndo  horrida  armata  » 
Z Tirannico  Ve  cembro  al  fin  Canada, 


igieni  homaì ,  che  ti  fan  canoro  inulto 
E  Fregne  e  Filomela  in  fu  gli  albori » 
€  in  teatro  bellijfimo  di  fiori 
Col  molle  canto  lor  beano  l'udito. 


Chtia  quìtutta  fede  al  S*/  s 'aggira, 

L' he der a  tutta  cor  n  adora  il  raggio  » 
Tutto  lingue  l*  attor  gli  giura  hommaggio  9 
V  /  bianco  giglio  ad  ine  enfiarlo  afiptm , 
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Sufurra  in  flebil  ftiono ,  e  gatti  chiama 
Rotto  fra  fajfi  innamorato  il  rio  5 
Ripiglia  l’ aura  in  dolce  mormorio 
Le  cadente  mdifiinte  >  e  ti  richiama ♦ 

Qui  germogliar  con  vaga fpemt  io  veggio 
L' orno ,  il  platano  >  il  faggio  ,  il  pino>  il  mirto') 
€  fronda  a  fronda  in  vegetai?  il  fpirto 
N*  inteff  e  ( ombra ,  e  ne  ricamati foggio. 

Vieni ,  e  vedrai  {fe  già  rivolgili  ciglio  ) 

La  violetta  aprir  pallide  foglie  > 

Del  ttilipan  vedrai  le  vane  fpoglie , 

Quanto  inoflra  la  rofa ,  imbianca  il  gìglio* 

Vedrai  1*  aureo  elicriso  >  homr  del  prato  $ 

Jlfior  di  ligi ,  che  l *  adorna  e fmalta , 

Con  la  peonia ,  il  gelfomtn  »  la  calta» 

Il liguftro,e  t anemone  odorato . 

Schernir  vedrai  con  vexj^ofetto  rifo 
La  canuta  (Ragion  dal  bel  giacinto  , 

L* amaranto  mojlrarne  eterno  ifiinto  » 

j  £  fpecchiarfi  nel  rio  lieto  narafo. 
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jQuì  non  e  l*  ira  d* Aqttilon  molefta > 

Ne  frà  il  bel  verde  de  gli  ameni fierpì 
Simef chiana  giàmai  V  immonde  ferpi3 
Ne  porta  oltraggio  rio  turbo  §  tcmpefla* 

Vieni ,  e  qui  don  e  mai  fulmine  ,  o  tuono 
Spaventa  il  gregge  y  o  querele  annofe  atterrà* 
Potrai ,  per  farai  Tempo  oltraggio  e  gtterm 
Architettare  a  la  mia  zJddufa  un  Trono, 

Vieni  3  e  dè  gli  anni  in  fu  la  f refe  a  aurora 
cAL  meriggio  di  gloria  il  confo  ajfegna , 

M  Pindarico  Suclide  al  Afe-aie  infegna  » 

C *  bàgli  <*/ì  rchimedi  fuoi  Paratifo  ancor 4% 

Vieni  >  e  canti  anta  in  tiri  ifejfo  loco* 

Tu  d*  <t/f  'mar anta ,  &  io  a  Helena  il  vant&\ 
Troppo  /  offende  ( Ho ,  che  copr in  tanto 
Le  centri  d'oblio  n  offro  bel  foco, 

ut*  **? 

f  t 

V" 

fV* 


AI 
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Al  Signor  Angelo  Tarachià. 

Che  non  effendo  il  male  durabile,  &  che  mu¬ 
tandoli  ogni  cofa  in  terra  $  non  dee  perderli 
d'animo  chiunque  viue  fra  le  dilgratie, 

■» 

A  N gelo ,  al  fin  non  hk  tempra  d*  duerno 

LoftraUch'  inchioda  a  la  Fortuna  errante 
La  volubile  Rota  &  mcoflante  , 
d*  Jffione  il  mal  qui  dura  eterno* 

ì  moti  di  Natura  il  del  non  sforma* 

Falla  fof pinta  al  fuolo  in  alto  bal\a , 

*F alma  piegata  altere  cime  inalba , 

Atterrati  gliadntei  prendon piu  for\àì 

Pioua  turbato  Olimpó  horridi  oltraggi  $ 
JMmacciofo  Orion  copra  il  f treno  * 

M.  irafi  dopo  il  fulmine  e 9 1  baleno 
j  I)3  Af  ri  benigni  k  fcintillarne  1  raggi. 

Nudo  arbufcel  cinto  di  brume  algenti 
Sotto  canuto  gel  taf  bora  afcofto, 

SDi  Coro  e  d’ Aquilone  a  1  danni  efpofloi 
!  Che  d'un  rigido  Perno  apre  i  tormenti. 

0. 
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Ad  un  rifo  di  Febo ,  ad  un  Yefpiro 
D'aura  tranquilla  il  verde  fuo  rinoua  * 
Le  vaghe ^e perdute  indi  ritroua , 
Fiori  e  frutti produce  in  breve  giro. 

Tendon  le  pietre  al  fetido  irrequiete  » 
Senz^a  rifofo  àgi*  interpofti  iftanti  5 
Ma  dopo  tanti  impulfi  interni  e  tanti  > 
Codon  nel  centro  al  fin  vera  quiete . 

Di  natura  cortefe  opra  ben  degna , 

Che  copi  ifiinto  prouido  &  tmmenfì 
Minifira  anche  à  Compofli  fenz.aj enfio» 
A  i  Jaffi  ancor  dolce pictade  infogna . 

£*ad  argentato  rio  tal  volta  arriua 
Verno  indifereto  à  fequeftrare  il  piede > 
La  libertà  del  corfo  opprejfa  vede9 
Che  frà  ceppi  di  gelrefta  canina  ; 

M à  fe  tepido  raggio  il  Scigli  apporta , 
Rompe  il  career  algente  >  e  fatto  audace » 
Qua  fi  fc biavo  fuggito  al  crudo  Trace  , 
Seco  [pelatele  catene  porta* 
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T)  *  afpre  ritorte  indijfolu  bil  laccio 
A  riportar  quagli*  barbara  palma 
Compone  il  crin  d*  auuerf a  Stella  a  un  alma*. 
*Per  trarla  auuintaà  le  Sciagure  in  braccio, 

i 

Jpia  fòrmi  pure  in  difufatimodì 
(j  or  diana  de  fra  inf oliti  legami , 

Che  /pelando  intricati  e  forti  fami 
Il  Tempo  e  uri  Alejf  indirò  a  fciorrt  i  nodi» 

I)i furia  quilònarf ijfo  ofiinato 

Tempeftofa  marea ,  fi irte  homicid * 

*Proui>  e  la  rabbia  di  Nettuno  infida , 

Vn'  innocente  Cor  fchsr^o  del  Fato ♦ 

%Al  fin  che  fi  a  ì  frema  f degnato  il  Mare, 

Tra  voraggmiondofe  apra  la tomba ì 
A  fulmini  cadenti  ogri  hor  foccomba* 

Che  fra  turbini  ancor  Polluce  appare* 

Mfpofla  a  l'Orca  in  dirupato  chioftro  , 
Andromeda  gentil  fofpirae  geme  $ 

Perfeo ,  al*  hor  che  la  Telia  e  fenica  f perno  , 
Fola  repente  »  e  U  ritoglie  al  M  ofiro . 

o  i \ 
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Cangtan  gli  Afiritenor  :  Stella  maligna  9 
Ch*  a precipitio guidi  &à fcia gara, 
y'olge  t  rat  lummofi  e  di  ventura 
Fimo  firn  in  mezz.o  a  t  etra  orma  benigna z 

Pietra  taf  borda  roccia  alpeflre  vfeita  » 

Che  d*  acuto  fialpelfiffragf  infiliti  y. 
Fatta  di duaro  cor  fieura  à  i  tumulti-. 
Splende  in  aurea  Corona ,  o  Regie  dita . 

Così  s*  al  danno  human  sx  arma  il  periglio^ 
Muta  legge  al  Deflin  lafofferenz^a  , 
Cangiagli  A f petti  m  ciel  forte  prudenza 
Ferma  fmfiabil  Dea  dotto  configlto. 

Q  come  auenturofa  e  la  tua  fine  % 

Signor  9  [e  mentre faggia  Clio  t  arride , 
fP noi  del  Tempo  cangiar  le  tempre  infide  3 
JE  dar  eterna  vita  àia  tua  Morte* 
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Al  Signor  Aleffandro  Roncoueri: 
Esortandolo  à  ripiglile  gli  ftudij 
Poetici, 


Aleffandro  ,  che  fai?  rappella  al  fieno 

Lfuei  ;  che  t  infili j e  il  Ciel  fiacri  furori  : 
fio  sì  quei  degni  Allori  ». 

fih '  a  la  chioma  implicati}  »  horverran  meno} 

ì)e gli  aititi  fiplendon 

JVon  ti  rammenti  ì  ad  otto  vii propenfi 

Di  Findo  ai  piè  pofia  trarran  tnoifenfil 


Dunque  Strio  beva  con  labbro  ardente 
jQuei  »  che ponno  illufirarti  oficun  wchioftnl 
7 uè  y  carte  m  ehm  fi  chioftn 
Diano  de  tarli  h ornai  pafto  dolente  : 

Ah ,  / aitar 0  ti  mofiri 

Di  quei  tefior  ,  di  che  t  è  largo  il  fiìelo  9 

Dai  mendica  Elicona ,  e  l  Dio  di  Deio. 
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&& 

5*  al  prefetti  affidar  f per*  e  futura 
Ti  premette  Ù  p  enfi  erpr  e  fiume  inganni i 
tfà  troppo  ficioltiiuannt 
Il  Tempo  ,  e  f refica  etàpajfa  %  e  non  dura  i 
Tolan  rapidi  gli  anni 
Al  precipitili  loro  >  e  quindi  a  noi 
Vn  ansimo  divaria  il  prima  >  e *  /  poi * 

mm* 

Se  verno  di  vecchiezza  il  gel  n  induce 
Con  man  fiparfia  di  brine  agghiaccia  il  fan gm^ 
Mentre  otto  fio  l angue 
Lo  fipitto  a  mefiofin  fi  riconduce; 

Ile  fa  ogni  vena  e ff angue 

far  contrafio  a  la  Morte  in  van  pretende  ^ 

Se  postico  ardor piu?,  non  {accende* 

•MS*  •§§!$• 

Svegliati  a  l e  tnie  voci  .  e  fian  miei  carmi 
A  (  addormito  £or filmali  acuti  \ 

Degli  [pati] perduti 

Richiamati  corfio al fiuon  d*  Amori od*  Armi: 
Vnificìì  zJddetri  arguti , 

%  mentre  aura  d' Apollo  il  Ciel  t  infipirap. 

Rie  da  {arco  a  deftar  {appefa  Tira* 
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leggi  infrante*  la  Fama  ombra  del  ■viro 
'De  gli  Heroi  di  Tarnafo  i  gefli andati  , 

Ch 9  aprirò  in  onta  a  i  Fati 

\A  r  Immortalità  largo  il  [mitro  5 

Hor  fon  di  Lauro  ornati , 

Forche  intrepidi  fempre ,  e  non  mai  vinti. 

Far  contro  il  Tempo  à  guerreggiare  accinti * 

«hm» 

Odi ,  che  te  da  la  famof a  Tomi  a 

Sveglia  "Bernardo  il  tuo  grand'  *A no  indufirei 
Il  di  citi  grido  illuflrt 
j  *Per  lo  (iel  de  la  G  loria  hoggi  rimbomba  ? 
Ond *  auuien ,  che  s *  tllufire 
La  ve  Fama  pianto  trono  fuperno 
Scritto  à  note  di  Stelle  il  nome  eterno 1 

•M** 

|D* quegli  ammira  iflvpidito  il  Mondo 
1  L'erudito  tefor  prof  ufo  m  carte  , 

Che  refe  in  vano  Mane 

Campo  un  Liceo  del  juo  Valor  facondo# 

t Fida  fra  fue pompe [parte 

X>* immortai  primavera  eterna  Flora 

Lavaga  Rofa linda  i  fogli  infiora. 
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Per  quel  calie ,  end'  et  fogna 
Al  Tempo  di  Fiume  orme  di gloria , 
Ad  eterna  memoria 

*Drt^z»ar  le  piante  inclito  honort  infognai 
Così  degno  d>  Hiflona , 

T>e  £  onda  Hipocrenea  la  Cetra  afpergh 
JE,  ne  la  Trebbia  tua  £ Otto  Jommergi» 


Ben  fot  Remora  occulta  Otiorubellè  , 

Che  nel  pmnobil  corfo  arrefii  un  alma  $ 
^Jddare ,  ù  ride  la  calma , 

Et  i  naufragi  altrui  miratile  Stelle j 
Ter  te  langue  la  palma 
Inaridita ,  e  fu  l'Aonio  Colle 
Il  Virgulto  del  Sol  pigro  s*efioilè\ 

•&8SS* 

Uiena  tu  foi,  che  fai  fintando  ancide  * 

Angue  y  eh'  m  grembo  a  i  fior  £  aure  auelena^ 
Traditrice  Sirena , 

Che  fcioghk  danni  altrui  itoci  horincide  : 

7 e  da  la  Stigia  arena 

Spini  e  Fiuto  a  la  luce ,  ondi?  fi  veggia 

Il  piu  crudo  Guerrierde  la  fua  Reggia-» 
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Al'  hor  eh’  à  te  profano  amor  /  accoppia , 
Vacilla  ogn  alma  pm  coflante  e  forte  i 
Tare  a  tragica  forte 
Torta  ardita  Ragion  /*  indegna  coppia  : 

Ne  so  dir  quale  appone 

Strage  piu  fiera  nel  cimento  tifato 

O  l*  Otto  inerme ,  o  pur  fupido  armato . 

Od *  empio  Figlio  inejforabil  ?adre9 
O  di  vii  Genitor  germe  plebeo: 

Il  Torrente  Letto 

T'  affondi,  e  gite  à  le  Tartaree  f quadre  : 
JUd  ni),  refim  trofeo 

De  l' ira  d' A  LE  SS  AND  RO^onde  net  opra 
G  li  atterri  sì  che  fofeo  Oblio  li  copra . 


Dunque  chi  t  impiago  refi  tr  affitto  , 

E  fia  la  penna  tua  l*  acuto  frale  > 
oAl’  Arco  tuo  fatale 

Come  un  dardo  I  addatt a  al  gran  conflitto  j 
Così  refa  immortale 
L *  alta  vittoria  nel  Camenio  Coro , 

!  Trarrai  fu  Levine  un  fempre  verde  ^Alloro. 

P 
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Al  Signor  D.  Pietro  Calderone, 
Heroe  de’  Poeti  Spagnuoli. 

FEbo 3  gran  Redi  vita  ,  Occhio  del  Mondo % 
Vortice  immenfo  d'  alte  fiamme  fi  ira  ; 

J)i  chi  fcote  la  fiotta  il  Ciel  profondo  , 

E  gli  afianti  cPianeti  intorno  aggira . 

7 al  d*  efficaci  rai  fempre  fecondo 
Per  fourana  virtù  PIETRO  fi  mira\ 

Ch*  anrei  infinffì  dal  labbro  almo  e  facondi 
A  gli  hnmani  intelletti  ardendo  inffira, 

E  fe  già  dì  trofei  fi  vide  onuflo 
Il  Eomator  de*  mofiri ,  e  meta  pofe 
A(  ardir»  fra  fHiIfano  e*l  Mauro  adufio» 

Tal  nnotts  meraviglie  al  mondo  efpofe  > 

Et  al  faper  moderno ,  &  al  vetufto 
jQgteffi  Alcide  Spagnuol  termine  impofs » 

*0* 
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A  Monfignor  D.  Giacomo  Palemonio* 

Teologo 3  Aflrologo^e  Poeta  erudkiifimo. 


FSrma  i  •vanni  incoranti  ,  aereo  JSfume s 
Fantafma  di  menzogne  e  di  chimere  s 
Che  feguendo  del  Soli*  alte  carriere » 

Batti  per  vario  del  rapide  piume . 


Laf eia  ,  te'n  prego ,  il  garrulo  coflume  * 
Habbia  il  facondo  flil  norme  fmeere  j 
Ch’  affai  meglio  per  te  fora  il  tacere  , 

S3  a  bella  Ferità  non  Jf copri  il  lume . 

Sian  centro  al  volo  tue  t  opre  piu  belle 
Di  P  ALE  MON  10\  à  cui  f  Aomo  Chiofim 
Le  fue  Camene  aferine  amiche  ancelle . 

fhe  qual'  altro  eAnfione  al  fecol  noflro  , 

Ter  iraeoi  canoro  erge  à  le  Stelle 
So'ura  bafe  immortal  M ole  d*  inchioflro» 
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AI  Signor  Conte  Carlo  de  Dottori  : 
Per  il  fuo  impareggiabile  valore  , 
e  profondiflìmi  fenfi  in  Poefia. 

T  Ratta  magico  Plettro  a  /*  Sbro  in  fina , 
Per  le  Fere  domar ,  JìFnfico  Trace  , 

Et  al  maeflro  fnon  Belna  rapace 
- Apprende  à  raddolcir  /’  ira  natica. 

Tratta  la  ( 'etra  CARLO ,  e  t  marmi  anilina,  I 
Deftande  in  dnro  cor  fenfo  efficace  : 

Quanto  facondia  pnote  !  e  refo  andace  y 
Le  Fere  anco  a  placar  del  Cielo  arrina. 

VOrfe  ,  e  l  Dragon  manfnefattl  a  lato  , 

L *  Hidra  y  e  lo  Scorpion  gli  odtj  letali 
perdono  ,  e*  l  tofco  al  [no  facondo  fiato » 

Tutti  del  sAfar  Tirreno  accoglie  i  fall , 

Per  far  fno  fili  piu  faporofo  \ e  grato , 

M  entre  à  gli  fpirti  dà  cibi  immortali , 


DEL  ROMAGNES  I.  n 7 

Al  Signor  Saluador  Rofa , 
Famofiflìmo  Pittore  ,  e  Poeta 
celeberrimo. 

*i88g* 


E  Guai  del  Tebro  in  fu  Carene  afcolto 

‘D’un  Perinei  cCuna  Penna  alte  con^efe  ì 
Fra  colon  &  wchioftn ,  &  ecco  tntefc 
Guerre  famofe  à  fr eci fitto  fc tolto. 


La  Penna  ha  in  fe  £  Afollo  il  fregio  accolto , 
Jl  Pennello  ad  Afelle  il  vanto  frefe  ; 

Con  la  Fama  la  SPcnna  il  voi  già  ftefey 
A  la  gloria  tl  Pennel  la  luce  hà  tolto . 

Gìoue ,  al  cui  fenno  i  Dei  frefiano  homagjgio  , 
Sia  del  noflro  litigio  il  Decifore  > 

Se  in  due  cofe  ferfette  euui  il  vantaggio  ; 

Poich s  a  l' Iride ,  al  Sei  j  con  fari  h  onore , 

V na  Penna  celefie  aggiunge  un  raggio , 

Vn  Pennello  immortal  forge  il  colore , 

j&i&i 

P  iij 
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Al  Signor  Capcllano  : 

Per  il  fuo  famofiflìmo  Poema  Heroicos 
intitolato  la  Pacelle  d’Orleans. 


S  Tirar  Borea  neuofo  aliti  algenti  ; 

foprir  torbido  nembo  tl  Cielo  intorno  % 
Arturo»  &  Orion  far  guerra  al  giorno  ; 

Star  fra  ceppi  di  gel  fermi  i  torrenti t 

Urger  monti  ài  fpume  a  tetra  i  venti  y 
Tonar  le  nubi  al  Sole  horrtdo  fcorno  y 
E*  Serba  languir  ,  morirne  il  faggio  e  torno  2 
Vedeafi  ,  e  t  Hiadi  minacciar  portenti, 

CATELLON  prende  il  Tlettro  :  &  ecco  nato 
tApnl  ;  fquarcia  la  luce  a  i  nembi  il  velo - 
Zefiro  tornat  e  fpira  E  li  fio  fiato  : 

Spiega  tali  il  fuo  fiil  ;  fi  fiempra  il  gelo  3 
Kfafce  il  fiory  corre  il  fiume ,  e  ride  il  prato  % 
Splende  il  Sohpofa  il  Mar ,  s* indora  il  fiele* 
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Al  Signor  Conte  Carlo  Morandi* 
Eruditiffimo  Poeta* 

SI  3  che  la  dolce  tua  Lira  faconda 

Ha  per  corde  le  Stelle  3  &  arco  il  Cielo  ; 
Si che  fido  compagno  al  Dio  di  Deio, 

Cingi  d’  eterno  allor  fulgida  fronda* 

Si  >  sì,  che  del  Cafialio  al  margo ,  a  V  onda 
Smor\i  pih  cti  altro  Cigno  ardente  %elo  ; 

SÌ ,  sì  y  che  fiotto  human  corporeo  velo 
For\'  è  ch>  A  omo  flirto  in  petto  afe  onda. 

fiARLO  y  de  le  Camene  al  Jacro  [oro 
Flit  eh '  in  potenzia  un  dì  rapito  in  atto  $ 
Dicea  »  tentando  il  Buffo  mio  canoro . 

JVf  a  ciò  d *  un  corpo  vaflo  e  breue  tratto  ,  * 

P orgendo  {  al'  hor  che  le  tue  glorie  honoro  } 
V  ombre ,  non  i  colori  al  tuo  ritratto , 
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Al  Signor  Aleffandro  Roncoueri  'j 
di  lui  Nipote  :  Lodafi  la  nobiltà 
delfuo  Genio  Poetico. 


Già  del  Frigio  fantor  pianfe  la  morte 

J1/  zJMacedone  Heroe  terrordel  M  ondo % 
Mancando  à  fuoi  trionfi  il  più  facondo 
Spirto ,  che  decani  affé  minima  forte. 


fon  varia  quindi ,  e  deploranti  forte  » 

Refo  è  d* H omeri  il  fecola  infecondo  , 

[he  di  tua  gran  Virtù  l'honor  profondo 
*fiortin  d' apollo  à  jpatiar  la  forte. 

k  •  > 

H eroici  inchioflri  ad  empia  Età  ribelli 
Stempri  con  Lete ,  e  fai  plebeo  Meandro  % 
Se  fai  Cigni  fiancar  ,  penne  >  e  pennelli  : 


Vanti  grido  immortai  V  Acheo  Scamandro\ 
Che  non  fi  dà  ,  fuor  eh'  ad  eterni  Apellt 
L'  imago  effigiar  d’ un  AL&SS ANIDRO* 


A 
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ÀI  Signor  Adriano  Nigofanti, 
Filofofo,  e  Mathematico  profondifll-* 
mo  3  Aftronomo  ,  Aftrologo  ,  & 
Accademico  infigne. 

mm*  «Né» 


/rm^Prantoy  ADRIANO,  a  Tolomeo  fu  noto, 
Tlaton , Raimondoy£nclide,&  Alhaz^eno, 
Ar  fot  ile  ,  Firmici  e  (j aleno , 

£  Dante,  al  fauer  tuo  non  è  remoto . 


la  forma  à  i  AL  fi ,  à  gli  Enti  il  tempo  ignoto * 
A  i  AL etalli  le  tempre  ojferui  a  pieno  , 

*A  Linee  i  fanti ,  a  £ empiici  il  veleno, 

A  i  sJWttn  il f nono ,  &  a  le  Stelle  il  moto* 


ì  .  . 

{Tratti  Seni ,  Tangenti ,  e  Tlettro  inuitto  % 
Atanorre ,  eAfirolabìo  ,  e  M  apf  amondo, 
Da  i  Se  fanti  a  V  Armille  ami  il  tragitto  • 


Orbi ,  Squami,  $A fogei  fconi profondo , 
Pergamo  ,  Ida  >  Stagna ,  tA tene ,  Egitto» 
1 Peregrino  ideal  del  Ctel  >  del  AL  ondo  ^ 
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Al  Signor  Cottes, 

Dottor  di  Leggi,  &  Auocato  nel  Regio 
Parlamento  di  Tolofa  :  per  li  fuoi 
Angolari  ornamenti  di  Filofofia, 
Aerologia  ,  &  Arte  Poetica. 

489* 

Cj  Egni  candida  'Pietra  i  giorni  tuoi , 

O  COTTES  >  e  grato  Citi  fempre  t  arrìda) 
Dì  Saturno  trionfa  ,  bora  che  puoi 
Fra  gli  /degni  addolcir  Marte  homicida . 

Gli  Oracoli  dì  Temi  o/cnri  a  noi 
Chiari  Tu /copri ,  &  al  Liceo  t  e  guida 
L*  antico  honor  de  gli  eruditi  Heroi , 

One  k  G  Iona fudata  jiflrea  t  affida % 

Sai  de  Miftii Effien^e  ,  e  Ì  Fjfiftenzj  > 
Jnueftigar  gli  a  fratti ,  &  i  concreti , 

Gitani  intender  de  gli  Enti ,  e  le  potente  ; 

Mi/uri  il  cor/o  a  ì  rapidi  Pianeti * 

Spop  k  Lirica  (etra  alte  fetente , 

Honor  de  Staginti  ye  de ’  Fotti 

4839» 
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Al  Signor  Chriftoforo  Carefana. 


L3  £  tra  ferifce ,  e  per  magie  canore 

Ferma  al  Sebeto  il  piè  Cigno  erudito  i 
Eccofpuntar  fui  in  argine  fiorito 
If  herbe  >  e  fra  £  herbe  innamorato  il  fiore* 

Ecco  ftemprarfi  il  gelfc tolto  inardorey 
Baciar  lubrica  l* onda  amante  il  Ino  ; 

F  sn  l  Tirren  da  grotte  algof e  tifato 
il  Rè  de  r acque  a  Ì armonie  fortore* 

Ecco  guizzando  vfcir  dal  f al fo  impero 
JDelfin  fquamofo  a  dimoflrare  intanto 
C*  bàgli  trioni  fmi  Napoli  altero . 

Se  d3  Acheloo  le  Figlie  un fìmil  canto 
•  Hauejfer fciolto  à  V  It ac o  Guerriero , 

V  Qrfefmarrite  ha  uri  a ,  perduto  il  vanto* 
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Al  Signor  Angelo  Lolli  : 
Interpretatione  delia  feguente  Figura 
del  fuo  Natale. 

*MM» 

A  Te  Febo  dà  Fna  :  e  menai  fine 
JìjL  undecima  lufiro  indi  t *  offende  i 

F  dì  Mercurio  in  "Dignità  t  intende 
De  la  Terra  k  tracciar  varie  confine, 

Cioue  in  Terrea  f  amor  parche  t  incline 
Dei  Sacri  y  e  col  Sefiile  k  Cintia  apprende 
Fauor  Donnefco  :  e  Citerea  difende 
Di  morte  ria  da  fu  b  ite  mine. 

Smpì  ^4  mici  additar  Mane  qui  vuole y  „ 
Sterilità  Saturno  3  e  prigionia , 

Tenche  Delia  femìnea  unica  prole,. 

li  Angoli  Orizzontali  Jean  Stella  ria  » 

Turbavi  la  prima  età  ,  poi  Qione  fuole 
Cadente  tranquillar  t aura  natia. 


mUtói+o©^  t?a< 
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Il  Rufcelio  di  Parnafo , 
nell’  ingrefio  dell’Anno  « 

Alla  Signora  Marcbefa  Maria  Brigida 
Franfona  Spinola. 

SCende  per  dubbio  calle 

Chnfiallino  Rufiel  dacofia  affina 
A  rintracciar  per  guida  ampio  torrente i 
JVe  la  propinqua  valle 
Scorre  obliquo  à  ftamparui  orma  bambina: 
'Ter palnftre  fender  fempre  nafcente  : 
Infaticabilmente 

Anela  al  cor  fa  >  e  richiamando  Aprile * 
Inulta  a  rimbambir  V  Anno  fenile . 

•988*» 

Da  le  rutti  de  fafcie 
Indi  fi  f doghe  in  tortuof»  giro  > 

G  id  fprigionato  il  piaggierò  Infante  ; 

E  mentre  ogn  horr mafie , 

Lambe  con  rauco  e  mnfico  deliro 
Ter  fohngo  camm  l’hnmide  pianter 
Tutto  freddo  e  tremante 
Qual  hor  bacia  amorofo  i patri j  faffi 
Mone per  baffi  ignote  incerti  i  paffi . 
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l'argentato  te  foro 
Fer  angufto  confine  alpe  romita 
\  In  diafane  perle  ogn  hor  difilla  $ 

8  quinci  arido  Foro 
|  ^djfetato  se’ l  bene ,  e  quindi  hà  vita 
Fer  occulti  meati ,  ond'  ef ce  e  brilla  $ 
ainteo  fatta  ogni  fili  a, 

In  lotta  di  macigno ,  oue  fi  frange , 
Cadendo  forge ,  anz^i  ridendo  piange* 

f&i 

7  oh  teneri  congedi 

Bacia  il  molle  Iffionl'humida  canài 
j  jDa  le  vifcerefcabre  a  pena  ufcito  ,* 

Corre  pnuo  d'arredi 

cercar  peregnn  nona  fortuna  > 

JSf  udo  se  nfugge  9  e'  l  patrimonio  aaito  ì 
\  C he  tragge  al  fianco  unito , 

8  lubrico  enfiai ,  eh'  al  corfo  auezjf  a  ^ 
£  nel  feudo  natio  l’ urta  e  lo  ffe^a. 
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'ÌÌTèl  lìmo  hor  fi  confonde  , 

Hot  tra  l' alghe  verdeggia,  hor  ne  £ arena 
S*  inargenta ,  hor  del  Sole  à  rais*  indora  $ 
In  un*  antro  hor  s *  afconde , 

IH  or  fi  dirama  in  gemmata  vena , 

Serpe  >  gì».  >  J  adorna ,  e  y?  f color  a  * 
JFarte  ,  e  rude  ad  ogn  bora  , 

mentre  ad  imitar  V  Anno  fi  firugge  a 
in  fé  raccoglie ,  r  dafe  fngge* 

%mibru  de  la  Sorte  > 

/»  ##  £/**<?  *//  Sol  ricce  j  e  mendico  „ 
Abbracciar  tutto  crede  3  e  nulla fùnge  j 
B  nareo  de  la  *JM arte 
Quante  braccia  dif  ende  in  campo  aprico  > 
Tanti  inaccorto  à  mortai  fine  afinnge  ; 

Cosi  mentre  m  fe finge 

La  propria  mone ,  et  fi  rit  olge  intanto 

L*  empio  fuo  fato  à  raddolcir  col  pianto* 

€1* 
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I Jìlà  s*  amen  che  diffonda 
\  Gracida  nube  i  rugiadofi  hufhvri 5 
S* amen  che  tepid*  aura  il  gel  diflempre  $> 

\  Diffeta  l*  ampia.  Jp onda 
Co*  fuot  profu  fi  e  lubrici  t  efori  > 

[osi  vigore  acquifia ,  e  cangia  tempre  ;  ^ 

l  €  rapido  mai  fempre 
i  Non  arrefia  fuggendo  i  puffi  inquieti  * 

1  Finche  non  giunge  à  corife  guarii  a  Teù% 

Corri!  lo  fciolto  argento 

flagellare  il  mango  :  a  lunga  meta 
cAtalanta  del  Alar  l’ onda  s affretta: 

!  Veggonfii  à  cento  à  cento 
Che  l’una  a  l'altra  di  preceder  vieta , 

;  Mentre  l'altra  ne  quefia  b  quella  affetta  i 
ì  Onde  in  rapida  fretta 
\  Porta  gonfio  torrente  ampio  tributo 
;  %A  la  Patria  tal*  hor  del  popoi  muto ^ 


R 
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Heroìna  famofa  > 

Cui  diede  lì  fiel  per  fegnarlarti  m  terra 
*X)el  Erario  diuin  gemme  immortali  5 
te  i  che  glorio  fa 

Porti  à  torbido  Lete  acerba  guerra 
Con  forz^e  inemtabili  >  e  fatali  ; 

Con  pigri  pajfi  e  frali 

Infecondo  Pufcel  da  Pindo  infetto 

Qanoro  ojfeqnio  al  tuo  gran  Odiare  io  porto 


8'  ver ,  eh *  in  pi^ggie  ondofe 
Driz^zj)  Tifi  pnmier  le  grani  antenne  * 
Spiego  Dedalo  in  aria  Isomeri  alati } 

Per  latebre  nafeofe 

A  1  ciechi  abijfi  il  T race  Orfeo  peruenne 

Al  Sol  furo  Prometeo  1  raggi  aurati  : 

Ardui  fur  gli  attentati 

8*  ver  :  ma  piu  fmarrifee  e  piu  fp  attenta 

L'alto  fentier »  che  dal  mio  ardir  fi  tema. 
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Mftór,/>!'  a  **  ,';’■ 

*»*/*  Clio  la  Gloria , 

Che  la  lucida  Lira  ottenne  in  Cielo  > 

5*  ^  /flóUr  te  feruido  cor  m  intende  : 

Qti  à  famofa  memoria , 

(hi  dii  fregi  di  luce  il  Dio  di  Delc> 

Lant  alto  il  voi  paluftre  augel  non  prende  : 
Se  fra  chiare  vicende 
Tuoi  recando  a  Saturno  eterno  oltraggio 
Romper  la  falce  >  e  dijfiparne  il  raggio» 


Hor  eh*  a  noi  fa  ritorno 
L* <tAnnojtì  apre  al'  Aurora  vfeio  gemmatos 
8  bel  varco  dijferra  il  Dio  'Bifronte 
Al  (ondottier  del  giorno'. 

Onde  l*ire  depofle  muido  Fato 
Influente  più  grate  amen  eh *  apprcnte ; 

Dal *  Eliconio  Monte 

Al  Sgeo  de  tuoi  meni  ecco  denota 

Tributario  Rufcel  confegno  in  voto. 

R  ij 
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Al  Signor  Paolo  Rocchetto,  Invento* 
re  3  &  Iptraprenfore  del  Canal  Reale 
in  Linguadoca*  per  l  Votone  del 
Mar  Mediterraneo  con  V  Oceano, 

•MM» 

S'Vnqu*  fublime  Idea  trajfe  in  Parigi 
Di  Roma  fpenta  i  gl  or  lofi  fa  fri  ; 

RICC  HE  TTO  fu  di  teseti  d  l'auge  al\affr 
L*  Augufiijfimo  Nome  al  (fran  LF I  G  l* 

J)opo  che  i  duo  Nettuni  unìfti  in  face * 

Che  da  quel  punto ,  in  cui  la  Mente  Eterna. 
I neon  giunti  li  feo  con  man  fu  perita* 

Foco  amici  lor  vidfretd  fugace* 

§An\i  fajìo  Latino  y  e  pompa  Argina 
E fimera  è  de  gli  anni ,  ombra  del  vero  * 

Se  piu  feppe  idear  va  fio  penfiero  , 

A  la  tua  mente ,  a  la  tua  man  s*af crina*  | 

Quindi  erro  la  gran  %JMaàre>  onde  fi  regge 
Il  eAdondo  *  ne  fùoi  pefi  oltre  mifura  ± 
Foiche  l  Arte  Maeftra  d  la  Natura , 

£jh  ciechi  errori  fmi  dotta  corregge < 
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Tòrce  dal  gran  Zodiaco  il  corfo  alterno , 

Da  nodello  Apogeo  verfando  il  lume 
Soura  Atace  e  Garonna>  oltr  il  coftume 
Ter  obliquo  femier  (Munga  Sterno* 

\  t-  r  '  ?:■ ■  *'  *  l;v *  '  v 

g  vaglia  il  ver ,  /  in  quelle  parti  >  e  n  quefte, 
V  Natura  inclino  tumida  vena  % 

\  Tua  man  riuelge  il  piede  ,  e  l  corfo  affretta? 
Tm  c  hnmano  artificio,  opra  e  celefte% 


Ch *  il  bofeo  al  mar  per  alpi  erme  5  e  pendici 
(guidar  fouente  9  e  minar  gli  Atlanti , 
Opra  e  d *  un  Nume\  e  de  Flegrei  Giganti 
Fiaccar  con  faggio  ardir  dure  cernici . 


forron  dal  monte  al  mar  fatti  piu  lieti 
Satin  y  &  ^Amadriadi ,  hor  c  Himeneo 
Stringe  m  ceruleo  nodo  al  gran  Nereo 
Dei*  Ocean  Mediterranea  Tetu 

K  iij 
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Tua  merce  :  dunque  fuda  :  e  ferina  intanto 
fon  quei*  onde  i  tuoi  geftì  il  Tempo  alato 
O pano  i  tuoi  fudor  perle  ,  ondi  il  Fato 
Fojfa.fm aitar  d*  Sterna  gloria  il  manto. 

E  i  fpeffi  colpi ,  ond*  il  perito  acciaro 
Trarrà  fcintille  in  tormentar  la  pietra  * 
Nuoui  emblemi  di  Stelle  m  mez^zo  à  TStr* 
Fender  potranno  il  nome  tuo  più  chiaro. 

quei  ,  eh *  vfeiran  da  fcabra  mole 
Breui  atomi  di  foco  al  fommo  intep9 
Re  rider an  più  lucente  in  £ telo  afeep» 

Se  mancafse  di  raggi  3  il  Franca  Sole • 

Curuap  in  arco  ammirator  profondo  9 
Il  mio  labbro  dinoto  à  la  tua  gloriai 
Hor  eh*  al  Compafso  tuo  degno  d'hifloria 
Centro  è  la  meraviglia ,  e  giro  il  fidando. 
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1  Sig,  Francefco  Andreozzi,  Primo 
ofticuto  del  medefimoSig.  Ricchetto: 
Per  l'Vnione  de  i  duo  Mari. 

~^Orrean  per  doppia  riga  al  falfo  Impero 
fon  incelanti  error  Garonna ,  e  ±Atact\ 
Quando  vmr  volle  il  corfo  lor  fugace 
De  la  Francia  pojfentc  il  Rege  altero . 

via  nuolfe  il  ciglio ,  e  i  folgorami 
Sguardi  atterrorno  1  pm  fuperbi  monti  ; 

(he  d*  un  G ione  nouel  fulmini  pronti 
Fiaccan  I  orgoglio  à  1  contumaci  ^Atlanti . 

Hindi  Natura  attonita  dimora 
lAL  M iraeoi  de  /’  *Arte  \  &  auilita  , 

L  Idea  di  tutu  1  (e fan  fcolpita 

Per  Man  celefte  in  quel  Jembiante  adora: 

cui  foggetta  Eternità  fl  feerne  ; 

Che  Je  duo  Alari  umfee  oue  Natura 
Preferire  alto  confine  ;  et  s  afficura 
Torcer  da  1  dritti  lor  le  leggi  eterne. 
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£  fi  M ente  immortal  dl  opra  imperfetta 
Fujfi  capace  $  io  crederti ,  che  Gioite 
Non  ben  di&infi  il  Caos  5  e  à  tante  prout 
Fufse  la  Man  del  Gran  LVIfl  eletta . 

*Del  Romano  poter  Mojlro  vorace 
Spera  Mari  diuifi  unir  Nerone  > 

Frange  la  dura  fronte  a  l'  Ifinro  ,  e  pome 
Efsercito  plebeo  ne  l'opra  audace  ; 

Già  dal  Mediterraneo  a  V  Eritreo 
Fenfa  di  tragittar  Prore  Latine  ; 

SP&i  muta  oggetto  ;  onde  tra  flutti  al  fine 
Non  fia  £  Italia  à  l*Ocean  trofeo . 

Stupifia  Roma:  &  à  LVÌGÌ  hor  bafii 
Che  fan  1‘  imprefi  antiche  ombre  d'Herei 
Se  tornajfer  quei  Cefari  tra  noi,  < 
^Apprenderian  da  la  fina  Giona  i  fafii . 

Mà  fi  rifilue  un  dì  vindice  guerra 
Portar  à  riformarne  un  (flebo  immondo  t 
Non  trotteranno  gli  altri  Regi  al  mondo» 
Cu  e  pofar  un  pie  ,  palmo  di  terra» 
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Alla  Signora  Brigida  mia  Madre: 

Per  le  Tue  gentiliffime  Poefie,  intitolate 
i  Rifiuti  di  Pindo. 

Veggio ,  0  pur  di  veder fembrami  appefa 
Fola  ero  fa  una  Cetra  k  vii  parete  $ 

Pur  le  corde  fon  d  oro  :  Ahi  d'mdif crete 
Tempre  fatali  ingiurio  fa  ojfefa. 

Moderno  è  il  Magi  fero ,  e  quindi  il  fuono 
(fi  reco  y  Egittio ,  o  Latino  ejfernon  puote: 

Ma  qual  carme  vi  fcorgo  m  Tofchenoteì 
Ammiratemi  ogn  un  ,  di  SDonnaio  fono* 

Ahi  Madre ,  echevegg  ioì  quefiae  pur  quella 
Cetra  foaue>  al  cui  fonoro  incanto 
Muta  refio  l' Inuidia ,  e  del  cui  vanto 
In  dolcijfimo  fiil  Lindo  fauella . 

Su  via  d'Aonio  ardorvoci infiammate 
Scuotan  dal  pigro  fonno  il  cauo  Legno  $ 
Feritelo  col  Plettro  ,  e  fatto  fegno 
De  colpi  fuoi  »  paghi  le  colpe  andate. 

s 
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Dunque  ijafor  Leteo  còpre  i  lucenti 
Che  fon  dovuti  d  Cirra  eterni  tnchtoftri  ì 
Pie  fenfo  haurà  ,  eh*  eccel/o  voi  gli  moftrì 
Penna ,  etti  Febo  infufei  raggi  ardenti  ì 

Quei ,  che  fanno  a  C  Oblìo  mortale  oltraggio s 
Figli  di  btl  fudor  metri  canori  , 

Fatti  adulti  fra  noi  ,  fon  genitori  9 
Cut  fi  dee  d'alta  gloria  ampio  retaggio . 

Pio  no  :  fabrìcan  finali  a  Parca  vile 
Neghittofi  penfier  :  Cigno  ?  eh '  e  muto 
Hippocrene  non  vuol  :  Tempo  perduto 
S  rimprovero  eterno  a  cor  gentile. 

Itene  h ornai  ;  v*  attende  il  bel  Permejfo  , 

£  de  fuoi  colli  i  glorio  fi  Allori', 

V*  appr  e  fi  era  Elicona  e  frutti  e  fiori  ; 
Foiche  Donna  e  partial  fempre  del  fejfo. 

[ol  'Plettro  in  mano ,  e  con  la  Cetra  al  collo 
Ghisa  nel  vegetabile foggiorno 
( (he  mentre  i  lauri  a  Voi  ere f con  d'intorno) 
Per  la  fina  Dafne  non  vi  prenda  Apollo . 
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Al  Signor  Conte  Romoaldo  Vialardi: 
Nelle  contingenze  di  Guerra 
1  anno  i  664. 

***«• 

A  L  vaflo  sJMaY  X  Atlante 
jZ~V.  Scende  piu  lento  a  trar  ripofi  il  Sole  j 
Che  per  l’ Eterea  zJfldole 
Gli  oppone  inciampi  al  pajfo 
*£)trte  Stelle  crinite  atro  fembiante  ; 

£  mentre  Eto  e  cPiroofcendono  a  Dori  , 
Stampati  con  pie  di  luce  orma  d’horrori . 

'Bellico [degno  infarto 

tjdd  maccian  gli  fin  >  infanga  mato  il  crine 5 

Sl^auenta  ogni  confine 
Prccipitto  di  guerra  ; 

E  geme  il  monte ,  e  ne fofpira  il  piano  * 

Onde  c  ere  a  atterrito  e  /*  Indo  e*  l  .  ero 
all  fulminar  de  piombi  amico  alloro . 
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Quindi  in  torbida  luce 
Ruota  t Fugherò  Cui  nembi  difpade 5 
Corron  f angue  le  ftrade 
Sotto  pioggia  di  foco , 

Che  fpauemo  e  fiupor  ne  l’alma  induce  j 
Hot  che  ài  arte  fui  Raab  tremendo  aggira 
Folgori  di  terror ,  fulmini  d’ ira. 

Sotto  bronzai  tonanti 

Stride  homai  T? ortogallo  >  e’  l  Cielo  afforda 
Di  quella  ftrage  ingorda , 

£  di  f angue  ajfetata 

Spagna  àfuo  danno  muta  Caualli ,  e  Fanti : 
Scorre  1  campi  *JM egera ,  e  crudo  e  fofco 
T)  ’  accende  il  foco ,  e  vi  dilata  il  tofco . 

K»<W 

jf  ssflto  Heroe  de*  2? orboni 
fon  un  fai  braccio  cento  Regni  feuote  ; 

£  Potenze  remote 

Soggetta  al  fiero  brando 

Dal  Troglodita  a  i gelidi  Aquiloni  ; 

Temuto  m  Pace ,  e  nuento  m  Guerra , 

Ogni  fuperbo  ardir  doma  ed  atterra. 
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«f- 

Da  wofptte  deferto  *  , 

Guida  la  felua  al  A4  ar  Leon  fedele  > 

Poi  r impenna  di  vele  , 

Ajficurar  tentando 

*De  la  volitili  Dea  trionfo  incerto  : 

8*  l  Tiranno  di  Tracia  irato  >  &  empio 
Par  ì  eh *  efea  de  fi inferno  à  farne  fcempiO; 

A4à  che  ?  Guerriero  il  (fallo 

fanti  de  fuoi  trofei  l'alba  nafeente  : 

Indi  fu  l  Iftro  algente 

Sfidi  fi  aA  u fin  aco  Augello 

A4oftn  Ottomani  in  bellicofo  vallo  : 

Dal  Ciel  di  Alane  fulminata  in  cuna 
Pianga  perpetua  notte  Odrifia  Luna . 

vrJ® 

fanguinofo  lutto 

Agguerrita  L  tsbona  armi  le  forz^e  ; 
Ofiinate  r informe 
Le  fquadre  il  M.  anfanano  » 

Ter  farle  tragittar  lo  (ligio  flutto  : 
Pendati  Ctdonto  con pofiente  armata , 

8  minacci  Ti^antio  zAdriafdegnata. 

b  iij 
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Tra  lo  fcempto  fatale 
Tu  non  rimani ,  o  fccmoaldo*  aferitto  i 
Ma  refo  al  Afondo  munto  * 

JSle  bei  chioftridt  Firn  pia 
Componi  alf aggio  enn  ferto  immortale  : 
Jlr\i  mena  il  tuo  cor  piu  nobil  palma  > 
7r  tonfa  altri  del  corpo ,  e  Ju  del  *  alma.  * 


£ol  tuo  fplendor  disgombri 
I)i  cjutfia  tnfana  età  t aure  maligne , 
Cjloriojo  &  injigne 
(ol  fauordi  tua  Clio 
*Vmct  M.  or  te ,  &  Oblio  di  tema  ingombri i 
€  fe  ver  fi  dal  labbro  almo  concento  , 
Afoni  Ju  Lira  d'or  plettro  d'argento* 


Siche  del  Mincio  in  riua 
Godrai  d' eccelfa  Gloria  un  tempo  eterno* 
D*muida  Parca  a  fcherno  j 
£'  l  taglio  di  ua  falce 
Temprerà  la  tua  Tenna,  onde  tu  ferina 
De *  poften  famofì  à  le  memorie 
Le  perdite  di  lei  >  le  tue  vittorie . 


DEL  ROMAGNESI.  143 

Al  Signor  Conte  Geronimo  Magni: 
Per  li  fuoi  Angolari  ornamenti 
Poetici 

fotti 

COrre  veloce  il  Tempo  :  ad  ogni  pajfo  , 

Le  M oh  abbatte  >  &  i  mortali  atterra : 
-Anteo  non  v3  è ,  che  forga  nnqua  da  terra  , 

Se  d'un  cieco  fepolcro  urta  nel  fajfo . 

I  [loto  con  ferro  adunco  i  di  n accorta  » 

JVe  placafi per  ptanto  hornda  -Aletto 
osffpe ai orecchio  >  &  adamante  al  petto » 

Ch*  k  buio  fpeco  hnmanitk  ne  porta, 

Lachefi  inesorabile  deflina 
!  Aiortal  confine  ad  ogni  human  compoflo ; 

jQuindt  ad  wcarco  grane  Atlante  efpofio  , 

|  Sotto  un  Mondo  d3 affanni  aneti  ei  ruma* 

(he  gioua  a  Vhuom ,  f  ?  con  la  M orte  pugna 
D*H erculea  forx^a  k  raggroppar  lo fiame  > 

Se  in  così  pengliofo  e  rio  certame 
La  fpada  £  jilejfandro  il  Tempo  impugna. 
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Sofpinge  inaici  a  e  tate  d  ftrage  intefa 
JEccelfe  meli  a  precipitio  borrendo  ; 

Par  mentre  arruota  il  dente  fao  tremendo , 
Bella  Finn  vàdalfuo  rnorfo  illefa . 

Qpgefia  a  l'edace  tarlo  impone  il  freno , 

Ber  innato  valor  refifie  al  Fato  , 

£  Je  l'Oblio  gli  fi  ripone  a  lato  , 

Anche  in  braccio  di  lai  gli  fquarciail  fieno. 

Se  calpefia  i  trofei  d'Otio  tiranno  , 

Jnamcibil  V irta  guerriera  antica , 

Se  lauri  d* Afera  à  nobil  crine  implica  , 

S e  di  fdegnofo  del  ripara  al  danno  ; 


Inclito  MAGNO  dillo  tu  j  che  fai 
Sa  l  ah  di  tua  penna  ergerti  a  l*  etra; 
Quella  eh »  imprimer  le  tue  note  impetra 
In  quei  volumi  d'or  dipinti  d  rat . 


Se 
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Se  td  'volgi  m  faetta  *  ad  <*s4 flro  infido 
‘Forti guerra  &  horror  >  àtropo  efpugnì  ; 

E  puoi  vicino  al  Sol  quando  £  impugni 
Segnarti  il  Nome  »  immortalarti  il  grido* 

Spero  che  da  le  Ai uf e  hai  pregio  e  vanto 
Erger  fama  dal  M incio  a  1  liti  Eoi  ^ 

E  le  Cetre  celefti  >  e  i  Cigni  fuoi 
Sfidar  con  Parco  >  efuperarne  il  canto* 

Che  fé  del  hel  ‘Ttrmeffo  entro  il  Confi gliù 
G  odi  loco  eminente  in  fen  d'apollo , 

Coni* armonico  legno  appefoal  collo 
Spregi  del  Pigro  Dio  f degno  e  periglio* 

fissi  con  lieto  applauso  hormai  ti  veggio 
Da  la  foce  del  Indo  al  Ai ar  d’ afitlantè 
Scorrer  per  P  Etra  m pajfi  di  gigante  * 

E  fu  P Olimpo  affi  curarti  ilfeggio . 


t 
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AI  Signor  Chriftoforo  Mafini  : 
Deteftando  le  maledicenze  del  fecolo> 
loda  i  pregi  della  Poefia, 


ATro  gli  occhi  a  quel  giorno. 

Che  m  i  può  dar  l' ultima  notte, e  veggio* 
Ch 8  il  Tempo  /ugge ,  e  mi  ftà  [loto  al  fianco  : 
Troppo  mi  fon  di  f corno 
Gli  anni  >  che  mi  f  uggirò  *  e  non  rimeggio 
Veftigio  illufire  al  pie  già  lajfoe  fianco  : 

Crefco  di  voglia  ,  e  manco 

Di  forze  :  Honor  limpido  Rino  accenna  V 

€  pur  languì  di fete  arida  penna . 


Sii  via  :  fuma  erudita , 

[ti  d  noie  ofenre  i  chiari gefii  efprtnH* 
S* inebri  homai  di  generofi  inchiofiri, 
[erre  a  feconda  vita 
De  /’ hum ano  viaggio  il  refio  :  Opprime 
Jntempeftiua  tJfyi erte  i  giorni  nofiri  : 
Scettri ,  Corone ,  &  Oflri 
Sparge  d *  onda  Letea  Ai orfeo  canuto  -t 
Ne  fi  riconra  mai  tempo  perduto* 
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& 

Orsa  fpieghifi  il  vanto 

*D  '  Helena  mia  la  vaga  fiamma  »  end3  ardo , 
S*  anche  la  G reca  incenerito  ha  un  Regno  :  , 
Ma  no:  eh'  Euterpe  il  canto 
sJMolle  non  vuol  :  non  fia  eh'  al  Ciprio  dardo 
Refii  mifero  cor  herfaglio  indegno  : 

Dunque  con  fiil  piu  degno  , 

Mentre  ffpoffo  àmia  Lira  egregi]  carmi  3 
&  accordino  mie  voci  al  fuon  de  l’ armi* 

Ma  doue  fon  gli  Homerì , 

E  er  celebrar  gli  Achilli  >Ahi  eh 3  io  non  prendo 
Per  trouar  ^Mecenati  il  buffo  al  collo  : 
e- Mercenari  penfieri 

*Profanan  Pimpla'y  e  1°  Intere [fe  borrendo 
Le  Muffe  offeura  *  e  rende  vile  nA pollo  : 

E  s*  hoggimai  fato  Ilo 

Non  è  auaro  defio  d' A onio  elettro  , 

D*  aure  meofianti  io  non  lufingo  il  plettro . 


i48  poesie  liriche 

Sento»  che  mi  rifpondi 
Chri fio  fòro  ,  e  fi orridi  :  odi  del  faggio. 
Senocrate  di  [trra  ,  odi  il  confi  gito  3 
Ter  che  non  fimo  immondi 
IDi  Udelo  ichioflri  ,  e  di  quei  chiefiri  il  raggio^ 
JL*  intere jf e  di  la  /caccia  m  effigilo  5 
Indi  à  l'ombra  d '  un  giglio 
U>  reme  fra  torchi  Poefia  mendica  s 
Onde  le  fue  miferie  altrui  ridica » 


fi  inganni  3  io  non  afipiro 
sì  grandez^z^e  ideate  :  adamantino 
£  di  P allude  il  Seggio  :  ammira  come*. 
Di  lucido  Zaffiro 

Ma  foglia  ;  lo  fin cr aldo  ,  &  il  rubine 
De  fa  sferica  pompa  m  fu  le  chiome- 2 
Cerca  folo  il  mio  nome 
I  Tefori  a  Hcnor  :  fiudate  Palme 
fregi  di  nobiltà  portano  kp  Alme* 


PW 
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(fon  ferene  lufmghe 

2/yn  mi  balena  infra  le  labbra  il  rifa  > 
iV  e  Vapplaufo  da  me  fatta  e  venale  x 
Non  indri^o  raminghe 
JLe  fperan\e  al  Perii:  non  moflro  in  vifo 
Proteo  duetto  Por  forma  ineguale  : 

Virtù  premio  regale 

fe  diuien  ;  m*  é  Fama  ampio  tefauro  à 
E  ricco  pad ighoH  t  ombra  £  un  Lauro. 

'  W 

' 

|  Da  non  torbidi  fonti 

Efce  de  miei  natali  il  Nilo  :  ancViù 
De  gli  anni  fplendor  lampi  prefumo: 

Non  figli  alpeftri  monti 
Spunto  da  vii  radice  il  tronco  mio. 

Ne  ferie  ignota  P  yìui  illufiri  ajfumoe 
Pur  non  m  accieca  il  fumo 
y  Di  quei  roghi  già  f penti  ;  e  gloria  mia 
TeJJer  applaujì à  Cito ,  fregia  Palm, 


Ijo  POESIE  LIRICHE 


fon  loquace  pittura  . 

Che  gli  oggetti  ap prefetti  a  in  lontananza  . 
jUdi  fingo  0  vii  ( apanna ,  b  Regio  tetto : 

*4 i  fcherno  di  Natura 

Spiego  nel  verno  i fiori,  epervfanfa 

Treno  nel  finger  mio  gioia  e  diletto; 

Deregnn  d* intelletto 

Scorro  del  Afondo  ogn  hor  parti  infinite., 
Yarco  il  Mar»m  alz^o  al  Ciehm interno  aJQitje* 


Cibrifponde  à  miei  fenfi: 

S *  altri  fu  da  afcendendo  al  facro  Monte  s 
UPalme  gli  apprefio  in  apogeo  d' h  onore  : 
Se  di  quei  pregi  imwenfi 
Degno  fi  /copre  in  Jul  Cafialio  Fonte  * 
Carmi  gl'  intejfo  infra  le  Dee  canore > 

Gii  annuntio  eterno  albore 

Onde  gl *  inchioftri  miei  cari  d  l'hifioria 

Sian  veleni  al  liuor>  cibi  ala  Glena» 
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So,  eh'  Afforchi  audaci 

One  corpi  non  fon  cercano  C  ombre  » 

Poiché  la  mente  hanfrà  gli  horrori  auezjeje  ? 
So,  che  bocche  mendaci 
D *  ingiuriofo  flral  mai  fempre  ingombre 
CP ungono  i  gefti  altrui  d'empia  acute^a; 
Aid  da  fubltme  alte\\a 
S *  io  bramo  incenerir  lo J parto  alloro , 

Mi  dà  Calliope  il  fulmine  canoro . 


I  Se  può  ,  da  l'arco  fiocchi 

D'un  fatirico  labbro  auelenati 

Dardi  à  fuenarle  Mufe  Inuidia  rea  ? 

Odio  con  torbid'  occhi 

2? ieco  miri  i  fuoi  fafii ,  ei  vanti  vfati , 

Di  cui  pompofa  appay  la  Falle  Idea  i 

£'  fempre  grata  Afre  a 

Al  chi  de  rat  d'  alta  ZI  ir  tu  s'indora  ; 

!  Ingiù  fio  biafmo  offefa  gloria  h  onora. 
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Tal  cì>n  ferro  tir  amò 
Statica ,  mi  die  f cult  or  principio  informe  / 
incanta  man  barbaramente  offendei 
£he  fortunato  danno 

iLk  dal  colpo  indifcreto  y  e  miglior  forme 
Dal  cafo  al *  hor>  piu  che  dal  *  Arte  apprende^ 
Con  ferene  vicende 

Lampeggia  la  Fatica  entro  gli  horron  : 

L*  ombre  fan  piu  f piccar  vini  i  colori ; 


Novi*  ha  il  cor  d’ Ai  eff andrò 
Qot  d’ Aleffandro  ha  il  nome  ;  e  Molti  fonò 
Cefarty  e  pur  non  han  Cefareo  il  grido) 
Non  tutti  del  M eandro 
Gradui  i  Cignt  fon  :  rio  merìo  ,  0  buonè 
Da  l  opre  hà  vita  ,  e  ne  co  fumi  ha  nido: 
Tal  hor  Flfpide  infido 
Coua  la  mone  in  mexjLo  k  i  fior  piu  belli  9 
E*  l  Dinamo  fi  nona  entro i  Napelli , 
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"E*  V irtù  chiara  face  * 

Chefe  nemico  feto  agita  c  fttiote* 

Splende  vie  pm  lucente  in  faccia  à  i  venti# 

^Amico  y  il  fai  *  eh*  audace 

Oppoflo  a  la  Fortuna  hai  forale  ignote* 

Dando  legge 'a  gli  error  de  gli  A  fin  ardenti# 

Che  de  gli  humani  enenti 

Scorrendo  il  vafio  mar  »  trenafli  ajfortv 

7rà  voragini  e  firn  afilo ,  e  porto « 

I 

\koi  pu rgati  con figli , 

I  Che  folgorando  ogn  borda  foni  ma  sfera 
[Vibrano  rai ,  mi  fono  oggetto  e  fine  > 

;  S  s  nnqua  acuti  artigli 
|  Portando  a  la  mia  luce  horrida  fera  » 
Stendonfi  à  lacerarmi  U  mirto  al  cunei 
Saprò  tra  le  mine 
labricarmi  riparo  :  innidi  frali 
\yP er  portarmi  a  l *  Olimpo  impennan  Vali# 


ij4  POESIE  LIRICHE 
*0*. 

Tua  merci»  a  aurea  cetra 
Le  fila  [corro  »  e  tela  indi  contejfo  , 

Ter  far  contrafio  à  cento  luftri  e  cento  j, 
Con  quella  io  m  ergo  a  1*  etra , 

8  mentre  vitto  in  me  fuor  dime  fiejfo , 

In  efiafi  d *  ardor  rapirmi  fento  : 

Se  piaga  ho  di  tormento, 

Mentre  Febo  m  tnfpira  aura  tranquilla 
Balfami  d *  Elicona  al  cor  mi  filila . 

:«KH* 

,S)  godo  :  e  f e  minaccia 
Tortentofo  naufragio  ampio  Oceano ^ 

So  che  pietofo  ad  Anone  è  il  flutto  : 

Se  il  Sole  amen  che  giaccia 
S oura  limo  paluftre  ,  e  creder  vano 
Che  i  fourani  fplendoriei  perda  in  tutto 
Ida  ha  lo  flerpo  ,  e *  l  frutto  , 

Dittamo ,  e  Panacea ,  don  io  conofco 
CU  antidoti  più  certi  in  mezJ\o  altofco. 
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All’  immortai  merito  delli  Signori 
Marchefe  Horatio ,  e  Conte  Luigi 
Canoffa. 


^Ofiegm  de  iHonor ,  2? ronzai  vitali  i 

£  voi  y  eh *  à  gli  anni  hanejh  in  Jone 

Per  immenfo  favor  fugar  la  iFWorte  » 
i  Spavento  de  l'Oblio  fogli  fatali. 

I 

[e  d' HORATIO ,  <?  LVIGI  a  i  gran  Natali 
Faro  gli  <*A fri  benigni  amiche  feone  ; 

Benché  impari  d' età  *  die  lor  la  forte 
Geminato  fplendor  d' opre  immortali* 

li achine  ergete  à  Ì  Etra ,  e  da  la  baffo. 

Z  beando  i  pregi  a  la  fteliata  Ai  ole  * 

Fama  rendete  affaticata  e  Uffa . 

' piegando  al  guardo  altru  i  quelle  parole  $ 

Nel  Zodiaco  di  Gloria  ecco  se *  n paffa 
*4  collocare  iftioi  Gemelli  il  Sole . 


il*  POESIE  URICHE 

Aimcdcfimo  Signor  MarehefeMoratio: 
alludendo  allo  (lemma. 


M  Unire  latra  a  VlnuidiailtuoM  k  STI N  Q,. 
A  tentandogli  al  fin  vindice  il  dente * 
Gli  fcjuarcia  il  cor  :  Coti  di  riedefiino 
apprende  à  /Aggiogar  V  ira  inclemente ». 


€  bene  h abbia  fra  gli  Aflri  ampio  Domino , 

S china  l *  Occhio  dei  Tauro  il  morfio  ardente- y 
£ ficorre  il  (tei  ramingo  e  peregrino , 

Se  l  incaica  il  tuo  STRIO  a  l Occidente* 


Cedono  adejfo ,  e  VHidra»  e  l  Procione  3 
£  fiotto  il  TUmftro  a  ricon  tar  fi  vide 
La  ngid *  O'rfiafi'  l  fermdo  Leone. 


H 'ercole  nel  trattar  Vani  h omicide, 

Cerbero  antnfie  :  Hor  poflo  al  paragone 
M  tuo  MOLOSSO  hanno,  fi  canato  Alcide* 
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Al  Signor  Conte  Gerolamo  Gratiani  ; 
Per  le  fuc  famofifìime  Opere 
Poetiche. 


QVel  verde  5  ondi  hai  fregiato ,  il  nobil  crine» 
p  (fi ìà  crebbe  klò  ftillar  de  tuoi  [udori. 

La  fu  l'Olimpo  >  ette  fon  -Afri  i fiori  3 
Fatica  il  coititi®  fra  fierpi  e /pine. 


[2T effiro  lo  nudrì  d'aure  diurne  } 

E  l *  irrigo  de  fuoi  piu  chiari  humori 
1J Gridano  (Iellato:  Hor  fra gli  H onori 
Frutti  di  G  loria  ecco  ti  porge  al  fine . 


Del  Sacro  germe  a  la  beli  ombra  affifo , 

Se  chiami  a  l'armonia  Ì  Ebano  arguto > 
Ofcuri  il  vanto  al  gran  Fafior  d'Jlnfrifo  ? 

Fiedi  marmoreo  cor  di  file  acuto  9 
Eoi  balfamo  gl'  infilili  di  Ceffo, 
e Addolcendo  lo  [degno  in  fen  di  Fiuto» 


x/8  POESIE  LIRICHE 


Al  Signor  Quaranta  Virgilio  Dauia  » 
eletto  à  tal  Dignità  dalla  Santità 
di  Noftro  Signor  Clemente  X.  Ral¬ 
legrali  l’Autore ,  che  dulciti  gii  fi  a  no 
i  prenotici  da  lui  fatti  fopra  il  fu© 
Horofcopo* 


4^r 


Nel'  Horoficopo  tuo  ben  fiaicT  apprefi 
» A  prec  fa  fiagione  alta  fortuna . 

G  io  ue  unito  col  Sol ,  verfiola Luna 


Jn  Trino  3  i  dati  honor  rende  pale(i  : 
Venerdal  Regio  Campo  i  lumi  irne  fi 
Fidi  Amici  fiuol  dar ,  t  efori  aduna. 


£ol  Diametro  fino  Saturno  infiano 
A4  in  acci  pur  di  crudel  odio  armato  » 
Che  refia  il  fino  fiuror  delufio  e  vano a 


Di  M arte  inferocito  abbatte  il  fato  > 

£  fipexj^a  [iter  e  a  Nume  fio  urano 
Col  benigno  Quintil  l'empio  ^Quadrate* 
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Al  Signor  Francefco  Charpentiere, 
Academico  Reale  ,  poffelFore  di  varie 
lingue,  &  di  molte  faenze. 


I  te  3  etti  (gioite  amico  ogn  hor  compatte 


1  f  De  la  fila  Sfera  i  muffici  concenti  9 
Vorrei  le  grati  e  5  ri  pregio  e  l' eccellenti 
Opre  trifogli  fptegar  d'ingegno  e  d'arte* 

dorrei  dir  3  che  fe  tocchi  il  Plettro  in  parte  5 
In  martirio  di  gioia  il  cor  tormenti  $ 

Che  difeopn  ri  tenorde  gli^dfln  ardenti * 
S'mquat  affiffià  Jtudolfine  Carte • 

<D  ir  vorrei  >  eh*  altro  Hip  parco  in  vari j  modi  - 
De  gli  nm  al  pie  volante  in  bel  decoro 
fon  linee ,  e  òenutn  Labennto  annodi .. 


Ma  fe  d *  applauji  ordifeo  alto  lauoro, 

$*  abbaglia  il  guardo  mio  ;  poiché  tue  lodi 
Son  del  grido  maggiori  >  &  tu  di  loro* 
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Al  Signor  Dottor  Gio  :  Battifta  Sanati 

Pellicani  :  Per  le  lue  Famofe-  Poefie 

dedicate  al  Sereniamo  Colmo 

r  ^ 

•$  Gran  DacadiTofcana. 

PSr  arduo  calle aj> cefo  al  Tempo  eterno  * 

One  ha  bella  Virtù  feggto jìdlante  s 
T3  appno  fillenio  con  fu  der  alterno 
/  Cardini  di  bron\o  e  di  diamante . 

Soggiogate  freme  a  M  afro  à3  Inferm 
Sotto  T  altere  ,  e  l tornino f e  piante  , 

E  gli  ^tifanti  cola  prendemmo  a  fchern& 

E9 arbitra  di  qua gm  Fortuna  errante. 

Te  co  tentai  (  volgono  Formai  duo  Lufiri  ) 

Il  rigido  fentiero&  immortale  > 

Seguendo  affaticato  i  puffi  indù  fri  ; 

£adei  )  forfi >voUi  tarpate  hi)  l'ale , 

8  mia  penna  a  ferir  quei  fogni  illnfri 
Framo  fon  ente  effer  cangiata  in  frale. 

Richiefio 
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Richiefto  dal  Signor  Gio  :  Alberto 
Romania  d’ interpretargli  l’Horofcopo. 

AZ berta  ,  non  à  forte 

Quella ,  ciò *  auolue  il  del  tnifiica  Fafcia 
Stefe  la  su  l’Onnipotente  Al  ano  t 
Cifre  di  Vita  e  ÙW orte 
Son  quei  Segni  >  meni  la f eia 
Jmprejfoil  Fato  il  fuo  'voler  f curano  * 

€  benché  il  volgo  wfano 
JVe  derida  i  caratteri  fuptrni , 

Sono  lingue  di  Dio  quei  raggi  eterni, 

&& 

G  ratiojì  y  1  funeffi 

Che  fan  gl*  influjfi  lor ,  ciafcun  n  èducs 
Con  imperi  efficaci ,  e  non  pale  fi. 

Il  or  io  y  poich ’  il  voleffi  y 
$ fegli  abiffi  di  luce  > 

Se  cieco  fon,  l’occhio  de  l’alma  intefi  : 

Odi  ai)  che  n%  apprejl , 

<tsf  mi  co,  e  /appi ,  eh *  à  Cu  elargii  euenti 
Tarlano  gli  Ùdfln  in  lummofi  accenti. 

à 
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Oltre  un  bora  ajfegnafti 
Del’  H ora  rio  Latin  trenta  minuti  > 

Se  nfponde  al  rapporto  il  tuo  Natale  ?.. 
Conuien ,  s’ il  ver  fipiegafli  9 
Cb’  il  numero  trafimuti > 

Ch'  al  primo  e  quadragefìmo  ne  fiale  ì 
£  ciò  per  l'ineguale 
Ordine  tra  ’  l  Solar  rifipetto  al  Poh 
Et  il  C iui le  Italico  barinolo * 


In  vige  fimo  e  fieflo 


Grado  di  Scorpion  fiègnar  la  parte f 
Del  piu  remoto  Raggio  i  Luminari  % 
Doue  apparmamfefto 


Refla  Gradino  impari 

*A  chi  di  Quinto  affetto  il  loco  informa 

Ter  [lima  e  tempo  egual  fieguendo  l’orma* 


ì64  poesie  liriche 

«a* 

la  prima  pontone 

Softien  de  Fefci  in  mezzo  a  l*  alta  Reggi a 

Del  Cerchio  retto  la  fnprema  Fronte  : 

{[ontandofi  d  ragione 

Che  Gtone  ancor  configurar  fi  deggìa 

Ter  Arco  in  tre  dimjo  al  F tno  Fonte  à 

A  fin  che  vi  formonte 

Gemma  Ferole  j  e  intanto  £  bora  data 

Fer  anmmodar  fia  ratificata . 

Sourafia  d  tuoi  Natali 
La  Fiaggia  Orientale ,  e  par  $  aferina 
Norma  d 3  alto  G onerno  k  la  tna  F ita $ 

Chx  à  i  fiti  Hilegiah 
F  la  Notturna  Dina 

l  M aggtor  lume  hanno  la  via fmarrìta s 
L*  Horofcopo  n  addita 
Gli  Annij  che  di  partii  Trino  il  ferena 
il  piu  benigno  Dio  di  luce  amena . 
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A  ihuniano  Viaggio 
Sperar  quindi  fi  dee  prolijfo  il  corfe , 
*Bench'  appaia  Saturno  m  ciò  dannofo  ? 
Contende  egli  il  pajf, aggio  , 

Prejfo  al  Meriggio  accorfo 

Con  un  Quadrato  cofmico  angofciofoy 

Quefio  Pianeta  odiofo  , 

Che  1  mali  aduna  ,  e  1  commodi  allontana» 
Oppone  un  Sefquiquadro  anche  à  ‘Diana • 

(osi  a  (hofiìli  for^e 
*D  1  fielle  wfaufle  V  Angolo  diretto 
Degli  Anni  accenna  il  computo precifo  ; 
Qual  hor  pa  che  r mfor\e 
D'odio  Marte ,  e  d’ Afpetto 
Quadrato  ilfieda}  ond'  ei  ne  refie  ancifo  $ 
Scendendone  impromfo 
In  uer  la  linea  della  mez^x^a  notte , 

L J  ire  ultrici  a  sfogar  nel  core  addotte . 
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£ io  fia  quando  trafbenda 
Oltre  un  atal  fiemefire  undeci  In fin. 

Se  non  tempra  il  rigor  Ciato  feucra  à 
Siamene ,  vopo  e  che  tenda 
Dopo  cinque  tr  il  ufi  ri 
E  trenta  me  fi  à  l*  ultima  fina  fera  ; 

Ch'  à  fcofja  non  leggiera 
Di  Saturno  al  Diametro  ojfienfiorc 
%A  dirigerfe  giunge  il  Finitore* 

Difpofitor  fi  trotta 
Di  tua  Figura  il  Dìo  del  Sefio  Regno  , 

Che  ne  i  duo  aggior  L  um  i  ha  grado  efor\ 

Compagno  ottiene  m prona 

JlVecchio  Padre  al  fitto  ciuil  dijfegno  $ 

Che  nel  fiupremo  Cardine  rinforza; 

£osì  auien  che  fina  forz^a  , 

Mentre  nel  Regio  Campo  tl  piè  fiuhlìma , 
Su  l*  Orizzonte  ti  rio  Quadrato  imprima* 
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€ ì ,  che  le  V  ite  miete , 

Quando  al  corte fe  Figlio  amico  inclina £ 

(  (^ome  Hah  ferine  )  a  [acro  habtto  inaiai 
Orni *  altri  a  chiare  mete 
Di  G  inflitta  e  d*  HonorV  Alma  amarla* 
Et  a  dottrine  ofenre  apre  la  via  : 

Fare  a  vendetta  ria 
* Fer  occulto  fentiertuo  Genio  /prona 
V  e A  Idcbara  m  A  mi  few  di  Latona $ 

Signor  del  tempo  alterno 
Jn  fna  magion  l’ Àflro  del  primo  fido 
Ogni  fu  a  Dignità  feopre  efficace  ; 

EJfo  tmparte  a  l'interna 
Fernentiffimo  Zelo 
Di  corfincero  ,  e  d' anima  fagace: 

(osi  la  chiara  Face 

Del  terzjo  Regno  in  Domicilio  quinto 

FI obli  aura  d  honor fpira  d  F  flint o  t 

T$k$ì 


ìfiS  POESIE  LIRICHE 


Dove  perì  fi  j copre 

SDi  (illenio  in  Sefiitch!  inclinai  fienfi 


tzA poetiche  Idee ,  Mufici  affetti: 
Tanto  >  cti  d  fi  beli *  opre 


Mende  i  penfier propenfi , 

E  l'alma  invita  a  variati  oggetti $ 

Speffo  trahe  gl!  intelletti 

fA  pitture  3  d  fcoltvre ,  d  grati  odori  , 

Fosche  Venere  è  anezj^a  a fiar  tra  i  fiori ? 


Continuando  ì  carmi 


Muffa  d  quel  terz,o  [enhio9  otie  ffcintilU 
Jff  am  oro ffo  fulgor  la  (ffmdia  Stella  $ 
Accefa  m  Libra  par  mi 
Che  m  Quadrato  sfavilla 
Te  la  piu  baffa  Sfera  d  la  favella  5 


Lafcìuetta  fiammella 


Forge  Venere  intenta  d  nofiri  danni 
Di  cieco  affetto  fiìmoli  tiranni  ; 


Libìdine  fio 
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\W. 

Libidine fo  impili fb 
Di  pajfione  intenfa  à  {  alma  infpira. 

Ter  cui  j corra  l'ardor  di  fibra  in  fibra  i 
Toi  ne  rimane  efpulfo  , 

O  mitigar  fi  mira 

D*  alta  ragion ,  che  con  T  Arifia  il  libra  ; 

Talché  sfinqua  ti  vibra 

Saette  Amor ,  nobili  piaghe  ajfegna  » 

£ t  in  foco  rnodefto  arder  infegna .  . 

A  Regia  Stella  unito, 

C he  per  le  tempre  fine  tRMarte  ha  dìfpofiay  1 
D'illuflri  Heroi  fan  or  Delio  promette ; 

£  la  Tea,  che  fallito 

Del  Alar  trajf  ?  /  IV atali  in  Quinta  efpofiaì 

Gratta  &  honor  d* Eccelfe  Donne  ammetter  J 

M er curio  par  eh'  ajfrette 

A  violenti pafil ,&  àia  Caccia , 

Che  del  [or  di  Scorpion  fegue  latracela 
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In  fefto  Albergo  efprime 

Teforiero  d  honori  e  di  grande^è  $ 
Mediocre  fuccejfo  à  i  voti  il  Sole  > 

Ch 1  in  pofio  men  fublme 

&/f  conferir  nchez^z^e 

Con  più  debile  inflnjfo  apparir  /notes 

Aia  pur  Cillemo  vuole» 

(he  per  l'ingegno  di  fortuna  è  fabro , 

Di  felice  eloquenza  ornarti  il  labro • 

7 9  e  il  Trigono  propino 
Di  quel  Nume  fouran»  ch *  à  tuoi  vantaggi 
Dal  Jefto  Citi  t Horofcopo  difendei 
Ti prefta  amico  efftio, 

(  Quando  1  penjierfian  faggi ) 

Ver  Porporato  Heroe ,  eh  a  'Pietro  intende. 
Ma  con  frane  vicende  » 

Per  ejjerne  m  Quadrangolo  infedele 
*£>eU  Steli*  belligera  e  crudele • 
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« 

gonfia  p ero,  chetofio 
Dignità  non  t‘  ap prefi i  il  Sacer dotto  s 
JM  «filma  nv ,  mà  non  mtntto  humile* 

Cloe  tl  Sol  n*  è  qui  difpofio 
Inimico  de  l'Otto 

Gioite  à  mirar  di  prouido  Sefiile  , 

/«  A ntifcio  >  e  Quintile 

A  lo  fiefio  n appare»  e  [eco  amene  9 

CIj  e  guai  difianza  à  /’ Equinettio  ottiene • 


Pen gli  effetti  ritarda 
In  Decima  vagante  e  peregino 
L?  A firo  pigro  e  propinquo  al  Ciel  fidiate  j 
Di  3  che  torno  riguarda 
Ogni  nofiro  de  fimo , 

Al  Sol  fi  moftra  m platico  Quadrato  ; 

JH  ale  fico  efferato , 

Le  Dignità  diflrahe  >  le  gratie  affenta  , 

Dà  finti  ofiequi  »  egliodij  occulti  aumenta* 


Xij 
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Temi  dunque  (  s'eginfto 
Tremarne  fede  a  Tolomeo  )  ciò  amando 
Jìmici  ingrati  >  o  poco  fermi  haurai  \ 

Che  TOpi  il  Figlio  ingiù  fio 
In  Decima  pofando , 

Furi  affetti  nutrir  non  pub  già  mai  ; 
u4  fatico  fi  guai 

V  bore  in  forte  confacra ,  e  par  eh*  autiere * 
Che  raro  fpirar  debbi  aure  liramere. 

*8* 

In  età  non  matura 

Touertate  \  e  con  gli  anni  haurai  ricche 
Se  cadente  la  Parte  hai  di  Fortuna  , 

Q ne  fi  a  fi  configura 

T)i  (^ontr  antij ciò alT) io >ch'  a  tarme  avexf\a% 
£  con  l'Occhio  del  Tauro  il  p affo  aduna  : 

S e  tardi  eli*  è  opportuna , 
tsPnien  ,  eh *  il  Gran  Tonante  in  Nona  cade a 
mefio  dAgricoltor  l’angolo  rade. 
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•Silfi*  *S2§g* 

Tanto  mi  prefiguro 
Da  la  N  afe  ita  tua  :  re  fiati  e  pago  : 

Ciò  ciò  ordina  il  *D  eft  in  l*  in finjfo  inaiai 
Ben  so  che  del  futuro 
Sempre  Apollo  è  prefdgo , 

Jbfk  parla  oficuro,  ancorché  chiaro  tì  fiat 

Quindi  V  Afro  logia 

Gli  arcani  di  là  / opra  à  noi  dijferra * 

£  per  bocca  del  (iel  ne  parla  in  terra . 


.  ■  '  ;•  s 

Il  Fine  della  Prima  Parte.; 


I- 


LA  ROSA 

v 

RIME  AMOROSE,- 

Seconda  Parte  delle  Poefie  Liriche 
di  MARC- ANTONIO 
ROMAG  NES1: 

Confecrate  all  Jmmcrtal  Nomt 
di  L  V1G1 XIV.  Rèdi  Francia 
&  di  N altana. 
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PROEMIO. 


NOn  per  celebre  gir  dal'  Indo  al  Moro, 
Di  7*  indo  le  rugiade  io  fililo  in  carte. 
Non  per  fregiarmi  il  crin  d'eterno  alloro , 
Prendo  ì  fogli  à  vergar  d'ingegno  *  ed' arte* 


Canto  per  eternar  l'argento ,  e  l'oro 
D' un  bel  crin  ,  d* un  bel  feno  k  parte  à  parte } 
8  d*  Apollineirai  la  Alufa  indoro , 

A  tenere  denoto  >  e  non  a  Marte . 


Tratti  l'armi  chi  vuol  ;  eh*  io  fra  gli  amori y 
Con  flebil  Cetra  addolcirò  t orgoglio 
D' jrlelena  bella  >  e  i  miei  cocenti  ardori  : 

8  s*  auuerra  >  che  di  quel  cor  lo  fcoglìo 
Io  franga  un  di  ;  co  i pianti  miei  canori  $ 
tÀliJia  Lete  i* wcbioftro ,  e  tomba  il  foglio: 


jAj ®  OìiO '-4* 


Y 
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EflTer  più  certa  &  efficace  l’influenza 
d’ Amore,  che  quella  de  gli  Altri. 

•f€§S* 


PBr  capir  di  là  su  f  alto  linguaggio  » 
lem  ai  d*  interpretar  note  di  Stelle  : 
Jllà  de  le  geroglifiche  face  Ile 
Se  or  fi  ofeura  la  cifra»  ignoto  il  raggio* 


Tolomeo  *D  ir  etto  r  y  ( ardano  il  Saggio 
s  Scoprono  tnvan  le  mifliche  fauelie  5 
Che  fon  d* Helena  mia  le  luci  belle 
Horofcopi  fi  curi  a  mio  uant  aggio* 


\A  che  dunque ftillar  la  vita  in  carte  » 

Jl  mio  bene,  il  mio  mal  cercando  altroue , 
Se  fortune  »  e  fuenture  un  guardo  imparte * 


fiDa  quegli  *s4ftri  d' jimor  influffì  pione'* 
Se  fon  crudeli  >  ecco  aturno  e  M arte  j 
Se  fon  pietofi ,  ecco  £ipngna  e  G  ione* 


/ 


*f48 
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Ad  Helena. 

•Il  13*  46  3£* 


De  icori  >  o  de  l'  alme  alta  Regina  , 

7[e  la  cui  Adonarchia fiancafi  il  S ole 3 
* Ai  tracolo  del  fejfo  ,  inclita  Prole  y 
Cui  cede  il  vanto  ogni  beltà  Latina . 


A  te  Laurea  immortale  il  del  defi  in  a 
Fra  quante  rifchiaro  l’Eterea  Moleay 
Se  par  ck'  un  fól  tuo  [guardo  il  pregio  inuole 
csF  qual *  altra  beltà  la  Terra  inchina . 


Se  [copri  (  oh  merauiglia  !  )  à [guardi  il[eno  3 
Lai  T  Anime  paffar  fin  dal  profondo 
Per  la  Strada  del  Latte  in  Ciel [ere no. 


Splende  ogn  ^ ftrs  al  tuo  bel  fatto  fecondo  , 
£  diuengon  per  te  >  Nume  terreno , 
Lampade  il  Sole ,  &  idolatra  il  Adendo* 


Y  ij 


* 
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Non  $à  cantare,  che  d’Helena 


H  Siena  e  del  mio  Plettro  oggetto  e  fine  -, 
la  voce,  a  lo  fiile  Aflro  fecondo , 
Forma  le  corde  à  la  mia  Cetra  il  crine , 
Jnfipirai  carmi  il  labbro  fino  facondo. 


Helena  d*  ogni  lode  e  fol  confine, 

S*  a  par  del  fino  fembra  ogni  bello  immon 
Son  le  grane  di  lei  gì  atte  diurne , 

Se  col  fuo  raggio  imparai  fa  il  Mondo* 


X>*  altra  man  non  bram  io  palma  al  martire  > 
D%  altro  fgn ardo  non  voglio  efica  à  l’ardore , 
JVe  lagrime  d'altr  occhi  al  mio  morire . 


S  fiemi  porta  a  Lete  empio  tenore , 

SPotra  ilfedel ,  ma  non  lafì  finanire  * 
£  V  Amante  morir ,  ma  noni'  zAmore» 
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Effendo  Helena  partirà  per  Cope¬ 
naghen  fu  a  Patria  à  farui  breue 
dimora. 

«0SSO 


DOueal  BUuftro  vicin  gela  B  oote  , 

Spira  o  Clio  tepid’  amo  à  fi  il  canoro  : 
Cedrai  due  felle  in  fronte  al  Sol  eh *  adoro  > 
-Al  Baltico  Nocchier  fors  anco  ignote* 


Se  gira  di  quei  rai  l*  accefe  rote  » 

Ardon  fra  i ghiacci  loro  e  Borea  e  Coro  » 
eAuampan  là  pia  che  ladufto  Moro 
Il  Serpe  >  il  Drago,  e  l’Orfie  men  remote* 

A  quei  rifleffi  l’Iperboreo  gelo 
Ber  dolcezza  fi  fiempra,  e  quindi  fittole 
Cinger  torrida  \ona  c Artico  cielo . 

S*  indora  à  raggi  fiuoi  l’eterea  AI  ole  y 
E  colà  tolti  i  pregi  al  Dio  di  Deio  » 
oA rdepm  eh *  in  Leon  ne  l'Qrfia  il  Sole • 
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Non  approua  altra  Aftronomia  3 
che  quella  d’Amore. 

A  Etri  à  fpiar  col  Telofcopio  apprenda 
JlX.  I  fulgidi  del  Citi  zaffiri  ardenti  ; 
*Altri  del  Sole  i  moti  hor  prefii?  hor  lenti 
aifironomo  fouran  fcorger  pretenda ♦ 


Se  popolati ,  o  pur  deferti  e  fenda 
Spati j  opachi  la  Luna  altri  ofartenti\ 
Se  qnefto  Terren  Globo  ha  mommenti ? 
O  fe  immoto  rimanga  altri  contenda. 


\J7\da  fefifliche  idee  pre^i  chi  vuole  ? 

Hor  s *  erga  al  fommo^hor  fi  concemn  al  fondo» 
Mentre  infifie  à poggiar  l'Eterea  oJMolei 

€h *  io  nel *  Idolo  mio  feopro  giocondo 
(flit  firme  gli  occhi  >  e  ne  le  chiome  il  Sole 3 
jLaLnna  in  fronte?  e  nel  compofio  un  Mondo. 


& 
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Helcna  aflomigliata  ad  una  Stella. 

S/N ,  che  fembra  mia  Donna  amica  Stella 
Del  bel  Ciel  di  Cupido  :  aureo  fulgore 
Quella  fparge  tal *  hor ,  Quefla  à  tutt  bore 
Ai  i  rifrange  nel  fen  luce  no  u  e  Ila. 

Quella  tal*  hor  dopo  crudel  procella 
Jl  porto  addita  :  il  procellofo  horrore 
Qefla  di  rei penfier  [caccia  dal  core  > 

St  han  gl*  wfluffi  loro  e  quefla  e  quella . 

Quella  (tempra  in  rugiade ,  e  quefla  eguale 
Stempra  m  faggio  fudors  quella  efjer  fuolt 
ad  gli  huomim  fatali  quefla  è  fatale. 

Ala  fe  cola  ne  la  (Iellata  Mole 

Helena  fojfe  >  haunan  pregio  ineguale  , 
Quella  un  adftro  farebbe ,  e  quefla  un  Sole» 
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Nel  giorno  Natalicio  di  Helena. 


ECco  annitntiano  al  giorno  it  primo  lume 
Etoe  Piroo  :  già  riedeà  noi  t  Aurora. 
In  così  chiaro  dì ,  eh ’  Olimpo  indora , 

Clio  f aiuta  il  Natal  del  mio  bel  Nume. 

Hoggì  i  zaffiri  ardenti  oltre  il  coflume 
‘Perdono  infinffi  rei  ;  forzj  è  che  mora 
J)y  Oricalco  guerriero  aura  f onora  > 
Spiegando  occhiuta  Dea  placide  piume . 

Giura  calma  Nettuno  à  fuoi  criftalll  > 
noi  Cinùa  fi  [copre  in  del  diurno  , 

S’ apron  ferene  à  V ombre  Ehfie  F allia 

‘Po fa  la  falce  rea  fianco  Saturno , 
Intreccian gli  Afin  m  Ciel  fulgidi  balli 
Jfirioni  gli  Dei  cal^an  coturno . 


M 
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EfTagera  le  incomparabili  bellezze 
di  Helena. 

« 

Sperante  troppo  anare  > 

Troppo  tenaci  fptrii ,  anime  ingorde  > 
Lafciate  homai  que*  lidii 
C’han  dorate  le  arene  \ 

Tenete  d  vii  quel'  Oro , 

Che  fcorge  al  nofiro  Ciel  fiato  incofiante^ 

!  Frofnfo  à  noi  dal ’  Occidente  in  flotte  5 
Sprecate  pur  quel  gelo  , 

Che  fra  bal\e  Iperboree 
I  Impetnfce  N attira: 

JSfe  più  filli  da  gli  occhi 
j  Ragia  do  fi  t  efori 

Di  Cefalo  la  Bella  in  grembo  a  '  Mari  $ 

Ne  piùtengafe  a  prezzo 
De  l *  adafia  Cirene 
\  H  fangmgno  virgulto 

Del  tefchio  di  M edafaatro portento ; 

£  l' al gof e  di  Nereo  hnmide  Figlie 
(fon  l'argentate  braccia 
Cerchino  incatenar  altri  germogli : 

Le  rinomate  f piaggio 


1 
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Di  Fenìcia  »  e  di  Sìria  » 

C*  han  di  mejfe  purpurea  il  fen  ricolmo  » 
\ Deferte  fian  di  Tefcatori  mdufirii 
Che  lafcino  otiofe 
Ne  le  conche  natie 
Le  Tirmtie  aJM urici. 

Non  curino  hoggimai  gli  Augufli  Heroi 
Le  porpore  di  òido  , 

Quelle,  che  furti  care 
A  l' Au fonie  grande^^e  9  àfafii  Terfi. 
Le  fi  in  pure  in  non  cale 
(ol  fiorito  Canopo , 

(fiori  la  Dea  de  Tratiy 
Sì fuoi  pregi  odorati: 

Di  Lacoma  e  di  Cipro  » 

Dì  Citerea ,  di  Grado ,  e d' Amatunta 

Le  famofe  helleK^e 

Che  già  tanto  fiancar  le  Teucre  penne  , 

Radino  pur  difperfe 

E  del  Lino  Leteol*  ondale  afp  erga  ; 

Già  eh'  ogn  altra  Leltade , 

Helena  honor  del  fejfo 
\A  la  tua  gran  beltade  unita  a  canto  » 
Lerde  nel  paragon  di  gloria  e  vanto. 
Taccian  pur  quelgt  inchiofiri , 

(h* al  Mar  d*  eternità  portami  fiumi 
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De  la  Greca  facondia , 

Per  decantar  il  bello 
*De  la  rapita  u4chea  ; 

(he  in  te  prodigo  Fato 
Natura  generofa  > 

De  la  Terra ,  e  del  Cielo 

Dijf tiferò  le  grafie  >  e  le  rtcchezjtje  : 

Se  nel  fen ,  ne  le  guancie » 

Ne  la  man  >  ne  la  bocca ,  e  ne  begli  occhi 
Hai  fior,  perle ,  coralli  >  cfiriy  e  \*ffrt\  J 
M  fpogli  di  fplendor  l'Sgittio  *  &  l'indo  9 
lì Arabo  >e'  l  ( ireneo  9 
Jl  Ferfo  9  e  t Idumeo. 

Tu  fola  Helena  bella 

Sei  dì  ogni  cor  ha  più  foaue  fiamma , 

(ore  d*  ogn 9  alma ,  &  anima  del  Mondo  ; 
Luce  di  puro  ardore  » 
a4rdor  di  caflo  foco , 

Che  fai  vergogna  al  Sol  9  [corno  a  V  Aurora  \ 
Se  de *  raggi  de  l'uno , 

Se  de'  fplendor  de  ì  altra  , 

Tanto  e  l  tuo  vifo  adorno  » 

(he  par  che  porti  un  nuouo  Sole  al  giorno . 
Dirò  3  che  Giuno  intanto 
TefaunzjCo  il  candor  de  la  tua  mano  ; 

Man  >  che  qual  Via  del  Latte 


Zij 
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Guida  l'alme  del  Cielo  a  i  foggi  eterni  » 
$JMan  9  che  di  morbidezza  , 

Man  s  che  d’albor  combatte 
fo'  (jargaridi  attori  ; 

Candida  man  3  che  vince 
Le  pruine  piu  intatte 
DeGepidi  ,  e  de  Mo fichi  * 

M an  3  che  in  candore  egguaglia 
Stt  i  fcofcefi  Rifei  caduta  nette  ; 

Man ,  che  congiunge  muri  iftejjo  loco, 

F  er  miraeoi  d’ A  more ,  il  ghiaccio  e9 1  foca 

Diro  del  tuo  fen  molle 

Quella  parte  fublime 

Ch’  à  pudica  beltà  feoprire  è  dato 

Sembra  appianata  ad  arte 

Conca  d’ Entra  3  o  pur  di  bianchi  gigli 

T rato  fiorito  ,  otte  s  addorme  Amore  j 

Sembra  l'altra  focchmfa 

F  arte  del  fen  beato 

(Se  da  intelletto  humano 

Cof a  in  terra  perfetta 

Jnuejhgar  fi  de ue  ) 

Tra  due  fcogli  di  latte  un  mar  di  nette* 
Diro  >  Donna  celefie 
Del’  occhio  tuo  lucente 
&  orientai  zaffiro* 
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Ch *  apre  k  lo  {guardo  epilogato  il  Cielo» 
Là  $  adorna  di  luce  > 

Per  dolcemente  tor  latita  al  core  » 

L*  amerofo  martire  ; 

E  par ,  eh*  in  dolce  ftia  muta  fanello, 

Dichin  quelle  pupille 

sJMi  'vagheggi  ammirato 

Chi  'vuol  hauer  in  forte 

T*  er  la  via  del  piacer  giungerne  a  morte . 

Si  j  sicché  fon  quegli  occhi 

Sfere  del  del  d*  Amore 

Rifplendenti  %  tropi 

De  l* armoniche  Rote \ 

Spiranti  fimulacri  ? 

* Pargoletti  orizzonti , 

Da  cui  fpunta  {ereno  il  giorno  a  lì  alme  ì 
Horofcopi  fi  curi 
De  i  amorofo  Fato\ 

Globi  divina  luce. 

Del  pargoletto  Arciero  e  faci  e  frali  $ 
Animate  faretre ,  archi  vitali . 

ZJ01 ,  voi  <P  Helena  mia 
Taciturni  Oratori  , 

Interpreti  del  core 
Sen\a  voce  facondi, 

Senz^a  lingua  loquaci  * 

Z  iij 
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Fate  veder  da  quefia  baffaMole 
Che  fra  i  vortici  fuoi  nfp tende  il  Sole, 

Di  Voi  f  fregia  il  manto 
Fa  Notte  innamorata ; 

*A  Voi  cedon  la  gloria 
1  Gemelli  di  Deio  , 

Bt  a  voi  occhi  bei  -,  quaifide  ancelle 
Dan  tributo  diluce  m  C ielle  Stelle» 

Voi  fiete ,  occhi  beati  » 

J14  inere  de  gli  ardori 
Spiritelli  foco  fi , 

Che  un  amorofo  incendio  inveì  ferbatt i 
In  Gemini  per  voi 
Staffi  (  Eterno  jiuriga  % 

Onde  prodigo  fpande 
Su  le  gu ancie  odorate 
J  piufoaui  wflujfi. 

Se  dal  duolo  annebbiate 
Tioggie  d* amari  pianti 
7 al  horverfate  al  fuolo ,  al*  korcti*  et  bette 
jQmlle  fhlle  odoro/ e  , 

Cjigh  sa  germogliar ,  ligufiri,  e  refe. 

JMa  fe  con  chiaro  raggio 
Da  que*  breui  Orizzonti 
Spunta  qual  Sqle  ilrifo  , 

Ditiien  brette  camino 
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La  vìa  del  Paradìfo» 

Deh  perche  non  pofl’  io» 

Stelle  del  [ tei ,  eh *  adoro  » 

H umilmente  prò ff rato 
Damanti  il  vofiro  lume 
idolatrar  de ’  vofiri  raggi  il  moto  ? 

Deh  perche  non  pofi’  io  > 

O  p  pi  pili  ette  ardenti  > 

Luciferi  fplendenti  » 

Indijfolubilmente 
Vnirmi  d  voftrirai, 

Ch*  al’hor  fperar  potrei 
Q ualcflc  giorno  fereno  a  gii  horror  miei» 

Diro  che  fora  vile 
%Al  tuo  Incido  crine 
Pareggiar  di  Cihcia 
il  vago  e  biondo  croco . 

Crìn  ,  che  prejfo  al  candore 
De  la  tua  vaga  frontey 
(  Le  cui  linee  trattando 
^ ìdetopofeopo  Amore , 

Le  venture ,  e  gli  affanni  al  cor  predice  ) 

A  l’induftna  ìngegnofa 
De  l’aurato  lauoro 

Sembra  in  nube  d’ argento  un  nembo  d’oro» 
Imita  quel  bel  erme 
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Vna  procella  aurata^ 

Tane  di  cui  foura  le  gote  ondeggia  » 

Tane  in  treccia  raccolto  , 

SParte  che  tn  bionde  ansila 
Serpeggia  lufinghiero  in  mille  giri  » 

E  parte  di  cui  fan  le  corde  d’ oro 
J  volatili  Arcieri  àgli  archi  loro& 

! Diro  che  fi  fuenorno 
Le  SPoffidome  Rofe'> 

*. Ter  miniar  quel  labbro , 

Che  in  fe  racchiude  un  regno 
Li  due  eburnee  corone , 

Qon  ordine  sì  hello> 

(he  fembrano  à  vederle 
Jn  purpureo  Eritreo  candide  perle. 
jQnind*  io  per  far  fpiccar  le  perle ,  e  gli  ofiri* 
Scriuo  di  lor  con  tenebrofi  inchiofin . 

Diro  del  tuo  gran  Core  , 

Ai  obli  primiero  del  tuo  picciol  AL  ondo. 
Reggia  di  Spirti  eccelfi , 

Che  fecondo  non  fece  ad  altri  il  fielo 
Mei *  opre  più  magnanime  »  e  fublimi  ; 

(or,  che  lieto  varcando 
De  gli  humam  accidenti 
Jl golfo  procellofo , 

Gode  calma  pacifica  e  foaue  i 

Cor3 
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Cor  che  merita  in  terra 

D‘  Honeftate,  e  di  fede 

La  p in  fiorita  palmai 

Nido  d *  Sterno  honor  >  trono  de  Palma, 

Scrinerò  di  quel  bello , 

Di  cui  Palma  fi  pregia , 

^Alma  difcefa  da  P Empìreo  in  terra 

Cinta  di  raì  celefti  ; 

u4mma,  che  s* adorna 

Del  piu  bel  manto  3  che  formo  Natura  ; 

ai  Ima  fregio  più  bello 

De  la  achina  eterna  , 

D* ^Architetto  Immortai  opra  fnperna « 

Ala  taccio  homai  profirato 
Del  voftro  lume  al  raggio  , 

Del  voftro  raggio  al  Sole  > 

Honefte  mie  vaghez^z^e  » 
indiche  mie  bellezze , 

Che  d’un  incendio  puro  il  cor  m  ardete  ; 

E  de  voflri  gran  meni 
ail  nenerabil  Tempio » 

Qual  tabella  animata  appendo  m  voto  * 

V n  anima  idolatra  3  un  cor  dinoto, 

Shflh 

A  a 
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A  gli  Occhi  d’Helena. 

Ofchi ,  del  C  'tel  d' Amore  Afri  lucenti  » 

Che  influite  ad  un  tempo  e  V'ita  e  Alone* 
Scorgo  le  cifre  m  voi  de  la  mia  forte  » 

Leggo  gli  enigmi  in  voi  de  miei  tormenti. 

Paradifl  d*  Amore  ,  Inferni  ardenti 
Aprite  al  bene  9  al  mal  fulgide  porte , 

&AI  gioire  »  al  penar  voi  Jet  e  [corte  , 

Se  mi  parlate  in  htminofi  accenti • 

Oh  fiera  crudeltà  del  mio  Befiino  ! 

Veggo  gli  abijfi ,  e  l  frecipuio  imploro  > 

8  fuggendo  dal  male  >  al  peggio  inclino . 

V*  amo  fe  crudi ,  e  fe  pietofi  adoro  $ 

Lontano  mi  confamo  >  ardo  vicino , 

'Peno  f e  miro>  e  fe  non  miro  io  more . 
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Nei  mede  fimo  {oggetto. 


NOn  piu  dardi ,  non  piu  3  vaghe  pupille  * 
Chiare  fucine  d’amorofo  ardore  * 
Oue  affino  lyalte  quadretta  ^Amore , 

In  cui  tempro  la  fatai  hafta  Achille. 


Stria  mai  non  vibrò  tante  fcintille 
Quante  da  voi  s  auentan  fiamme  al  core  , 

Che  per  tante  ferite  hormai  se *  n  more  , 

Quant  Aftri  ha  il  Cielo ,  e  l’Oceano  ha  filile . 

Cìuffitia3  Amor ,  giuftìtiat  Ah  che’  l  mìo  petto 
Scorger  non  pensò  mai  ne  le  tue  fcole 
Da  fi  bella  cagion  fi  crudo  effetto . 

Occhi  cari  pietà  :  Non  fempre  fuole 
Arder  d’ irate  Stelle  wfaufto  af petto  > 

Ne  fiar  mai  fempre  m  Sagginano  il  Sole* 
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Capelli  biondi  d’Helena. 


COlma  d'inuidia  mille  petti  apiari 

L*  aurato  Hidafpe ,  eh ’  il  ino  volto  inondai 
'Brama  quei  cerchi  d’or  Teti  nel *  onda  5 
Ber  fpofarfi  a  Nettano  in  grembo  a  i  mari . 


Scnoton  da  i  crini  il  gel  per  farfi  chiari 
Gli  anni  canuti  à  la  tua  chioma  bionda  ; 
£  par  y  eh'  oro  men  bello  a  la  fua  fponda 
Jl  ricco  G  ange  à  vomitare  impari • 


0  che  di  Cjioue  nef  Empire  a  Alale 
Fai  de  gli  eterni  raggi  alte  rapine  , 

0  farfi  in  pioggia  d’oro  et  per  te  fu  ole* 


Ne  ben  difiinguo ,  ì  bella  Bionda ,  alfine 
S’à  le  tue  chiome  s'indorajfe  il  Sole  , 

O  s  hai  fregiato  del  fuo  manto  il  crine » 
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Virtù,  e  Genio  Poetico  d’Helena. 


CHiare  vene  dì  Pindo  ,  ivoflrihumori 
Stilhn  fioatti  ad  irrigameli  fette  » 
Sgorghino  grati  ad  mondar  l’affetto  , 
Conino  amici  a  rifi  orarne  i  cori . 


Hoggi  eh *  ad  eternar  vofiri  fplendorì 
Spiego  d' Helena  mia  /’ alto  concetto  9 
Che  1 J enfi  attmnee  al’ hor  che  ficioglie  un  detto» 
Che’  l  gelo  tnfiamma  ,  e  fa  gelar gli  ardori. 


Intima  a  l’Otìo  vile  acerba  guerra , 

^Porta  à  l’tnfauflo  Oblio  mina  e  danni , 

1 T>el  Tempo  edace  ti  no  Pitone  atterra . 


Cosi  à  Fama  mdeféffa  apprefia  i  vanni , 
Empia  Fortuna  per  lo  erme  afferra, 
la  Morte  contraffa  ,  e  domagli  anni , 
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Canto  di  Helena. 


H  Siena  fai  d' Angelica  armonìa 

Ly  aria  addolcir  su  bella  cetra  foro 
Che  di  tua  voce  al  variar  [onoro 
JHen  bella  è  di  là  su  la  melodia  : 


0  pari  almeno  poiché  fe  ftejfa  oblia 
‘De  tuoi  mufici  incanti  al  [non  canoro 
fratta  quindi  ne  l3 Sterno  Coro 
Fra  delttie  di  del  l'anima  mia . 


£he  per  baciar  tue  voci ,  in  breue  giro 
Rapita  da  1*  armonico  concerto 
‘Far  che  voglia  cangiarfi  m  nn  fofpìro , 


Ft  iodi  vita ,  e  di  mia  mone  incerto  > 
Tra  fardenti [ne  fiamme  al' hor  rimiro 
JVe  gli  abijft  di  gloria  il  Cielo  aperto» 
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Nel  medefimo  foggetto. 


QF'al*  h  or  tn  filo  gli  k  bella  voce  il  canto  y 
0  Fronda  non  finote  mmobil  refi  il  vento] 
* T>  itile  labbra  vez^ofi  al  dolce  incanto . 

Ì ace  il  roco  fragor  del  molle  argento . 


Stan  cheti  i  Bei  de  laMagion  del  pianto  , 
Il  Ciel  s*  arre  fa  ad  afioltarti  intento  , 
*Di  chi  le  Gerarchie  prendono  intanto 
La  mufica  k  fignirdel  tuo  concento + 


(redo  che  dica  ^Apollo  a  i  canti  tuoi, 

C amenze  Snore ,  hor  con  piu  lieta  forte 
Già  la  decima  AL  afa  ecco  fra  noi * 


Che  piu  ?  fi  Orfeo  ne  la  Tartarea  Corte 
L' ombre  addormio  ]  e  tu  col  canto  puoi 
in  grembo  k  l* Ombre  addormentar  la  Morte* 
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Amor  dTìelena  fublime, 
Virtuofo  >  e  Modella. 

MO defio  fico  ?  e  di  immortale  ardore , 

Se  fra  tacque  il  Natal  Venere  impetra, 
Subirne  è  quella  fiamma ,  on£  ardo  il  con, 
SPerche  proprio  e  del  fico  erger  fi  k  tetra» 

1 Per  gradi  armonìe  fi  in  fiebil  cetra 
Soura  gradi  celefii  l\o  -.inno  amore. 

Per  cui  l  anima  mia  del  fic  f  attere 
Ai  ira  le  merauiglie ,  e  poi  s'arretra. 

Quindi  per  fiat  oliar  fauida  brama. 

Gemmo  Sole  m  quella  parta  e  n  quefia 
SD  ifcopre ,  e  f  immortai ,  che  tanto  brama. 

SSfobil  M  o  defitta ,  e  Nobiltà  modefta. 

Fame  fa  gloria  3  glorio/ a  Fama , 

*Belltjfima  Honefià,  Fellema  honefia. 


Forza 
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Forza  delle  Bellezze  di  Hflena. 

BSlla ,  ho  timor  che  di  (ip tigna  il  Figlia 
- Armi  contro  di  te  /< 'degnato  orgoglio  i 
£  minacci  al  tuo  cor  fatai  periglio , 

Foie  he  gli  v far  pi  bere  ditario  il  Soglio • 

Ma  fe  non  effequlfceil  fier  configlio  > 

E  non  regiftra  la  fenten^a  in  foglio  , 
j4men  che  Madre  fua  ti  crede  al  ciglio . 

Non  ofando  recarti  alto  cordoglio . 

O  pur  s *  al  Nume  tuo  voti  prefenta 
Ogn  un  (  poi  eh*  ogni  cor  vien  che  t ad  ore  ) 
V’un  Idolo  Idolatra  effer pauenta. 

Se  tanto  de  begli  occhi  è  lofplendore  » 

Che  del  dardo  fatai  la  gloria  f penta 
*Di  te  farebbe  innamorato  dimore* 
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Non  effendogli  conceffo  di  veder 
Helena  à  tutte  l’hore;  prega  un 
Pittore  à  farne  il  Ritratto. 

•SII#  «Sili* 

Già,  che  d’ Helena  il  bel  m‘af cottele  Amore, 
Ne  fcorgo  di  fua  luce  orme  ferene  j 
JDeh  f  ìngi  3  per  dar  tregua  a  le  mie  pene 
Njfo ,  Colei  y  che  m*  ha  piagato  il  Core . 

Suona  la  Rofa ,  e  del  natio  rojfore 
Minia  il  ve^ofo  labbro  al  caro  'Bene } 

8  per  fregiarle  il  fen ,  furar  conmene 
osPl  Lignftro  odorofo  il  bel  candore . 

fon  un  raggio  del  Sol  forma  il  pennello , 

£  fe  à  disegno  human  brami  far  guerra , 
SPer  trarne  un  più  veridico  modello  $ 


Dal  carcere  terren  f  alma  dijferra » 

Vola  in  CieU  và  fra  gli  aydngeli,  il  più  bello 
La  su  dipingi ,  e  poi  ritorna  in  terra  ^ 
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Protetta  d’Amore  ad  Helena. 


H Siena ,  t  amo:  in  dono  i  fpirti,  e *  / 

Diedi  a  te  3  libertade ,  arbitrio  ,  affetti: 
Vuoi  più?  ^^Moltiplicato  in  mille  oggetti 
*Di  feruitù ,  mi  tifi  fchiauo  dimore. 


Cari  mi  fon  dite  fdegno  e  rigore ; 

i guardi,  i  penjien  >  *  >  ;  dfctt;.* 

i  f degna  fe  fai  3 pur  fempre  alletti , 
-P#?'  fempre  auien ,  l'alma  mia  tadore. 


Che  5  unqua  accenna  l'ultime  mine 
Sdegnato  il  [tei  3  ^  r*  £*//**  50/t* 
afferrar  voglio  fra  gl*  incendi  Henne . 


*Ben  fora  il  mio  morir  men  duro  e  forte , 

5*7  f#o  fdegno  ,  0  il  tuo  amor  j offe  a  la  fine 
Il  mio  Inferno ,  0  il  mio  Ciel  preffoà  la  morte . 


B  b  ij 
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Helena  veftita  à  bruno. 

Efie  la  Vttamia  fpoglta  dt  tifone  ; 


V  E  pur  $J714 orte  non  è  chi  dà  la  Vita: 
Che  fe  1#  V ita  mia  dajfe  la  morte 
Saria  Morte  d’ Amor*  che  fempre  e  Vita 

Coni  e  fe  non  ha  vita  in  Ciel  la  M  orte  , 
Sembra  Morte  la  Dea  ,  che  mi  dà  Fita  ? 

£  come  in  vita  qui  può  fiar  la  Morte 
Se  la  Morte  ad  ogn  un  toglie  la  Vita  ? 

^JMà  fe  la  Mortenon  può  dar  la  Vita  % 

£  la  Vita  nemica  è  de  la  <l PII orte  j 
(ome  la  Morte  mia  mi  dà  la  Vita  ? 

Miracol  griderò  dt  Vita  e  M orte  : 

In  af petto  di  M orte  ecco  la  Vita  $ 

In  fembianz^a  di  Vita  ecco  la  Morte, 


4'MVNf 

* 
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Fermafi  là  ,  doue  hà  veduto  paffar 
Helena  veftita  à  bruno. 


■5IS& 

QV andò  l' ombra  d’ un  manto  io  qui  mirai, 
p  ( he  in  carcere  d’ horror  i  il  Sol  rtnferra  > 
Vidi  pifcir  Febo  armato  di  f otterrà , 
horctì  il  guardo  in  Oriente  aizzai. 


Ma  promdo  il  Defin  frapoflo'hormai 
Tra  dtio  Soli  difcordim  fielo  3  in  Ferra » 
Volley  per  e  aitar  perpetua  guerra , 
D’ombre  l’ano  veftir  A’  altro  di  rat . 


Onde  la  vita  mìa ,  eh’  à  morte  induce 
L’anima  amante  fotto  ofearo  velo , 
Per  fentiero  ai  morte  al  Ciel  conduce . 


£  fa  veder  congiunti  e  Dite  e  Deio , 

G iota  e  duol ,  ombre  e  rat ,  tenebre  e  luce  * 
Notte  e  di,  Vita  e  morte  >  Inferno  e  Cielo . 
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Occhi  neri  d'Helena  : 

Per  mufica. 

FRk  ì  martìr  de  la  fperanza* 
j4uerfarìa  de  £  oblia  5 
Si  figura  il  m  io  defio 
I  contenti  in  lontananza* 

Spera  un  dì  beatafone  , 

*Da  due  nere  e  chiare  Stelle , 

E  non  sk  che  ancorché  belle 
Han  gl*  infiuffi  de  la  Morte . 

Sembra  un  Ciel  quel  vifo  adorno  » 
Son  quegli  occhi  due  Saturni , 
j4ftn  fon  pero  notturni 
Eijfi  in  Ciel  sul  mez^z.0  giorno . 

Entro  il  chiaro ,  e*  Ifof co  afcofi 
Ombre ,  e  raggi  hanno  diuifi  y 
Come  ofcun  Farad ifi , 

Et  Inferni  lumìnofi. 
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A  quei  neri  paragoni 
J^nel  bel  cnn  confronta  gh  ori 9 
|  Aia  non  ponno  i  miei  ardori 
‘Dcftar  foco  in  quei  carboni* 

Occhi  belli  in  etti  finente 
Scende  il  Sol  pofro  tn  Acquario  \ 
Moggi  il  miro  m  Sagginarlo 
A4  À  difeefi  à  l*  Occidente . 


Fanno  ejfequie  al  mio  gioire 
,  Nere  faci  i  lumi  vojtri , 

S  regtftran  quegl  wchioflri 
La  fentenz^a  al  mio  morire • 


Vaghi  h orrori ,  in  cui  miajfegna 
Fiero  <sAmor  duello  eterno , 
A  battaglia  ecco  d'inferno 
* T)ue  Guerrier  di  nera  infogna. 
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Ma  il  far  guerra  co9  due  sJM ori, 
8*  un  aprir  fi  a  Mone  il  varco , 
fhe  fe  nacquero  con  Parco* 
tAd eglio  fan  ferire  i  cori . 

Belle  Notti  i  vofiri  rai 
Pan  la  Notte  lumino  fa» 

Ma  la  Notte  fi  r ipofa , 

Io  per  voi  non  pofo  mai . 

Da  voflr  ombre  infaufii  auguri , 
Tragge  il  cor  contemplatine  * 
Per  che  fete  al'hor  eh *  io  ferino 
Del  mio  Stil  f oggetti  ofenri . 

M a  fenfatt  occhi  fatali  » 

Se  in  sAmor  mal  atto  Arderò  » 
Per  colpir  nel  vofiro  nero 
Non  so  ben  vibrar  gli  frali. 
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Hclena  loinuita  à  giocar  il  verde. 


li  fpìr a  Aprile  :  alfnccejfor  Gemane 


jVJ  Flora  compone  hormai  culla  fiorita  ; 
Ftirboggi  difperandovn  ben  lontano 
Al  gioco  de  la  [pene  Amor  m  multa* 

Mi  pur  tenta  dal  Ferde  il  core  infano 
D*  attuiti ar  la  fperanz^a  inaridita , 

E  dal  Ferde  ,  che  ha  fine  attende  invano 
I  Dopo  lungo  penar  gioia  infinita . 

j O  di  cieco  defio  fpeme  derifa> 

Nel  verde  finelto  il  mio  fperar  fi  perde  ! 
Che  frutti  mqtia  non  di  pianta  recifa , 

Così  Fortuna  ogni  mio  ben  difperde  » 

E  la  feliciti  contemplo  ucci] a , 

S'ogni  fperan\a  fi  riduce  al  verde ; 


aio  POESIE  LIRICHE 

Richiefto  da  Helena  qual  foffe 
il  di  lui  colore. 

•sui 

L  A  mia  Infogna  e  di  foco  :  lo  fon  guerriero? 
Che  vu'o  J  empre  ve  fi ir  color  d’inferno ? 

G  ik  che  per  te  fervido  ardore  interno 
Al'  accende  il  cor ,  gli  fipirti*  &  il  perifiero, 

Vanti  imprefa  celefie  animo  altero  3 
Ter  conofcer  de  gli  Aflri  il  moto  alterno , 

Che  d  cader  va  con  precipitio  eterno 
(hi per  le  vie  de  1  Etra  erge  il péhfiero . 

'  )  S  fil 

Se  fpìran  gli  occhi  tuoi  fioaue  ardore , 

Vuol  ben  ragion »  eh *  io  che  gli  adoro  k  pieno  9 
Al  eco  di  bella  fiamma  habbia  il  colore . 

8  s*  unc/ua  il  rogo  tuo  langue  9  e  vien  mene  » 
Togliendone  vna  parte  k  queftocore , 

Tetro  col  foco  mio  f caldani  il  fieno. 
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Helcnà  piange. 


QVai  da  torbido  Cielo  hoggi  remi  fa 

p  Perle  in  feno  (fallar gemina  <s A urora  ; 
Helena  arrefia  il  pianto  5  o  eh’  in  breu  bora 
Me  piangerai  nel  proprio  f  angue  tntri/o . 


JTor  che  farebbe  il  vez^ofetto  rifa  > 

Se  il  pretiofo  tuo  pianto  innamora  ì 
Crederei  (  fe  in  Cielfojfe  il  duolo  ancora  ) 
Che  piangejfero  i  Numi  in  Taradifo. 


H ormai  rafeiuga  gli  hum ideiti  giri  * 

Che  fe  m  pianto  ti  firuggi  »  hor  $rouo  anch'io 
Gl9  ifiejjì,  che  tu  foffn  afpn  martiri. 

Tanto  eguali  ne  refe  il  cieco  T^  to, 

Che  fe  forma  il  mio  fiato  ituoi  fofp  'm  > 

Sta  per  entro  il  tuo  pianto  il  fangne  mio . 


axi  POESIE  LIRICHE 
Helena  fi  confola  5  e  ride. 


i/wyy 

Lieto  rìdali  mio  Sole ^ogn  horf attento  : 

Che  sul  confin  del  rifa  il  pianto  ha  loco 
AI  e  fi  &  pianga  il  mio  Sol ,  pur  mi  fp  attento; 
Sono  i pianti  del  Sol  pianti  di  foco . 

Dopo  un  lampo  di  pace  ,  ad  un  momento 
Fibra  fulmini  d’ ira  >  ond *  io  mi infoco  ; 

JE  mimftra  di  gioia  ,  e  di  tormento , 

Hor  da  'vero  m ancide ,  &  hor  da  gioco . 

Quindi  fe  piange ,  o  rìde  io  ben  m*  auife. 

Che  à  pena  in  fafce  il  mio  gioir  fi  more  > 
[onfinando  !  Inferno  al  Paradifo . 

Così  per  tirannia  del  crudo  Amore  , 

Adentre  piango  al  fuo  pianto }  e  rido  al  rifa 
Dfcepol  de  begli  Occhi  ho  fatto  il  core . 


DHL  ROMAGNESI.  113 

Helena  baciaua  vna  ftatua  di  Legno 
di  fìniflìmo  intaglio. 

{  1  /  k  fpento  e  il  Trace  Orfeo  :  già  cruda  morte 
\  I  7 nife  gli  accenti  armonici  al  [onoro 
Suo  cauo  Legno  ,  onde  con  (hi  canoro 
|  Timo  addolcì  fu  le  Tartaree  forte . 

Spenta  è  di  Xerfe  in  un  la  fi rana  forte, 

[hi  die  Platano  ombrofo  afpro  martore  > 

Ai  anco  T  Sta ,  che  del  pudico  alloro 
\  Si  fi  ai  pollo  al  bel  cria  fi acre  ritorte • 

8  tu  bella  Venefica  d* dimore  , 

*A rmida  intenta  à  /’  amorofe  prede , 

A  freddi  tronchi  dai  fpirto  &  ardore • 

SBen  e  ingrato  il  tenor  de  la  mia  fede  , 

Se  per  porre  al  mio  foco  efca  maggiore  , 

V n  Riti #le  di  legno  Amor  mi  diede • 


*i4  POESIE  LIRICHE 

Parallello  fra  Helena  Greca , 
&  Helena  Danefe. 


D*  Helena  Argina  il  belloàl  Nome  ^  il  grido 
Helena  ottieni  pregiata  è  quefia  e  quella 
Urna  fiamme  fpiro  di  Troia  al  lido. 
L'altra  al  Baltico  zjddar  fiamma  novella* 

Seppe  l'una  infiammar  T* aride  wfido9 
A  me  fido  Amator  l'altra  e  fiammella  ; 

L'  una  di  Dama  honor ,  l'altra  d* Ab ìdo » 
Quella  famofa  piu,  quefia  più  bella . 

Diè  quella  impuri ,  e  quefia  honefii  ardori'* 
L'una  rapita  fk  da  mano  armata  * 

L' altra  rapifee  inerme  anime  e  cori. 


Viura  fempre  immortale  Helena  amata  : 
^Aderta  è  la  Greca  ,  e  fra  quei  fpentihonori 
La  ruma  del  Jldondo  è  rumata* 


i 
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Doleua  ad  Helena  un  dente. 

BElla,  dà  tregua  al  duolo  :  Ah  non  contitene » 
Se  la  ve\z,ofa  tua  bocca  innamora * 

Che  tirannico  impero  habbian  le  pene 
One  ha  .Reggia  odorata  il  nfo  ogn  bora. 

Ma  fe  i  tvoì  demi  fon  perle  ferene , 

E  le  perle  fon  lagrime  d' Aurora , 

Se  dal  duol  nafee  il  pianto ;  h  or  giu  fio  e  bene 
Che  dian  parti  di  duol  le  perle  ancora. 

p  fia  eh *  il  dente  al' hor  doler  fi  vuole , 

;  Che  del  labbro  il  rnbmvago  e  pregiato 
lì  tefor  di  fina  perla  emular  fittole . 

0  pur  fatto  pietofo  del  mio  flato» 

Fra  (inai  candori  di  mirar  fi  duole 
Sul  labbro  tuo  queflomio  cor  fiuenato . 

:  W 


Wi 


4i 6  POESIE  LIRICHE 

Ad  Helena  ,  che  diceua  voler  ritirarli 
frale  folitudini  d’unheremo. 


CHe  fai ,  Helena  mìa  ?  deh  ferma  il  piede  : 
<Ptr  te  non  fanno  quei  felnaggi  horrori: 
Vada  colà  chi  de  più  grani  errori 
La  memoria  fnnefla  opprime  e  fede . 

le  d'innocente  peritate  herede 

De  le  gttancie ,  edelfen  moflran gli  attori  > 

S’ indice  e  la  beltà  co’  fttoifplendon 
Di  quel’ alma,  eh’  in  noi  vaga  rifiede. 

u4  che  dtinqne  portar  fra  l  horridezJ\a 
De  bofehi  l’innocenza  ?  e  far  che  [pente 
Dejìi  il  tuo  bel  da  folitarta afprezjcAÌ 

Ciò  fa  di  mille  cor  morte  e  tormento  -, 

-  che  per  te  con  mictdtal  fierezza 
Sarà  fabbro  di  colpa  il  pentimento . 


6|f  US® 


Nel 
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Nel  medefimo  foggetto. 


H Siena ,  vanne  pur  tra  brine  eterne , 

D*  hifipida  balz^a  a  incanutirti  il  crine , 
Sn  fiolitario  fpeco  opprimi  al  fine 
D*  una  f  ragli  beltà  le  pompe  eficrne. 


fihe  fie  ben  tinaficondi ,  enei*  interne 
p  ifcere  de  la  terra  babbi  il  confine  , 

Le  merauiglie  fitte  fa  cittadine 
jQuand*  anche  fiorge  il  Sol  da  le  cauernc. 


Vanne  mio  Sol  ( chetai  chiamar  ti deggie  ) 
S*  al  vibrar  de  tuoi  rai  quefi  alma  fittole 
M irar  qua  giù  de  la  tua  luce  il  fieggio. 


Che  s *  auuerrà  9  eh *  il  mio  defiin  ttnuole. 
Fra  gl*  immondi  recejfi  anche  ti  preggio: 
Non  perde  il  bel  tra  le  paludi  il  Sole; 


Dd 


ii8  POESIE  LIRICHE 


Vicendeuole  affetto  con  Helena  caufa- 
to  dalla  fimilitudine  delle  Natiuità. 

•wm*  •usi!*' 

GIÀ  M firi  accoppiar  le  noti  re  voglie  :  egregi 
Influii  mfieme  unirò  i  nofin  amori: 

Son  co  formi  gli  Horofccpi ,  e  gl3  Hilegi 
fon  permuta  gentil  cangiano  i  con . 

Tuo  Febo  e  G ione  doue  ho  (fintia  han  pregi : 

V  Ctntia  hai  Tu  diffonde  almi  fplendori 
Jl  mio  apollo  :  e  là  ve  tuo  Marte  ha  fregi 
lofio  in  Inno  al  mio  Sole  wfpira  ardori* 

1 Ambi  feguiam  Cillenio  e Cit  ere  a: 

Egli  ad  ambi  angolar  5  e  non  da  gioco 
fi  porta  à  fimpatia  la  (fipria  Dea . 

Ma  perche  fon  difpofti  in  vario  loco  > 

Ardiamo  sì  s  mà  di  fincera  idea-, 

Qnd3  hai  pudico ,  &  io  modefio  ho  il  foco . 


DEL  ROMAGNESI.  zi? 


La  conformità  de’  cinque  fìilegij  ,  ò  lor  vincedeuole 
permucatione  induce  bene.u®lenza  ;  la  quale  indiffo- 
lubile  lì  rende  per  l’mteruento  di  Stelle  benefiche» 
Ptoiom.  Quadrip  :  Lib*  4,  Gap.  de  Amidi. 


*iO  POESIE  LIRICHE 
Helena  accorre  ad  vn’  Incendio. 


A  Sopir  dì  ria  fiamma  ampie  rapine 
JLjL.  Onde  amare  di  pianto  io  porto  meco  ; 
Reca  i  ghiacci  del  core  Helena  feco  » 

Scalco  il  pie  >  nudo  il  fen ,  difciolto  il  crine • 


Afa  le  lagrime  mie  ,  le  fue  pruine 
Ejhnguer  non  potran  t ardente  fpeco  ; 

Se  da  fonti  di  foco  io  tacque  arreco . 

Se  il  fu  o  gel  net  Inferno  ha  il  fuo  confine . 


Hor  s  gli  e  ver  5  che  far  non  ponno>  o  fieli , 
* Uniti  duo  contrari  in  tin  foggetto , 

Come  crefce  t  incendio  à  tonde*  a  i  geli  ? 


Ve  t  ignota  cagione  ecco  t effetto  * 

forzj  e  eh1  ella  ne  gli  occhi  un  Binaceli , 

E  eh'  io  quindi  un  Inferno  afeonda  m  petto • 
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Aftretto  à  partirli  da  Helena. 


SE  in  remoto  confine  zaffiro  inclemente 
Scorge  fpogha  mortai ,  dolente  e  mefia , 
Helena  ;  e  fe  con  te  E  anima  refta> 

Veggio  del  viver  mio  E  bore  già.  fpente . 


Ecco  vicino  à  te  fon  fatto  ajfente , 

Parte  di  me  se* n  vk  ,  pane  ne  refia  : 

O  di  mia  vita  il  corfo  hoggi  s’arrefta* 

O  che  privo  de  l'alma  io  fon  vivente • 

M.k  fe  legge  del  Ciel  rende  fcgvace 
L'alma  del '  hvman  fvo  corporeo  velo  , 
Come  vivrò  >  s* ella  e  dame  fvgace . 

Sento ,  dice  Amor ,  folle  è  tvo  z^elo  ; 

W  amante  fenC  alma ,  £  datti  pace* 
‘Poiché  d’ Helena  in  fen  gode  il  fvo  Cielo • 


Dd  iij 


222  POESIE  LIRICHE 
Prende  congedo  da  Helena. 

PZrferenar  vìe  fi'u l'Eterea  t Mole , 
Sfauillauano  i  lumia  la  mia  "Dea, 
Forfè  chiari  cosi  s  al  hor  giunge  a 
Sul  meriggio  de  gli  anni  il  mio  bel  Sole , 

Quand  ài  congedi  miei  tutta  fmarrita 
Di  lagrime  fililo  da  gli  occhi  un  fonte  ; 
Stupì):  mà  feppi  al  fin ,  ctì  in  Onzonte 
Mentre  tl  Sol  ferue  più  le  pioggie  addita . 

8  fi  l fi  pioggia  s  quand'  e  il  Sol  cocente , 

Fria  d  efiinguer  accrefce  aure  d'ardori-, 
Verfandoà  me  del  pianto  fuo  gii  humoriy 
Dm  enne  il  petto  un  Ad ongibello  ardente • 

Cosi  quantunque  io  pajfi  in  vano  loco  , 

(  asìioi  lajfo  )  a  deplorar  le  mie  mine  ; 

Crefce  l  incendio  mio  ,  fe  fcopro  al  fine 
zsdnche  m  mez,z»o  a  quei  pianti  onde  di  foco. 
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*4fl  ri  del  del  d' Amor  ,  due  luci  belle 
Lampeggiavo-  benigni  à  la  mia  forte  „ 

Et  indi  à  prefagir  tragica  morte , 

In  faccia  del  mio  Sol  pianferle  Stelle • 

Dunque  che  prò  ferbar  co  fianca  e  z.elo 
Di  bearmi  anche  un  dì  nei  [iel  d'unvifo 3 
Ouè  uniti  fcher^aro  il  vezj^o  ,  e *  l  rifo  ? 

Se  piange  il  Sol ,  non  u  è  piu  gioia  in  Cielo. 

H, 

I 

Troppo  in  lor  di  prodigio  hanno  i  bei  lampi, 

[ifre  del  mio  Dejhn  ,  ctì  io  non  intendo  \ 
Che  non  so  mentre  il  Sol  arde  piangendo. 
Sene  l'  Frna  fi  bagni  »  o  in  Granchio  auampì. 

Strano  a  veder ,  che  doue  il  Foco  ha  fede 
Tenti  V  Acqua  apportarmi  afpre  centefe  ; 

(he  del  mio  Sol  a  i  rai  quel"  onde  accefe 
Ter  abbrugiarmi  Amor  fatto  Archimede . 


ZIÀ  POESIE  URICHE 


sJWentre  duolo  profondo  il  cor  gli  opprime; 
qit  occhi  fon  lingue,  e  lagrime  gli  accenti ; 
Così  m annuntia  il  Sole  tnfaufli  euenti  , 
Se  gli  Oracoli  fuoi  col  pianto  ef prime. 


$JMà  piangi ,  o  bella  sì  >  piangi:  Io  fo  vóto  i 
2>‘  affogarmi  ben  tofto  in  mair  di  pianti  > 

O  di  tornarti  innamorato  aitanti 
*Z>e  le  lagrime  tue  per  fonde  à  nuoto . 

. 

Hor  mentre  io  lungi  andrò*  Tu  de  l* amare 
Lagrime  me  forma  Oceano  ;  ancW  io 
Piangerò  sì ,  fin  che  diuenga  un  Rio , 

Perche  ogni  fiume  al  fin  ritorna  al  sfidare* 


DEL’  ROMAGNESL 
In  lontananza  d’Helcna. 

[P/i  JFrffi  ^  /<z  *«/*  doglia  accìnti 

Dannan  queff  occhi  k  f empitemi  pianti  , 
E  tragge  al  carro  di  fu  e  glorie  a  un  ititi 
Empio  CD  e  firn  gli  fpirti  miei  cofianti. 

da  per  me  ogn'  u4flro  ì  più  crudeli  iftinti, 

Hk  per  me  ogn  bora  i  piu  fetieri  iftanti , 

!  Tengo  gli  affetti  infermi  i  fenfi  eftinti , 

Ze  potente  confnfe,  e  vacillanti. 

Se  già  mai  col  penjiero  ergono  monti 
Mie  puriffime  tempre  >  &  innocenti , 
Stanfempre  i  Cieli  a  fulminarle  pronti . 

%olo  fatti  pietofì  k  miei  tormenti» 

Piangono  al  pianger  mio  rufcellit  e  fonti # 
Sofpirqno  al  mio  duci  per  darla  i  venti. 

MM 


Ee 
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Vana  afpettatione  dei  ritorno» 
in  abfenza  di  Helena, 


Veranda  infida,  ie  t‘  abbandono  :  addio, 
Totch*  in  traccia  al  tuo  lume  ho  perfo  il  corei 
Tue  lupnjrhe  rinuntio  al  cieco  Oblio , 

Se  nafce  a  un  tempo  il  tuo  diletto ,  e  more. 

U  mi  gnidi  in  penpero  al *  Idol  mio> 
jQuando  fogna  il  depo  larue  d *  amore \ 
ìndi  à  la  vanita  bepemmie  inuio  , 

«Aibor  che  lo  rifuegha  il  mio  dolore » 

Jon  più  :  pronai  pur  troppo  ogni  momento 
In  aprano  la  gioia  *  &  k  bapan^a 
In  concreto  fofferp  afpro  tormento . 


Taf  dami  dunque  hcmai  cruda  fperanz^a^ 

C k  ombreggiando  i  colori  al  mio  contento 9 
Mi  dipingi  il  diletto  in  lontananza. 


DEL  ROM AGN ESI. 
Nel  medefimo  foggetto. 


A  Mime  ivoiychene  t  ofcuro  aAuerno 
Serica  pofa  o  rifioro  ogn  or  penate  > 
Son  ombre  al  fin  le  vojlre  pene  vfate 
A  paragoni  del  mio  fupplicio  eterne* 


Voi  del  tempo  fugace  il  moto  alterno 
Con  la  fperan\a  almennon  mifurate  ; 
£t  io  prom ,  f per  andò  un  d)  pietate , 

Vrì  Inferno  peggior  del  voflro  Inferno . 

Così  pajfo  fperando  in  lontananza  , 
fon  figurarmi  da  vicino  il  bene , 

Di  duolo  in  duolo  in  troppo  fiera  u fianca* 

Son  lieui  firatij  ardor ,  ferri ,  e  catene*, 
fhe  fel  Inferno  e  priuo  di  fperan^a  * 

V t  manca  il  mio  tormenti  à  tante  pene», 


»i8  POESIE  LIRICHE 


Nel  medefimo  foggetto. 


«B* 


la  mone  homaì:  l'afflitto  core , 

Che  di f pera  il  conforto  al  fu o  gran  male: 
^Ben  può  f offrir  dì  morte  ria  lo  frale > 

Se  fù  ber] 'aglio  k  ì empio  firal  d'sAmore* 


Venga  la  morte  homaì  :  non  prezza  horrore 
Chi  un  Inferno  nel  fen  porta  immortale , 
JSfe  può  chi  prona  al  cor  gelo  mortale 
Vnqua  del  gel  di  morte  hauer  timore . 


yenga  la  morte  sì  :  eh9  in  Irene  giro 
Il  rigor  placherò  de  la  mìa  forte , 
Darò  fine  k  tormenti  in  $n  refpire • 


Venga  sì  si:  ben  può /offrir  la  morte  > 
CV  altro  non  e  »  eh9  un  tepido  fofpiro  » 
Chìk  fofpiri  di  foto  apre  le  pone * 
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Epicedio  in  morte  d’Helena. 


O'  Tu,  eh’  à  fpejfo  remigar  tragitti, 
Acheronteo  Nocchiero , 

L’  Anime  al  M ondo  ofcnro\ 

Non  varcar  così  tofio 
Lo  Stigio  flutto,  affetta : 

Volgi  la  nera  ‘Proda  , 

Scorgimi  a  l’altra  ritta  ; 

Ond*  io  tolga  à  Cocito 
L’adorata  mia  Ditta  , 

Sola  pompa,  fol  pregio  9  unico  iene 
Di  c/tieft’  anima  mia . 

Confenti  à  me  9  te*  n  prego  * 

Come  fefli  ad  -Alcide , 

Di  penetrar  fra  le  Tartaree  genti» 

Ne  fia  nona  l’imprefa  > 

Ch’  anche  il  famofo  Enea 

Col  ramo  d*oro  in  man  qui  fu  veduto 

Cor  aggio fo  varcar  l*onde  di  Tinto. 

jQju  pure  il  gran  Tefeo 

Taflo  l  horndo  guado 

Sud  legno  ajfumicato  ; 

E  per  ritorre  à  l’ Ombre 

E  e  iij 


Ijo  POESIE  LIRICHE 

La  fila  Zsfjnfa  leggiadra  > 

Sai  pur  che  fcefe  ardito  il  Trace  Orfeo , 
Col  pianto  àgli  occhi  »  e  con  la  cetra  al  coUo% 
Al  i  (htoflri  funeflifflmi  del  pianto . 
uinctì  io  tratto  com  ei  ma  fica  Liray 
-Anch'  io  metri  canori 
Tal’hor  difciolgo  à  Carne  ; 
sJddeno  armonici  è  vero. 

Alà  tai  s  chetrar  potriano 
Ter  pietà  fere ,  efaffi. 

Che  ben  vidd *  io  piu  volte 
-41  flebile  tenor  de  miei  lamenti 
! "Pianger  le  f elite  >  e  fofpirare  i  venti . 
Ferma  »  deh  ferma  homai, 

Tenebrofo  214 wiflro  j 

Volgi  la  Trora  infaufta ,  afcolta ,  afpetta  $ 
«Ah  ,  cV  m  vano  io  t  appello  ; 

Che  qui  dotte  la  fpeme  ha  bando  eterno  y 
ZI ano  è  fperar  mercede  : 

24 e  per  anco  s *  wtefe 

I)ì<*s4uriga  amico  ì  0  Harcaruol cortefe. 

Oh  lagnmeuol  die  y 

C’hai  teco  horror  di  morte  : 

^4  hi  felle  3  ahi  Ciel  auaro  y 
Sol  da  la  notte  mia  fatto  piu  chiaro . 

Hor  vanne  pure  >  e  fpiega  , 
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T erfida  Morte ,  a  (aure 
Qh  orrida  infogna ,  e  quindi 
JL  empia  falce  deponi , 

Hor  che  toglie fh  al  mondo 

f^olei»  che  fu  del  Monde  e  fregio  e  lume. 

Di  mille  s  e  mille  morti  > 

Inejforabil  Morte , 

Sei  fatta  rea >  poiché  troncafli  il  filo , 

Ond *  Mmore  alt  or  ce  a 

Lo  fame  human  ,  eh*  a  mille  vite  ordia: 

8  a  me  rapifii  a  un  tempo 
Quanto  dar  mi  poteano 
Cento  f eco  li  e  cento  y 

Hor  che ’  l  mio Sole  in  fui  meriggio  è  /perno! 
L/la  del  Ciel  d  Minore  » 

8  piu  de  gli  occhi  miei , 

Luminofo  Pianeta  , 

Snobremfimo  dì  chiufe  in  Occafo  ' 

Ma  tu doglia  mortai ,  ch‘  in  far  fi  (  ahi  Ufo) 

Diqaefia  Tua  ilcorfo,  JJ 

Deh  concedimi  almeno , 

Pria  che  del  fuo  mortai  l'alma  fifeinza, 

(he  quefo  mfaufto  foglio  J  J  £ 

Verghi  di  duol  canoro , 

Onde  la  f penta  imaao 
*Del  bel'  Idolo  mio 
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Ne  mìei  carmi  re f pire , 
e Ad  onta  de  la  sJMorte  : 

E  fappia  (Vniuerfo 

Che  d’Helena  al  morir  egli  perdeo 

Ogni  gloria  »  ogni  pompa  3  ogni  trofeo • 

O  fcoprijfe  tal3 hor  di  quel  bel  vtfo 
Il  chianjfimo  raggio^ 

Che  in  abijfo  di  luce 
S  emiliana  à  lo  f guardo , 

Qual  da  candida  nube  il  Sol  traluce  : 

Ox  fciogliejfe  temprate 
\ Da  quei  rubini  ardenti 
Jj aure  in  foaui  note  ; 

0'  giraffe  que3  lumi  i 

Onde  hor  conuerfi  m  <*A/lri 

La  mia  notte  nfplende ,  e3 1  Cieli*  indorai 

Sempre  di  meranighe 

Era  il  fuo  bel  ferace , 

Et  hor ,  ahi  duol  profondo  , 

Jn  lei  perdeo  quant 9  ha  di  bello  il  mondo  ì 
M d  tu  y  fpirto  gentile  > 

Poiché  lafciafli  ignudo 
Quel  candido  compofto  * 

Di  Natura ,  e  d*  Amor  opra  perfetta  5 
Se  gli  amari  miei  voti 
lf<zA omo  miei  temprati 


Giungono 
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giungono  d  te ,  deh  f  rendi 
Jf  un  tuo  fido  Idolatra 
Sciolto  in  fofpiri  >  e  liquefatto  in  pianto  > 
SPrendi  l'ultimo  addio  > 

Nuntio  £ immortai  pace: 

F  come  d  l*alma ,  d  voi  fieno  per  fempre 
I  Numi  5  e  i  Cieli  amici , 

Ceneri  auenturofe  »  offa  felici . 

Così  mi  fia  conceffo , 

SBelle  reliquie  efimte  y 
Folueri  idolatrate , 

Afhor  eh *  /0  > 

^00  W  d'unir  le  mie . 

s' auu erra  >  cheriferbiate  ancora 
Del'  amorofo  ardor  brente  fcintilla  , 

Fra  i  fepolcri  trarrò  vita  tranquilla . 

^  defira  (  oh  merauiglia  )  io  feorgo 
T)' in f oliti  fplendor  fulgidi  rat  > 

Onde  il  guardo  s*  abbaglia? 

Oh  prodigio  j  oh  portento  ! 

Quella  e  pur  {ne  m inganno  )  Helena  bella; 

E  veggio  pur  con  mio  flupore  eterno 

La  per  gli  Eterei  campi 

De  l'eterna  belle^jia  arderne  i  lampi . 

Deh  torna  homai  del  Cielo 
<iA  la  più  bella  fede  9 

F  f 


aj4  POESÌE  LIRICHE 

Onde  già  ti  partifii  »  Animabella  $ 

Fi  ti  prefio  9  non  ne  feo  dono  al  Ad  ondo» 
Afcendt ,  e  porta  al  Cielo  , 

Occhi ,  che  furo  fielle  in  human  velo9 
Vanne  à  ie  Sfere  »  0  cara  » 

T* accompagno  col  core»  e  conio  fguardo: 
Sollevati  fafiofa 

Infra  fie Itati  giri ,  Aquila  altera 
Scura  Angeliche  piume  ; 

Che  fiotto  il  pie  leggiadro 
Vedrai  gli  Orbi  lucenti 
Senz^a  pauja  rotar  rapidi  e  lenti . 

Adà  già  perdo  di  vifiail  mio  teforo  , 

Già  cieco  duol  parche  lo  fpirto  ingombre  5 
Sparifce  il  mio  bel  Solare  fi*  io  frà  f  ombre» 
Oh  Fati  !  oh  Cieli  !  Oh  Numi  l 
A  qual  barbara  forte 
Il  viuer  mio  foggi  ac  e  ? 

Ah  9  che  la  vifia  humand 
E*  un  Egeo  procellofo  » 

Vn  (sJddare  infidiofo  » 

Che  le  vele  à  difcior  da  i  lidi  inulta  9 
Indi  la  fé  tradita  à  un  tempo  affonda» 

E  le  prom  effe  ,  e  i  legni  ; 

Siche  nel  fen  voragmofo  »  e  infieffo 
Scogli  d’ in  fi  die  afcondè  : 
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Quindi  la  nofira  mente 
Turbano  più  eh*  il  Alar 
Di  pajjlon  sfrenata  ; 

Che  n  innola  il  fereno , 

£  fonerne  n  induce  {ahi  fiera  forte  ) 

\ Turbini  di  martir  ,fnlmm  di  zjdlorte  ! 
E3  Anima  innamorata 
Entro  fatai  naviglio 
4 Varca  torbidi  flutti  ; 

T)i  cui  fede  al  governo 
Fatto  Nocchiero  il  j  enfio  ; 

Che  VOrfia  di  ragion  perdendo  ,  incauto 
Cinto  da  le  procelle , 

giunge  tal*  bora  a  naufragar  in  'Porto* 
Si  che  { human  diletto  a  /’ Alme  amanti 
£'  una  filila  di  gioia  in  mar  di  pianti . 


Idi  gl  i  Aufirt 
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Si  duole  delle  malefiche  Direttioni, 
che  hanno  caufato  la  morte  di  Helena. 
in  anni  27.  dell’  Età  fua. 

MEz^z^a  Olimpiade»  e  cinque  Ih  fin  il  Cielo 
Al  viuertuo prefijfe, Helena  amata  5 
Nel  tuo  più  vago  Aprii  Parca  f pinata 
Recife  il  fior  del  tuo  corporeo  Stelo . 

Già  lo  tmdrt  di  Cmtia  amico  z,elo  5 
Hor  Saturno  crudel  con  deflra  armata 
in  Antifcio  Ì eftmgue ,  e  Ì adorata 
Spoglia  gentil  copre  d’ oficuro  velo . 

Nemico  Marte  afcefo  al  mezj^o  giorno 9 
Retai  Quadrato  af  Oriente  muta  > 

Re  tue  helle'Qfe  ajfediando  intorno . 


M à  fe  febre  mortai  Paura  natia 
7' infetta  >  e  porta  à  Rete  ;  atro  foggi  orno 
Copre  d’ eterno  horror  l* anima  mia . 
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Continua  à  dolerli  della  morte 
d’Helena. 

•si»  mmt* 


OMbre  ,  forgete  homai  dal  tetro  duerno» 

E  me  dolente  affé  diate  intorno', 

Che  j’  e  fpento  il  mio  Sol  chiaro  e  fupernoy 
Chmder  voglio  per  fempre  i  lumi  al  giorno. 

Vfcite  hormai  dlal  tenebrofo  Inferno  3 
Fonando  à  quefta  luce  horrido  fcerno , 

I  Ingombrate  d! h orrori  un  duolo  eterno  , 

Et  offufcate  il  mio  mortai  foggiorno . 

JDifperaio  is4mator  morir  voglio  : 

!  JSfon  piu  fplenda  al  mio  [guardo  aureo  SPo  linee: 
Canti  la  mia  Tragedia  wfaufia  Emo . 

\)mbre  venite  \  Amor  a  voi  m  adduce  ; 

( he  doue  non  foggiorna  ! Idol  mio  5 
E  imagmaria ,  e  non  reai  la  luce . 
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Nel  medefimo  ("oggetto. 


Gl  tinga  fi  à  la  mia  Lira  arco  dì  Morte* 
A  i  fplendori  di  'Lindo  ombre  d*  AuernOi 
£  vegganfi  a  ff  legar  mìo  duolo  eterno 
Fra  le  lagrime  mie  le  luci  ajforte , 

Ma  fe  tiranna  inejferabil  forte 

Tolfemi  I  Ange  l  mio  chiaro  e  fnperno  5 
F afferò  nuouo  Orfeo  nel  cieco  Inferno» 

TPer  mudarla  a  le  Tartaree  porte* 

fon  fleffuofa  man  tentar  gli  accenti 
Foglio  de*  nerui  arguti*  ouehà  lo  fcettro 
Fiuto  *  alternando  i  numeri  crescenti* 

7\jn potrà  fpauentarmi  horrido  fpettro , 

8  mi  faranno  à  varcar  nui  ardenti 
Falifchermo  la  Cetra  »  e  remo  ti  Plettro * 
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S  innamora  d’Amaranta }  per  la  fomi- 
glianza ,  che  hà  con  Helena. 

A  Lt°  puf  or  !  Da  cieca  tomba  u fetta 

Veggio  falei ,  che  mi  traffijfe  il  core  5 
8  con  antipariflafi  d'amore > 

Scorgo  in  fronte  a  la  mone  orme  divita . 

Fantafma  cosi  bello  Amor  m*  addita  9 
1  Mojfo  forfè  à  pietà  del  mio  dolore  : 

I  'Pur  fe  finto  e  il  goder  >  caro  e  V errore  $ 

!  Ornata  illufione  3  ombra  gradita . 

Sogno  j  ofon  dejlo  »  Amori  fon  veri  >  0  finti 
Quefli  oggetti  ?  Ah  tu  fai  pojfente  fei 
\  8>a  letargo  immortai  deftar  gli  eftinti. 

Ma  fe  dormo  ;  al  mio  mal ,  pìetofi  Dei , 

Siano  ad  oblio  profondo  i  fenfì  attuimi, 

8  perpetui  rendete  i  fonni  miei . 
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Amaranta,  benché  fimile  d’afpettoad 


Helena,  gli  è  diflimile  di  coftumi. 


’Helenail  bello  hoggi  Amaranta  aduna. 


u  [he  forma  in  terra  un  fimulacro  <*l  Sole : 
Jj  Anima  m  que  begli  occhi  adorar  vuole 
Il  fuo  Gioue,  il  fuo  Sol  >  la  fua  Fortuna . 

Hanno  pan  belìe\K,a  ad  una  ad  una , 

Scorgo  facondia  egual  ne  le  parole  ; 
j Ver  gloria  d’intelletto  uniche  e  fole', 

Vari  infiujfi  pero  foniro  in  cuna . 

Helena  fu  de  la  Co  fianca  il  Tempio  s 
- Amar  anta  infedel  j  luna  pietofa  > 

JL* altra  di  crudeltà  barbaro  ej] empio', 

Auara  l’una ,  e  t* altra  generofa  ; 

Quella  amo  la  pietà  3  quefta  lo  f compio  > 
-Quella  fenK,a  rigor 3  quefia  fdegnofa » 


Amaranta 
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Amaranti  gli  chiede  certa  fomma 


d’oro. 


nde 


Là  fu  i  Tronchi  d' Hefp erta  ,  otte  nfplende  , 
Fedrai  9  che  L'Oro  altro  non  è  che  fronda . 

Ztf  dotte  il  Teti ,  e*  l  Gange  il  corfo  fende  f 

\  Mira  9  che  l'Oro  è  •vomito  de  Fonda  ; 

£  nel* Indico  [noi  chiaro  s*  apprende , 

Ch *  altro  l'Oro  non  e  ,  che  feccia  immonda% 

Tur  fe  vaga  fei  d’Or  ;  le  luci  altere 
Volgi  al  tao  biondo  crin9  colà  fi  vede 
Suif cerarne  il  Teru  l' auree  Minerò. 

£  fe  tu.  brami  ancor  piu  ricche  prede , 

Qual  Chimica  in  jlmor  >  potrai  hauere 
Tilt  perfetto  £lijfir  da  la  mia  fede . 


Gg 
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Il  Chimico  Amante: 

Conferenza  dell'Autore  col  Signor  Adriano 
Nigofanti,  acutiflimo  Filofofo,  Se  dFercita- 
tiffimo  nelli  ftudij  di  tal  Scienza ,  e  d’ Aftro- 
logia. 

Xdriano. 

LAtra  Strio  f degno fo  :  horrenda  guerra 
Duo  Soli  in  Cielo  a  danno  altrui difpone» 
L'uno  il  Granchio  ritieni  L  altro  il  Leone 
[owpagno  armato  k  por  le  fiamme  in  terra . 

&Arde  Cillenio  ,  e  Citereafi  mone 
Fra  tetra  nebbia  tn  debil  fito  annotta» 

8*  l  Falcifero  Dio  benigna  afcolta  y 
Mentre  oppofio  al  fino  Marte  è  il  fummo  (filone* 

Dal  Baffo  del  l'inftabil  Cacciatrice 
Lo  Scorpione  ajfrenay  e*  l  Gnerrier  prega 
Farfi  amico  al  Tonante >  e  qnafi  il  piega, 
SPoiche  gl  ingombra  il  Regno  fino  felice* 

Gradino  in  Tfona ,  efno  Trigono  y  e  Fini  » 

(  Orto ,  e  al  Sol  ( ofmico  Trino  inma  j 
Fanorenole  afpetto  k  la  [himia  , 

Tyfu  eh *  ad  Amore  apparche  l  genio  inclini. 
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Marc-Antonio. 

Qual  Leonia  Africana  arde  di fdegno , 

La  mia  Donna  feluaggìa »  e  vuol  mia  morta 
£t  io  cedo  al  rigor  d‘ ingrata  forte  3 
Sento  deprejfo  >  &  idolatra  indegno . 
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Fuggo  f  Inferno  s  in  cui  d* un  vago  volto 
Li  Erinni  a  riverir  già  fui  coflretto  y 
E  poflo  in  traccia  di  fublime  oggetto , 
oÀ f  più  benigne  Idee  l'animo  ho  volto . 

Finche  d' ira  crudel  fra  rie  tempere 
JVe  falga  à  nuoto  V innocenza ,  e'  l  vero  y 
*dl  hor  di  Sirte  in  Cinofura  fpero  3 
Volgendo  in  gioia  Vhore  mie  più  mefie , 

Quindi  à  (illenio  amico  ,  alto  lavoro 
Li  produr  mi  promette  aurea  *J7ldineray 
EPer  mitigar  un  dì  fafpramia  Fera  3 
Se  con  preghi  non  vaglio 9  almen  coni' Oro* 

Adriano» 

He  v  inganna  il  penfier  »  ch'ajfiduo  oirtifla 
Fojfa  in  Reggia  mutar  povera  celia 
Fer  lento  e  lungo  foco  \  ond '  empia  fella 
Cangi  al  fin  fuo  Quadrato  in  dolce  vifla . 
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Marc-  Antanio. 

[hi  sa ,  che  [htaue  d'or  non  apra  un  giorno 
Le  ferree  porte ,  e'  l  folido  riparo 
- Adegui  al  fuolo  3  e  vinca  affetto  auaro 
Alma  d'atroce  orgoglio  armata  intorno  f 

Adriano. 

(on  poco  oglio  e  carbon  mia  mente  aggira 
JVuouo  P ern  formarfi  m  breue  flanz^a , 

Verde  Leon  nutrendo  ;  e  mia  fperanz^a 
Su  Pali  di  Mercurio  al  Sol  afpira . 

Marc-  Antonio. 

Molti  gran  Saggi  de  l*  et  ad  e  antica 9 
E  de  la  nona  hanno  additato  a  noi 
L* alto  &LISSIR  ,  che *  /  morbo  caccia  »  e  i  fuol 
Difende  ogn  h or  da  ponertà  nemica . 

Adriano. 

V  Acqua ,  che '  l  bel  Smeraldo  in  f  e  conuo!ue> 
Da  rojfa  Vena  eftratta  in  feto  alpino  , 

[ontien  Pmcombuflibile  RVBiNO  * 

[he  pur  di  Luna  e  Sole  i  femimuelue . 

G  g  iij 
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Tutta,  Magnete  »  Arfenico ,  Orpimenti  > 
Cioue ,  Saturno ,  é  Mane  m  un  compofio , 
'Venere,  e  Marcafitay  rcheo  nafcofto . 

Il  Solfo  ,  il  Sai  petrofo  ,  eT  vino  argento . 

D*  Agricoltura  e  (fermando  t  opre , 

Jl  Metallico  STELO  intatto  e  verde 
Apre  la  dura  fcorz^a  ,  il  gel  difperde , 

C  erme  ,  e  radici  in  un  forma  e  difcopre  i 

JE  mentre  intende  al  vegetai  guadagno  y 
, 'D'intorno  a  i  rami  auien  rofcida  fronde > 
Le  vene  humetta  affitte  e  fitibonde 
Continua  afperfion  d'aereo  bagno . 

Diana  e  Febo  ,  e  gli  Elementi  tutti 
Commi  fi  in  vino  humor  di  feme  opimo  , 
Co’l  foaue  iterar  da  fommo  ad  imo y 
Fan  che  renda  la  Terra  e  fiori  e  frutti. 
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^arc- Antonio. 

I  *Da  l' Egittio  Linceo ,  che  dì  Natura 
Ney  più  remoti  abiffi  il  guardo  wtefe, 

V engono  i  fenfi  ,  e  le  più  chiare  imprefe  , 

C ti  ombra  di  lunga  etate  indarno  ofcura . 


Sacerdote  »  Filofofo  ,  e  Regnante > 

Ottimo  in  ogni  grado  livide  il  zJMondo  ; 
Quandi  perche  k  nati  altro  eifù  fecondo , 
2);  Maffimo  tra  i  primi  hebbe  fembiante. 


\d[yano. 

j  Cwì  Moto  il  gran  ‘Principio  immenfo 
Stringer  m  picciol  G lobo  nArte  prefume , 
Cosi  purgato  humor  d' argenteo  fiume 
Spinto  appresa,  onde  vien  raro  il denfo. 


‘Perche  il  S al  vegetante  >  e  f<Mcqua  viua  % 
Che  non  bagna  oue  tocca ,  e  in  piano  [corre  y 
-dita  chiarezza  induce  ,  e  viene  a  torre 
La  macchia  originale  »  e  l  Morto  amiti*. 
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Mihor  communicando  al  Mar  fuperno\ 
Per  caldo  innato  ,  e  per  virtù  flupende 
jQuafi  e  flint  o  vigor  Palfamo  accende  * 

Che  rifiretto  dormia  nel  centro  interno , 

Marc-Antonio. 

Qual  gioia  d  fpecolar  l'alte  e  fatali 
. Dottrine ,  in  cui  rimane  il  fenfo  immoto  ; 
Qual  diletto  arreflar  con  l  Arte  il  moto  > 

E  porre  i  ceppi  al  "Dio  >  eh*  al  piede  ha  Valli 

Adriano. 

Vero  è  eh *  il  fin  de  l*  Opra  ancor  non  vidi } 

Ma  non  mi  turba  ciò  :  troppo  e  fublime 
Il  Tempio  de  la  gloria  :  d  iene  cime 
E  a  Fatica  fa  feorta >  e  guida  i  fidi* 

Mate- Antonio. 

u4rdae  imprefe  tai  hor  Coflan^a  ottiene ; 

8  nel  Chimico  Erano  e  fentto  m  fronte, 
iFMai  di  chi  poggia  al  Venerabil  Monte 
Profani  vii  timor  I inclita  fpene * 
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Adrianp. 

Tanto  Hermete  n offrirne ,  e  non  men  feco 
Gl *  immortali  qua  giù  Gebro  ,  &  ^Arnaldo, 
Che  ben  mill'  anni  e  mille  ,  infreddo  e  caldo 
Vedran  fatto  al  lor grido  il  Mondo  in  Eco . 


Marc.  Antonio. 

Di  Raimondo  che  più  ì  parlan  le  cane , 

(he  correndo  decrepito  al  fio  fine  > 

*Bebbe  l'  AVREA  TINTVRA*  e  le  vicine 
H ore  funebri  allontano  con  l'Arte . 


Adriano. 

L'Arte  ingegno  richiede  infi  rutto  a  pieno 
Di  quel  Fonte ,  ond*  amen  forma  e  colore, 

L* acqua  e  vifeo fa  ornata  d' AY  REO  FIORE? 
(he  di  foco  nonteme  ,  o  di  veneno , 


M  trc-Antonio. 

Del  Sol  lerreftre  il  vigorofo  Germe 
Digeflibile  refo  al  corpo  hnmano 
Di  Qnint3  EJfen^a  in  atto ,  non  in  vano 
S' induce  a  rifiatar  le  membra  inferme , 

H  h 
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Adriano. 

Simbolizzando  in  terra  al  Sol  celefie  ; 

Como ,  Fanone,  e  Cigno  in  un  trasforma 
' Vulcano  ,  a  confegmt  la  Regia  forma 
Fenice  eterna  ottien  purpurea  vefie. 

Marc- Antonio. 

Tanti  fono  ì  colori  *  onde  sen  pajfa 
1/ELlSSIR  ne  fuoi  gradi  al  fin  fa  premo } 
Che  l  Trio  CROCO  e  de*  colon  efiremo» 
Ne  di  fumo,  o  venen  veflìgio  lajfa . 

Adriano. 

Jl  piu  perfetto  Mifto  muitto  al  foco 
Ter  feminal  virtute  al* h or  propaga  : 
fio  si  il  de  fio  Dedalo  tnduftre  appaga  3 
Sottratto  a  voi  da  tenebrofo  loco . 

Marc- Antonio. 

Dunque  s *  anch *  io  domar  potrò  l* orgoglio 
Del  Tempo  9  &  intrecciarne  i  lacci  miei 
fiol  piu  ricco  Metallo ,  onde  mi  bei , 

Scender  qual  Gioue  in  auree  filile  io  voglio . 
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Ad  Amaranta,  che  fdegnata 
non  volea  mirarlo. 


Per  mufica. 


HzA uete  il  torto  , 

Occhi  miei  cari 
D*ejfermi  avari 
D’un  fol  conforto  ‘ 

H avete  il  torto . 

Da*  ve^ofe  vofiri  giri 
Men  feueri^  e  fm  fereni 
Se  verfate  avrei  baleni 
Hauran  tregua  i  miei  martiri  : 

$JMa  fe  ingrate  à  miei  defìn* 
Sdegnofettte  amate  flelle 
In  girar  torbidi  afpetti, 

„ Arderanno  1  miei  diletti 
f^ofir  e  fulgide  fiammelle  5 
Rimarrò  nel  foco  ajforto. 

H avete  il  torto ,  &c* 

Hll  lj 
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Se  vi  moue  ira  »  o  pietate , 

Occhi  bei ,  pur  mi  piacete  > 
oJfylà  con  Ì una  m  uccidete , 

Se  con  l'altra  m  auuiuate 
Dunque  amiche  Stelle  fiate 
Di  pietà  lucide  fcole  $ 

(tì  è  prodigio  di  mia  forte 
Il  mirar  Nuntie  di  morte 
Due  gamete  in  faccia  al  Sole  * 
Che  lo  fan  languido ,  e  fmorta . 

Hauete  il  torco  :  &c. 

Benché  finto  il  guardo  fi  a  , 
Amorofo  il  Cor  lo  chiede  ; 

[he  di  facile  fi  crede 
ffuel,  che  l'anima  defia  : 
"Bramo folo  àgioria  mia 
Girato  il  raggio ,  che  v  accende  s 
Sia  di  Cielo  :  o  fia  d’ Inferno  , 
Che  l’ardor  d’un  fioco  eterno 
±Arde  fi  ma  non  offende 
Quello  Cor  tra  viuo  3  e  morto  : 
Hauete  il  torto  y  &c. 
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Nel  ritorno  d’Amaranta. 

Bella  Deità  fiafiofia  , 

! Bornia  del  ciel  d'amore  » 

Che  ^aga  ,  e  lumwofa 
Diffondi  almo  fplendore  : 

Al  fofipirato  tuo  dolce  ritorno 

Ride  il  fuol fipunta  il  fior  ,  s3  indora  il  giorno. 

Sofipirefi  >  e  firn ar riti 
Giuan  per  l'aria  i  venti  j 
Torbidi ,  e  fi coloriti 
Tedeanfi  gli  Elementi : 

Tu  riedi ,  e fi copri  il  vifio  tuo  giocondo 
S  p  e  echio  alS  ofigl  ona  alCtel»  Teatro  al  AL  ondo* 

Tu  fio  tira  il  Tempo  alterno 
La  vittoria  riporti , 

£  tra  fialgoràel  f  emo 
La  Primauera  apporti  $ 

Che  prodigo  ti  diè  L'Eterno  Labro 

Gigli  al  fien,  Cinte  al  guardo  3  erofe  al  labro. 

S  intreccia  al  tuo  bel  crine 
innamorato  il  Sole  , 

Onde  amen  che  s'mchwe 
Da  la  /ita  accefia  AL  ole  ; 

£  f  offrono  denoti  >  Idol  beato 
V oti  il  Cor  grati  e  l  Alma ,  me  enfi  il  fiato* 

•ISIS*  Hb  iij 
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Bellezze,  e  canto  d’Amaranta.' 

PSr  ejfer  fola  un  vero  Sole  interra  , 

Cred'io  ti  ceda  i  / voi  fplendori  il  Sole\ 
Che  f e  gemino  f guardo  i  rai  di  ferra 
SPuoi  guidar  Sto  in  fu  l'Eterea  sJMqU» 

SD  a  te  fe  l  crin  l'wft  abil  Dea  s'afferra  y 
Hai  bellette,  eh3  il  Mondo  adora  e  colei 
E  quindi  amen  5  eh  al  Sol  portino  guerra 
Tue  perfette  fem  biande  uniche  e  fole . 

Ma  che  ti  vanto  un  Sol ,  fe  un  del  tu  feiì 
Efcon  date  d'mmenfa  lucei  fiumi  > 

Son  tue  dolci  armonie  canto  de  i  Dei» 

Del  Cielo  haurefii  a  fieno  il  canto  y  ei  lumiy 
M  à  perche  hai  fegm  infaufti  a  defir  miei  y 
Fan  terreno  il  tuo  canto  i  tuoi  cofiumi . 
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Chiedo  da  bere  ad  Amaranta, 
Ella  in  vece  di  vino  gli  porge  aceto. 


DSh  porgimi  piutofio  onda  di  Lete , 

Perche  obliar  pofia  il  mio  duolo  à  pieno'y 
zAl*  hor ,  eh*  arido  Lo  il  labbro  >  accefio  il  fieno. 
Ci  vuol  altro  eh*  aceto  d  la  mia  Jet  e. 


Forfè  del  tuo  rigor  giunta  à  le  mete , 

Penfiv  tornar  gli  fipirti  a  chi  vien  meno  ì 
Ah  no  copra  la  iJMorte  il  mio  fereno  » 

E  mi  porti  m  Elifo  a  la  quiete . 

Zie  s*  ingrata  tu  fei  !  che  neghi  intanto 
Di  vendemmiato  humor  penerà  filila 
A  chi  fparfe  a  tuoi  piedi  un  zJWar  di  pianto. 


Aid  qual  cerco  al  mio  labbro  onda  tranquilla ; 
S* al*  hor  eh *  io  / copro  m  fieno  incendio *  tanto 
oAnche  auara  al  mio  fioco  è  vna  pupilla  ? 
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Amaranta  Bugiarda. 


A  dMaranta  è  defitti ,  eh *  offe  fio  adori 
jT\.  D'un  labbro  menz^ognier  finto  il  fornfo\ 
Che  quando  ha  più  la  fede  mia  derdfo  * 

Mi  chiama  oggetto  de *  fuoi  falfi  ardori . 


Ma  fe  d  ch  i  di  bugia  commette  errori 
Si  contende  batter  locom  Paradtfo  ; 
(fome  puoi  tu  ,  che  poni  un  Cielo  invifo* 
Cjirne  dannata  d  i  /empitemi  horron  ì 


No9 1  so  capir:  so  ben  9  ctì  in  te  fi  vede , 

Che  quanto  crefce  il  bello  al  tuo  fembiante » 
Tanto  àt  anima  tua  manca  la  fede» 

V  ' 

Horfe  d  te  diede  il  del  tempratine ofiant e  » 

S  in  te  menzogna  ha  cosi  fiabil  fede  > 

T)i  che  non  m  ami  3  e  ere  f  erotti  amante» 

\  '  j 

m 

AI 
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Al  proprio  Core. 


Mio  Cor ,  noi  fìat»  perduti  :  Ilnoflro  male 
£s  difperatoy  ogni  rimedio  e  vano: 

Per  te  non  trono  Bai/, amo  vitale. 

Ne  giona  al  dolor  mio  medica  mano* 

Tu  non  [peri  fanar  piaga  mortale  , 

Io  difpero  placar  petto  inhnmano  5 
Pianger  non  giona  >  e  fofpirar  non  vale, 

7tt  fei  troppo  infelice ,  io  troppo  infanti. 

perdiamo  i  femi ,  e  l’opra  ;  il  tempo  feorre  ; 

Te  fratta  Gelofia  ,  me  duolo  ancide 
(refee  la  pena,  almor  non  ci  foccorre . 

c 

0  di  fiero  *Defiin  tempre  homicide  ! 

«Amaranta  adoriamo ,  £jfa  ne  abbono  y 
Tu  langnifci.  Io  mi  moro >  ella  se*  n  ride « 


n 
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Eflàgera  alla  Campagna  la  crudeltà 
d’  Amaranta. 

' 

Solitari  deferti ,  ignoti  h orrori , 

Preflate  ad  Amaranto,  ermo  ricetto  $ 

G  tà  che  non  men  di  voi  nutre  nel  petto 
‘De  le  fere  felnaggie  ire  e  furori. 

Vegetabili  fono  i  f noi  rigori 
‘De  piu  rigidi fterpi  al  rozzo  af petto  5 
E  de  macigni  al  canernofo  oggetto 
L* èmpia  durezze  infonda  al  cor  maggiori • 

Tal  hor  tra  voimouendo  ipaffi  errami , 

S* unqua  amen  che  le  beine  armata  offendi, 
Infegni  al  ciglio  à  faettar  gli  zA  manti . 


Tori  anche  fa  ,  eh*  un  dì  fofiei  s*  emendi, 
£  de  l3  alma  fpogltando  1  rei  fembianti  , 
Da  voftri  faffi  la  fermezza  apprendi . 
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Amaratita  deliraua  per  febrc  ardente. 

OH  Dio,  che  veggio  ?  amabili  furori 

TDan  vita  in  fino  ad  un’ardente  affetto  ; 
1  Mentre  pno  d’ Amdranta  vn  geflo3  un  detto 
Prar  feco  infino  a  vaneggiar  gli  amori. 

I 

Pazzie  gradite  y  idolatrati  errori  » 

Che  le  gratie  accrefcete  al  vago  o getto  ; 
j Di  pan  al  fenno  offefo  ,  al  bel  negletto 
Recate  à  un  tempo  i  più  pregiati  honoru 

JL  acera  il  crin  la  bella  delirante 
Per  farne  laccio  al  piede ,  e  i  fajfi  getta , 

Per  comporla  prigione  al  core  amante . 

Onde  fra  lacci  d'oro  aminta  e  fretta 
Piange  fua  libertade  alma  coftante  y 
Ze.fiejfe  Fune  ad  adorar  coflretta. 
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Ad  vn  Cieco. 

<  «5!  Is» 

Cieco  i  s  amen  eh'  il  cieco  Dio  ti  fieda , 

Ferito  almen  non  puoi  veder  f Arciere  ; 
A  rincontro  io  trafitto  e  prigioniero 
Conuien  che  taccia ,  el  mio  periglio  veda . 

Meraviglia  non  e  ,  fe  dato  in  preda 

os4 d  vn  Cieco ,  fmarrite  ambi  il  fentiero  ; 

S  ben  fliipor ,  eh'  io  ,  che  diflmguo  il  vero » 
Vegga  il  mio  precipitto  >  e  pur  no 3 1  creda . 

Deh  foff  io  come  te  nato  in  effetto  » 

Che  non  fora  a  mio  danno  entrato  Amore 
Ter  la  firada  de  gli  occhi  entro  il  mio  petto . 

Sol  men  rigido  ìnquefio  e  il  mio  tenore , 

Tv  non  puoi  lagnmar  l'antico  affetto , 
it  io  sfogo  co  l pianto  il  mio  dolore . 
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Infelicità  di  chi  ama. 


Sempre  ha  tragico» fin  fi cena  cT tAmore: 

Inciampa  >  e  cade  chi  per  duce  h'à  un  (teco: 
Per  Amor  va  di  Pluto  al  nero  fipeco 
Orfeo ,  poi  cade  a  B accanai  furore. 

ifi Ahideno  Garz^on  fiommerfiomore\ 

Ifiiftefifo  infaufio  fine  Hero  ha  pur  f eco  5 
Spira  /*  alma  Narafo  innanzi  ad  Eco ; 
Lacero  il  fianco  Adon  fi  cangia  in  fiore . 

^Aci  per  Galatea  fina  morte  addita  ; 

Dififerra  Tifi  e' al  proprio  fin  le  porte, 

£  *P  tramo  per  Tisbe  efice  di  vita . 

Cosi  d*  Amor  fi ìngmriofia  fiorte 
èx  Uberinto  >  e  per  tentar  l’nfcita. 

Ly  AI  mot  auro  Amor ,  Arianna  e  Alone • 

I  i  iij 
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Amaranta  {traccia  !e  di  lui  lettere 
amorofe. 

ViV*  Inferno  e  Cofiei  :  fiamme  voraci 

Minacciano  in  quel  volte  eterna  pena, 
Sono  i  fingiti  affieni  ombre  fugaci , 

Le  minacele  fon  Fune  »  il  enn  catena . 

Quegli  occhi ,  di  egera  accefe  faci 
Spiran  l’ardor  de  la  bollente  arena  ; 

Son  gli / degni  in  quel  Cor  Mofln  rapaci  » 
"Demone  Amore ,  Io  I  Animai  che  pena . 

Dà  i  miei  doni  à  le  fiamme ,  e  le  promejfe 
Dif perde  à  laure  3  e  con  fuperba  imprefa 
Squarcia  note  d' Amor  ne  i  fogli  imprejje . 

Che  piu  ?  £  Empia  infedel  di  fdegno  accefa » 
Mi  fquarcierebbe  il  cor ,  fe  nentemejfe 
Che  l’imagme  fua  refiajfe  ojfefa . 
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Abbruggia  fdegnato  le  lettere 
d’Amaranta. 

ITe  sJMagiche  Note ,  ite  a  gli  ardevi  , 

Se  d’uri  foco  wfernal  l'alma  accendefie  ; 

£  vadwo  a  finir  linee  funefie 

*1 \jl  cupo  centro  de  gli  eterni  horror*. 

\\Arroffiteui  homai  de  vofn  errori 

Se  annerir  di  lafciuia  vn  foglio  fefie% 

\  jQuaifacrìlegbe  ardeteci  >  e  a  inf effe 
Fiamme  un  rogo  formate  k  [pentì  amori* 

1 

|  Vantate  pur ,  eh*  io  fa  tra  le  mine 
Voftre  pietofo ,  a  celebrar  r molto 
Lummofe  l  ejfeqme  alvoftro  fine - 

Jl4a  veggo  già  da  vofln  incanti  [ciotto  9 
Toich *  ad  incenerir  fitte  vicine  , 

Ne  le  ceneri  vofire  ylmor  fepolto . 


i<?4  POESIE  LIRICHE 

Rifoluto  di  Iafciar  gli  amori 
di  Amaranta. 

§f®  •&§ H» 

RE  ridimi  imiei  fofpiri  :  Io  più  non  voglio 
Defilar  fiamme  con  efifi  in  cor  di  ghiaccio : 
Rendimi  il  pianto  mio  »  con  cut  mi  sfaccio ì 
JSIon  può  franger  quel*  onda  m  cor  di  fcoglio . 

Rendimi  il  cor  >  che  con  tiranno  orgoglio 
Sempre  tenefli  amunto  a  duro  laccio  ; 
Gmftitia  il  vuol:  hermai  fuori  d’impaccio 
La  Sentenzia  regiftro  in  queflo  foglio. 

Vtib  lagrimar  la  perdita  fatale 
D’Helena  ogn  hor ,  e  ne  l’antico  ardore 
Spirami  co *  i  fofpin  aura  immortale . 

de  gl’  indegni  affetti  impuro  il  core 
Lauar  co’l  pianto ,  e  de  fofpir  sii  l’ale 
Ramarlo  fra  l* Ombre  al  primo  Amore* 


Gode 
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Gode  ,  vedendo  Amaranta  ,  che  lo 
fdegnò,  da  altri  difprezzata. 


V el  fafio  alt  ter ,  checalpe/lò  fìuperlo 
C on  barbara  fiere z^z^a  alme  innocenti 
Bur  veggio  da  rigor  d’ostfftri  nocenti 
Deprejfo  homai  fiotto  rio  giogo  acerbo . 


f  o ,  choggì  fiol  le  ceneri  rifierbo 

De  l’efiintc  mie  fiamme  ,  un  tempo  ardenti « 
‘Bilanciando  il  tuo  duol  co 9  miei  tormenti > 
La  fiunefia  memoria  hor  difiacerbo. 


Hor  vanne  ,  ingrata  va ,  fie  cori  amanti 
In  lagrime  (hllafiri }  il  cieco  Dio 
Condanna  i  tuoi  begli  occhi  a  vn  mar  di  pianti è 


è  facendo  fioffrirti  il  foco  mio , 

Quel  crudo  firal ,  che  mi  traffiffe  aitanti 
metrajfie  dal  fieno,  c  te  fieno* 


mm 


K  & 
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Bella  Donna  Mendica. 

•!§§ 


A 


Mo  Touera  e  bella  ;  e  fe  non  fono 
<sAurei  pregi  congiunti  a  fua  bellezza* 

tf  S-  +  «  r->  S>  W  #1  /  /  4  /I  /  •  Ia  l  Jb  St  st  l.-  s%  "V  ^  >4 


F  clinica  e  del  Ciel  beltà  e  richez^z^a 
A  tirannico  Impero  ergono  il  Trono . 


la  Diletta  mia  bella  mendica 
Amatone  d ’  Amor ,  pendono  intorno 
Mille  cenci  ,  trofei  d’ un  vifo  adorno  , 
Ch *  e  honor  di  Capitano  Infogna  antica . 


/  è  poneva  d'or ,  e  d’amore, 

Ch’  additando  trofei  foura  ogn  affetto , 
Non  mone  pie  ,  che  non  calpefii  un  petto  5 
Sguardo  non  dà ,  che  non  trafigga  vn  core . 


Setal’hor ,  per  far  molle  vn  cor  di  pietra  > 
eA'  mendicar  pietà  Sorte  I induce , 

Lo  f guardo  abbaglia  àcosì  chiara  luce , 
Che  fe  domanda  argento ,  vn  alma  impetra . 
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Se  per  placar  del  fuo  defitn  la  guerra  , 
Scioglie  ti  labbro  gentil  voce  amorofa  > 
La  barbarie  può  far  religiofa , 

E  la  clemenza  trar  dal  Cielo  in  terra . 


Ouunque  volge  i  lumi  3  e  la  leggiadra 
De  fra  difende  ad  implorar  mercede  , 

Fa  de  glt  affetti  altrui  fi  ricche  prede , 

Che  non  so  dir  fe  fia  mendica ,  o  ladra . 

Quindi  gli  dona  il p  'tu  chi  il  men  gli  nega , 
è  indolce^z^a  dì  amore  il  Cor  temprato 
Far  che  gli  legga  in  fronte  il  proprio  fato 
fhe  fua  beltà  comanda  al'  hor  che  prega . 

Ha  fquarciate  le  fpoglie  ,  e  forfè  e  quella 
airte  d’osdmore  aì hor  che  i  petti  impiaga  y 
Che  quanto  e  piu  negletta  ,  anche  èpiùvaga$ 
Quanto  lacera  è  più  ,  tanto  e  più  bella. 


K  k  ij 
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£  così  Amor  le  rotte  fpoglie  vnite  , 

Fogli  ne  forma  d  regifirar  gli  affetti0, 

O'  pure  adopra  al'hor  che  fere  i  petti 
jQueì  Uni  infranti  d  medicar  ferite » 

P'  di  quei  biffi  ilacen  fragm enti 
- Adagiano  d  le  G  ratte  almi  npofi , 

O*  terganogli  aculei  d  fangutnofi 
\ Dardi ,  ond*  Amor  impiaga  alme  innocenti. 

Qs  eh*  ad  abiette  fpoglie  egli  pretende 
‘D’Anime  eccelfe  affoggettirne  il  fafio  -, 

M  d*  un  Idol  fi  bello  al  metto  vafio 
Fon  erta  prigioniera  i  voti  appende * 

offrici  forfè  auìen ,  cti  i  ricchi  arredi  efcluda  3 
Forche  f degna  il  calor  neue  fpirante  * 

O'  far  vuol  fortunato  un  Core  amante  > 

I exche  fuol girne  ancor  Fortuna  ignuda. 
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( os )  negletto  ilcrìn ,  fritto  d*  uffici. 

Sciolto  in  aurea  procella  à  t  venti  in  preda» 
Benché  fenz^a  ornamenti  ogn  un  la  veda» 
Le  negligente  fue  fono  artifici . 

JB  pur  tefori  fonie" fue  bellette , 

Larghi  doni  del  Ciel  le  fue  fciagure  » 

Le  dtfgratie  di  lei  le  mie  venture , 

E  le  m  ferie  fue  le  mie  ncchette. 

Hor  vanne  pur  Bella  mendica  afluta , 

E  chiedendo  merce  ,  piaghe  rmoua  ; 

Pur  fe  cerchi  pietà  »  ricerca  ,  e  troua 
La  libertà  di  queflo  ( or  perduta . 

§  fe  cerchi  un  tefor  ,  prender  confenti 
Dimiafe  »  del  mio  f angue  e  gli  ori  egli  ofirr, 
*Dona  à  me  le  tue  gemme >  bora  che  mofiri 
tropi  fu  le  labbra ,  e  perle  à  i  denti . 


Kkiij 
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Pittore  innamorato  duna  fu  a  Pittura. 

' 

Effigiai  celefie  oggetto  >  e  mojfi 

L*  incauta  dejlra  a  fuf citarmi  ardori  $ 
fhe  pungendo  fiofiei  Idea  de  gli  Amori  * 

Il  colore  ih  calor  per  me  cangiofji . 

Oliando  a  ritrar  quel  bel  femb  tante  io  corfi , 

8'  colori j  quegli  amorofi  rat , 

(  Lajfio  )  col  pianto  i  miei  color  ftemprai , 

Co3 1  fumo  de  i  fofp ir  /’ ombre  vi  porfi . 

*Di  celefiì  colori  alta  rapina 
Ad  In  far  volea  a  s  mmda  anelo  ella 
Fatta  di  Ninfa  fi  leggiadra  e  bella  5 
Non  minacciale  al  predator  mina . 

*Ture  in  angufio  giro  ampio  te fioro 
Di  beitela  raccolfi  3  onde  fouente 
S'  à  Ì  imago  di  leifijfola  mente  , 

Ldimanne  de  i  alma  humile  adoro* 
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Ter  cui  non  mi  defio  nafeent e  affetto 
u4mor  ,  ne  mi  ferì  legarti  interne  ; 
lo  Fabbro  fol  de  le  mie  doghe  eterne» 

C o*l  mio  proprio  permei  m’aperfi  il  petto • 

8  fi  m* accende  in  amorofo  ardore 

Coi  freddi»  e  finti /guardi  il  bel fiembiante\ 
Che  fatto  fenfa  fp  trito  fp  ir  ante , 

M 1  fia  morto  ne  gli  occhi ,  e  vino  al  core. 

jQjfal  fia  (  dich*  io  taf  bora  )  il  fenfitiuo 
S*  am  ab  il  tanto  f  mf enfiato  f copro  ì 
E  mentre  in  tela  il  vel  col  finto  io  copro. 

Trono  nel  finto,  il  ver  >  nel  morto  il  vino. 

£  cosi  finto  oggetto  (  oh  meraviglia) 

Tar  che  mi  dica  >  ardi  infelice ,  e  taci 5 
Indivfcenào  da  quello  aure  vivaci. 

Li  uno  afhor  perde  il  f enfio  >  e  f  altro  il  piglia . 

i ;  .  ' 
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Poi  mi  fueglio ,  è  di  me gelofo  infamo 
Vorrei  fuellermi  il  cor  daquefto  fenó  ; 

(  he  à*  hauer  non  fon  io  contento  a  pieno 
-L’Originale  al  cor  >  la  Copia  in  mano . 

Se  le  querele  mie  tal  volta  accordo 
Ver  quel*  Idolo  finto  ,  à  Plettro  argtitóy 
Per  mondarmi  rifpoflaà  preghi  è  muto $ 
*Per  non  hauer  pinate  »  al  duolo  è  fiordo^ 

Qual  potrà  dunque  un  dì  y  perfida  Sorte  * 
Lume  fperar  di  gioia ,  e  diconforto\ 

Se  mentre  lumi  co *  l  pennello  apportóy 
Jf  dgn  intorno  difcopro  ombre  di  morteì 

S  quando  mai  di  libertà  la  palma 
Hauer  potrò  ^delincando  Eurilla y 
Se  forma  un  giro  fol  d! una  pupilla 
Con  le  Jue  linee  un  laberinto  afalmaì 


Perfuatde 
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Perfaade  Bella  Donna  crudele 
ad  amare  un  fuo  Amico, 


POlche  f  empio  rigore 

De  la  tua  ferità  >  Filli  ofiinata » 

Offende  me  ,  che  ne  t  Amico  ho  vita  $ 
è f clamar  voglio  9  ingrata , 

(  sJIlentre  il  morir  diluì  m  ha  quafi  morto  ) 
L’ingiufhffimo  torto , 

Ch'à  lui  ,  eh*  à  me  tu  fai  ;  cjuafi  che  fia 
Il  tormento  di  lui  la  pena  mia . 

T lanfe  Tir  fi  gran  tempo  , 

Arfe  lunga  fiagione  ; 

£t  Amator  dij creta  > 

2fjl  centro  del  fuo  cor  chiufe  la  fiamma } 
è  che  tu  l’accendefii  > 

Egli  fol  lo  fapeua,  nAmore ,  &  io* 

Sojferfe  cjuel  tormento , 

Che  ne'  Regni  de  Ì Ombre 
Trouan  l' Alme  dolenti: 

Tur  dei  Dannati  ancora 
Fu  maggior  il  fuo  flratio  5 
Fu  peggior  il  fuo  fiato  ; 

Ch'  à  loro  ì  almen  p erme fio 

Li 
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Dar  difperate  flrida  ; 

Et  ei  non  dijfe  mai  nel  fuo  martoro  9 
Ohimè  >  Filli  >  io  mi  moro . 

Si  penofo  (i lentia. 

Che  ne  la  fronte  pallida  e  dmejfa 
Ombreggiala  il  tormento , 

Era  del  morir  fuo  fegno  loquace  : 
Quel  timor ,  quella  fpeme » 

Quel  pianto  intempefltuo  * 

Quel  fofpiro  interrotto , 

E  quei  languidi  [guardi  » 

In  cui  ebro  lo  fpirto 
Teuea  per  gli  occhi  faci 
Tutte  le  tue  belle^e, 

Eran  d'Amor  linguaggi  : 

Ma  tu  fredda  al  fuo  foco 
Infenfata  al  fuo  pianto  j 
Ox  pur  non  intende  fi  i  * 

O'  intender  non  volefti 
Il  difcorfo  de  gli  occhi  , 

Che  fon  lingue  d' osi more*, 

E  fon  parole  1  guardi 

De  I'qlA rciero  fanciul  faette  e  dardi . 

Dunque  poiché  fi  vide 

FreJJo  al  periodo  eflremo 

D' una  vita  angofeiofa , 


DEL  ROM AGNESI.  zjs 


E  poi  eh *  il  fiero  incendio 
Ne  le  ceneri  fine 

£ra  per  far  fi  homai  pale/è  al  mondo  \ 
Jo  da  pietà  commojfo , 

C  li  dtjfi  ;  è  tempo ,  Amico , 

Che  s*apriflifin  qui  le  luci  al  pianto , 
A'  dimandar  mercede 
Schiudi  hoggimai  lelahhra  : 

Dritto  è  ben  fe  tu  mori , 

Che  fappi  chi  t  uccide  *  il  tuo  martire  » 
£  chi  ti  dà  tormento  ,  il  tue  morire . 

Cosi  Tir  fi  conuinto 
T)  al  foaue  configlio  ; 

Ter  trarfi  da  la  morte , 

Trà  la  Jpeme ,  e’  l  timore  » 

Scoperfe  in  te  lo  f degno 
in  difeoprirtì  amore . 

*Dunque  chiede  il  mef chino 
Tace  non  già ,  mà  tregua  , 

Eietàs  fe  non  rimedio . 

Dal  dì  »  eh *  egli  ti  vide , 

Nacque  (  o  forz^a  d'<sAt?nore\  ) 

Tanto  fiupor  in  lui  del  tuo  bel  vifo  ; 
Che  da  quel  giorno  à  punto 
Bramo  chiuder  le  luci  à  fonno  eterno  $ 
Dubbio  di  non  vedere 


LI  ij 
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Cofa  mal  flit,  fi  bella  : 

piu  volte  mi  giuro  >  piangendo» 
SPer  la  belletta  tua 
Ciò  unqua  non  vidde  in  terra 
H arri  anata  bellona  > 

Che  de  le  tue  belle^e  hauejfe  un  raggio  , 
(he  del  tuo  vago  raggio  hauejfe  un  lume,, 
E  tutto  ciò  eh *  il  A4  ondo 
Ha  di  bello  >  ha  di  vago » 

Impari  a  te  credea , 

(ome  l ombra  pm  cieca 

Zdl  più  lucente  e  fulgido  Pianeta, 

Tal3  bora  il  vidi  immoto 
Jn  ( tei  mirarle  Stelle  » 

E  dirmi ,  eh*  eran  belle 
Sol  per  ejfer  ferene 
( ome  le  tue  pupille  : 

Et  un  oggetto  folo 

Pender  paga  potea  l' anima  amante  & 

Et  era  il  tuo  fembiante  $ 

Et  cui  fatto  adrgo  il  core  » 

Seguace  delpenfier  fempre  vedea% 

Et  ecco  la  cagione  , 

(he  C ardor  J ho  vorace 
Dal  aure  de *  fofpiri 
J)efio  con  maggior  f or a 
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S'è  fatto  così  vafio  a  poco  a  poco , 

Che  non  dtfiingue  ciò  che  fia  maggiore  , 

O'  la  tua  gran  bellezza  >  b  il  fuo  gran  foco • 
Quindi  fempre  fi  firugge  in  pianto  amaro 
Lo  fuenturato  istillante  > 

Con  cui  sfogando  il  duolo  , 

Tempra  la  fiamma  ultrice , 

(he  la  mitiga  almen ,  fe  non  la  fpegne  : 

Onde  iiflejfa  fiamma. 

Più  pietofa  dì  te ,  gli  porge  aita  , 

Che  in  confumarlo  ancor  gli  dà  la  vita. 

Oh  quante  volte,  oh  quante 
fon  languida  fauella 
lA  te  giunfe  tremando , 

Tutta  Palma  raccolta  in  un  fol guardo  ! 

Che  à  contemplarti  immobilmente  fifa  * 
Sciolta  da  mortai  velo  , 

T area  rapita  à  meditare  il  Cielo* 

Fot  ritornati  à  V ufo 
1  fenfi  foprafattiy 
Le  potente  confufe , 

Vagheggiando  se  n  già 
Jl  candido  del  feno  , 

O'  i  ombre  de  la  chioma  # 

O  de  gli  occhi  il  fereno  , 

O  il  purpureo  del  labbro  5 

L 1  iij 
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In  cui  per  rifianar  fine  doglie  acute  » 
^Andana  à  baciar  la  fina  fialnte • 

Sii  l'armonica  Lira 
Sciogliea  fipejfo  le  voci , 

Ter  inalbar  col  canto 
A  l'etra  il  tuo  bel  Nome  » 

T  darfienfioal  tuo  core 

Jnfienfiato  qual  pietra  y 

JHà  tu  j  che  di  fiuenarlo 

Con  mandi  crudeltà  fiempre  ti  vanti» 

(chiedi  da  lui  più  che  gl3  inchiofin  1  pianti . 
Che  non  fieo  -,  che  non  dijfe , 

Ter  placar  il  tuo  fidegno , 

Offrendo  un  [or  ficiolto  in  fiofipiri  ardenti  y. 
Che  tu  fienaia  pietà  fiera  fieluaggta 
Spiri  ver  lui  da  le  pupille  ingrate 
Di  fipauento  ,  e  di  amor  lampo  crudele  y 
Onde  5 *  et  ti  contempla  » 

Hor  e  vino  >  hor  è  morto , 

Il  or  agghiaccia  temendo , 

Hor  auampa  fiperando  y 
Cosi  •vanno  congiunti 
Il  diletto  e  l'affanno  * 

£  mentre  l'uno  arnua  »  e  V  altro  fiugge. 

Si  compiace  lo  figu  ardo  »  e  l  cor  fi  ftrugge . 
Cosi  la  fede  fua 
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Co’  l  tuo  C<>r ,  che  glifo  guerra  mortale  , 
Zìnqua  pietà  non  troua. 

Pace  ne  pur  impetra  : 

Onde  il  fino  mal  t* addita  ,  e  tu  no *  /  vedi > 

E  perche  in  te  no s  l  fentì ,  in  Ini  no  l  credi» 
En  di  fdegno  ti  pafci , 

Et  fi  mitre  d'amore  \ 

Tn  la  gloria  vantar  puoi  d* homicida  ? 

8 gli  di  fido  Amante  ; 

7 u  in  odiar  oflinata ,  egli  in  / offrire  , 

7  u  coflante  a  fpre\\ar ,  egli  à  feruirc • 
Penditi  homai ,  ti  prego , 

Alma  fenna  pietà  ,  petto  fenzd  alma  $ 

£  d'un  Cor  ,  che  t* adora  , 

Idolo  difpietato ,  i  voti  accetta. 

JDa  un  tuo  sì  >  da  un  tuo  no ,  pende  fina  forte, 
E)  al'  amor ,  dal  ngor,  avita,  o  morte* 


Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


( 


l  A 

GRANADIGLIA 

Rime  Morali  ,  Sacre  ,  e  Lugubri. 
Terza  Parte  delle  Poefie  Liriche 
di  Mar.c-  Antonio  Rgmagnesi. 

Confecrate  all’  Iwmortal  KTomt 
di  LV1GI  XIV .  Rè  di  Francia 
&  di  N.i mirra. 


i 


J 


DEL  ROM AGNESI.  iSj 

PROEMIO. 

p ^1  profana  armonia  petto  incorante 
L>J  addolcir  volli  j  indi  pajfai  co  l  canto 
Di  fi/piro  infofpir ,  di  pianto  in  pianto , 
Perche  Fenere  in  Cielo  e J\ iella  errante . 


Sf  ^  /*  fpume  vfcto  del  Mar  fonante , 
jgW*  [puma  fi  {doglie  in  urrà  il  vanto  ; 
Sceicco  il  Figlio  ,  esci  ne  guida  intanto , 
JF/4  meta  il  precip itio  a  cieco  jimante* 

Ter  trionfar  de  Vamorofa  pena , 

Posi  l'arco  del  Plettro  in  un  bel  feno  * 
Qual  candido  trofeo  di  molle  auena. 


Ma  fé  infetto  Lirico  tefeo  a  pieno 
Del  bel  Caft  alto  l' innocente  arena ; 
Trarne  antidoti  vuo  dal  mio  veleno • 

M  m  ìj 
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Al  Signor  Conte  Carlo  Bentiuogli. 
Effer  vano  ipcrar  Immortalità  dalla  Pocfia, 

•w**  mm 

CFJe  gìou  a  (*  ohimè  }*per  ( ormi  k  tetro  oblio», 
Con  fidati  trofei  poggiar  Permejfo  y 
Se  barbaro  tenpr  di  Fato  no 
Fulmina  fu  le  chiome  il  Lauro  iftejfo. 

Qual*  hor  ombre  de  C<*s4 ne  i  metri  anch *  io 
In  Sliconio  fi  il  fregio  e  cónteffo  , 

Celebrando  f effe quie  al  morir  mio  , 

JlLufico  Cigno  al  proprio  fin  m’apprejfo . 

\Afpide  è  fleto  a  l'armonia  de  carmi » 

E  Saturno  frkfcempi ,  ogn*  hor  fi  curo 
\ Da  Poetico  flral temprate  ha  farmi» 

Gik  fabrico  una  ( etra  k  Tebe  il  muro  : 

Hor  de  le  fetre  al  fuon  caggiono  i  marmi \ 

Per  far  al  nome  altrui  fepolcro  ofeuro » 
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Anno  nuouo. 

Al  Signor  Abbate  Buti. 

Hleri  l'*Atnno  fu  f pento;  hoggirinafie» 

6  da  la  fua  caduta  Anteo  ri  forge» 

Col  feretro  ha  la  culla  i  indi  fi  fcorge 
B ambivi  canuto  ,  e  fatto  vecchio  in  f afe e . 

\  Saturno  rio  de  figli  fuoi  fi  pafee » 

Hor  viuendo  »  hor  morendo  e  cade  e  farge  » 
Bombice  efiinto  a  vita  ancor  fi  fcorge  » 

JE  perpetua  Fenice  »  hor  more  »  hor  nafet. 

IV  *;  ^  ■y 

:  Pur  de  t \Anno  la  tempra  a  fhuomo  e  vmta * 
L’Anno  arde- ,  e  gela  ;  fhuom  timido»  o  forte 
Arder  difdegno>  e  gel  di  tema  addita» 

I  ,  .  •  -  v  ’* 

Solo  e  difeorde  in  ciò  fhumana  forte  : 

Li  Anno  nel  fuo  morir  trotta  la  vita» 
Jfhuomo  nel  fuo  Tfjttal  trotta  la  morte* 


tU  POESIE  LIRICHE 

Archibugio. 

CHiudea  ciglio  di  foco  al  fumo  eterno , 

Stanca  da  feempifuoi  ,  Vendetta  atroce? 
A4  alitta  rea  da  la  Tonare  a  foce 
Suegholla ,  e  fptnfe  à  noi  dal  cieco  Alterno ► 

* Tertrar  Natura  à  popolar  l'Inferno 
Fabricar  quefi9  ordigno  ;  indi  a  feroce 
Spirto  il  recaro ,  onde  k  la  vita  nuoce  , 

In  onta  di  pietà  ,  di  fede  k  fcherno . 

jQm,  per  trar  Valine  àie  funefle  porte  » 

Irà  9 1  ferro ,  il  piombo,  il  folfo  empio  Vulcano 
In  angnfto  comi  nutre  la  morte . 

Hor  come  tanto  el'hncm  fuperbo  e  vano» 

Se  la  polue  il  fà  polite  ,  e*  n  fatai  forte 
Strugge  breue  J cinti  Ila  il  fafio  h  umano* 
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Diamante. 


QVefti  auezj^o  à  fregiar d* Affirie  lane 
Di  f foghe  Orientali  aureo  lauoro  y 

l,  un  lampo  litfinghter  d' egro  teforo 
Spejjo  abbaglia ,  e  confonde  opre  mondane 


Schiatto  fttperbo  d* altrui  ucglie  tnfane  , 
os4  mbifce  le  catene  incerchi  dì  oro  : 

Pur  chiaro  feorge  l'huom  con  fuo  martoro  , 
Che  fon  pietre  à  la  fin  le  gioie  human  e. 


A'  lapidar  se  n  vanno  un  petto  cafio , 
Finche  cadi  atterrato  :  indi  fu  quello 
Fabncan  Archi  à  trionfante  faflo. 

I  Forman  le  pietre  pretiofo  anello  ; 

Ne  difiingue  de  fio  d' animo  vafto , 

(^he  compongon  le  pietre  ofeuro  anello • 

i  *e* 
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Apennino. 

«3* 


€  rinvìi ato  vtddi ,  e  noti  e  guari 
Col  vegetar  molli  fmeraldi  m  fronte  $ 
Gran  Gigante  de  l’ Alpi ,  eccelfo  Monte* 
£t  bora  à  gli  occhi  miei  canuto  appari. 


Hor  ve  *  come  altererà  ha  i  fuoi  contràri  t 


cPari  eh'  al  tuo  verde  Aprile  hoggi prepari 

C osi  tua  metamorfofe  co*l  mio 
Stato  confronto  \  ei  hreut  miei  foggiorni 
Con  moral  difctplma  apprendo  anch'io* 

Ma  tu  con  alternar  di  me  fi  e  giorni 
Tt  rinouelli  \  &■  io  non  fpero  (  oh  Dio  ) 

(he  la  mia  P  rimaner  a  unqua  ritorni * 
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Il  Mai  : 

Al  Signor  D.  Domenico  Bartoli. 

«SSSfli 

TVrbe  infelici ,  al  cui  prolijfo  affanno 
Suppofla  meta  è prefu  ppofio  ardito  j 
CD  ne ,  vofiro  MAI  s  tiranno  , 

Principio  fen\a  fin  ,  jW  infinito  ì 

\poich'  egli  efpnmer  non  fi  può  fiofianzai 
Come  JuJJìfie  immobilmente  fempref 
Come  de  l’alma  vccide  ogni  /piranha» 

Se  d’accidente  in  f è  non  ha  le  tempri  ì 

|  Se  non  e  corpo  ;  come  in  trino  oggetto 

Jld oflra  fienz^a  mifiura  ampia  larghezx,4% 
Profondità  d* interminato  afipetto  ,  • 

Semema  termine  alcun  vafta  iHtightzjcjé* 

I  JSfon  e-  materia ,  fie  ne  f  alme  hà  loco  * 

Forma  non  e  ,  come  deforme  affante  5 
Sarta  prmation  ,  fe  l*  danno  e ’  l  foco 
Ritor  potejfe  à  vofire  Unse  un  punto » 

N  a 
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I&  fi  dicea  :  quando  per  l'aria  un  grido 
Formidabili  accenti  al  corm'mtuona  ; 
Conturbati  a  l'orecchio  ifienfi  affido  , 
Mentre  così  la  voce  a  me  ragiona . 

Sappi  otte  »  eh *  ofi  penetrar ,  fuperbo , 

JL' impenetrabil  MAì  ,  che  mai  s'intende 
Ch'  ei  fen^a  quahtade  è  tutto  acerbo  > 
Chy  ei  fienaia  quantità  tutto  comprende ». 

’^éuuiua  sJ?ldorte>  e  none  cofaviua  j 

la  ulta  mortale  ,  e  pur  non  more  > 
Fende  l1  Immenfità  cognatina 

?  in  p  enfiar  lo ,  «g#*  mifura  errore . 

Fgh  e  un *  abijfo  dì  fiamme  homicide  » 
‘Pelago  di  mai  tiri  à  V  alme  efpofio  j 
0#e  V Eternità  ,  forte  Alcide , 

De/  più  oltre  le  Colonne  hà  pofto, 

Scriuer  fi  puote  in  poco  foglio  à  volo  » 

JVe  il  pu  'o  arena  afemgar  de  falfi  imperli 
Egli  fi  legge  m  un  momento  folo  , 

2S(j  capmlo  potrian  fecali  intieri « 
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Vafli/fimo  Ocean  di  pianto  amaro. 

Che  Inferi,  anni ,  od *  età  varcar  non  ponnOy 
Letargo  >  otte  l  Oblio  cieco  &  ignaro 
L' alme  addormenta  in  f empiterno  fanno. 

Centro  d* interminabili  feiagure , 

Sen\a  circonferenza  d’aleptn  bene, 
Jncircofcritto  piano  di  fuenture 3 
Che  fuperficie  in  fe  non  ha  di  fpenc. 

Senz  angoli  d*  afilo  ampio  Quadrato  , 

Fltim’  angofcia,  che  comincia  ogn  bora  ; 
Drefente  eterno  ,  an\i  crudel  paffato  , 

Che  ne  p afe aggi  fuoi  fempre  dimora . 

Dìfperata  Trireme  di  trifiezze  , 

Di  cui  Memoria  e  (  agozjejm  crudele , 

( he*  l golfo  à  traggittar  de  f  amarezze 
in  ver  l' Eternità  drizza  le  vele . 


Calle  d'anguftie ,  per  lo  qual  non  giunge 
Dal  corfo  a  ripofar  lo  fianco  piede  ; 

* Agonia ,  eh*  a  morir  non  fi  congiunge  % 
Notte  brumale ,  à  cui  dì  non  /decèdè . 

N  n  iij 
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Oh  MAI!  Trino  imm  or  tal  d'eterni  danni  » 
Senz^apefo  d'età  ,  pefo  di  f lenti  ; 

Numero  mnumerabtle  d’affanni  \ 

Smi  furata  mifura  di  tormenti  ! 

Ter  volger  d' anni  ogni  dolor  s'allenta  : 

Da  lungo  effilio  fi  ripatna  al  fine  : 

Ogni  cofa  finifce  o  prefia  o  lenta  : 
2Ì4àilM.Nlìche  mai  non  muor3non  ha  mai  fine» 

Quindi  s*  ad  ogni  fecola  moueffe , 

Per  girar  l'Orbe ,  un  folo  paffo  e  breue 
Tigra  formica  ;  e  tanti  pafft  feffe  > 

Quante  infe  filile  d'acqua  il  nJPdar  riceve  \ 

! Dopo  fpatij  fi  vafii ,  al  fin  pr  e  ferino  3 
Turche  gode (feri'  alme  ombra  di  pace  ; 

Le  fembreria  quel  pigro  fuo  tragitto , 

Ter  la  fperan\a ,  un3  attorno  fugace . 

Tur  quando  finirà  di  Dio  la  vita  , 

Terminerà  lor  deplorabil  forte  : 

Quando  l' Infinità  farà  finita: 

Del  bene  à  lor  fi  fchiuderan  le  porte. 
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[Quando  s* infiacchirà  l' Onnipotenza  , 

Fermar  vedrà ffi  di  Ur  pene  il  giro  ; 

Sanando  s *  annullerà  la  permanenza  , 

Termine  haurà  preferiti  o  il  lor  marmo . 


Giungerà  pur  un  punto  à  la  quiete 
Ogni  errante  del  Ciel  Stella  ferena: 
Volgeran  ejfe  ,  e  nonvedran  le  mete , 

In  un  Centro  d* horror ,  di  pena  in  pena. 

'À 

Da  !  ignoto  parlar  tanto  afcoltai  ; 

BARTOLI  en-arfe ,  e  ne  gelo  V interno: 
Foi  penfa ,  ,  à  quel  pepertuo  MAI , 

Forz  è  eh*  io  rieda  al  mio  fupplicio  eterno « 


Nn  iij 
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Al  Signor  Caualicr  D.  Giofeppe. 
Arcale  : 

L’Autore  efTendo  infermo  in  Parigi  : 
s’acccnnano  alcune  infaufte  Direttioni. 

DEI  mìo  corpo  3  a, Aritmetico  infelice , 

G  tofeppe  3  calcolai  1*  bore >  e  gl *  tffantii 
JVe  mi  fu  dato  m  tanti giorni ,  e  tanti» 

Di  contarne  d  gran  pena  un  fol  felice. 

Dal  di  »  che  ve  fi  l'alma  il  terreo  manto , 

Jl  fuo  bel  raggio  fmefio  d'horron , 

Da  quel  punto  pnmier  f offrì  dolori 
Jl  vtuer  mio  »  che  comincio  co*  l  pianto » 

Ter  ciò  non  tolfe  a  Ì apollineo  giro 
Trometeo  raì  per  animarne  un  faffo  ; 

Jldd  col  pianto  impaftò  di  creta  un  muffo  $ 
D  la  vita  gli  die  con  m  fofpiro . 

Onde  d  gran  precìpitio  wfaufte  ihore 
Se*n  z/olan  fc tolte  con  rapaci  inganni  $ 

8  miete  muida  Falce  d  noftri  danni 
*D  i  giouinezj^a  intempefimo  il  fiore* 
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Ter  prona  il  jo  ;  da  che  Saturno  adombra 
!  Il  mio  ferer.o  ,  e '  l  pie  fptnge  a  la  foffa  ; 

II  feretro  nel  letto  hanno  queft'  offa  } 

Accefo  M arte  il  cor  di  fiamme  ingombra . 

% 

Già  de  l'Occhio  del  Tauro  e  fcorfa  al  Clima 
ìy&lia  3  à  Gradino  in  Qmtdroff  atra  procella 
[  Suol  da  l’  ^Aufiro  eccitar  torbida  Stella) 

Se  Febo  ancor  ne  [angue  3  amen  ch'opprima. 

b:  •  '  •"  "  1  -  ( 

Proliffo  e  molto  il  computo  ,  e  l* affittito 
I  Ad  Amicone  diedi  ;  e  purnfpofta 
!  ojddentre  n  attendo  ;  al  fianco  homai  difpofla 
Farmi  Cloto  afcoltarì  che '  l  tempo  è  giunto . 

j \JMà  fia  di  me  ciò  >  che  vorrà  la  Sorte: 

I  Giu  m  e  noto  eh *  Adamo  affanni  addita  ; 

ISo  y  che  terra  animata  io  fono  in  vua  j 
So  *  che  faro  pallida  polite  m  morte . 
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Là  nel  fepolcro ,  oue  n’andrà  la  falma , 
Euro  d’ambitìon  dificiolto  il  freno  » 

Non  defilerà  fiere  tempefte  in  fieno 

bum  me  tempefte  Lauro  la  calma . 

&AI  fine  arche  non  ho  Ricolme  d*oro\ 

Cti  m  penfarm  il  morir  mi  fia  penefo\ 
Morte  m*  adagierà  lungo  npofo  \ 

Hauran  fine  i  miei  fientt  al* hor  eh* io  moro* 

■  .  .  -  -  -  - 

Già  non  fio  da  lafctar  ficcherà  alcuna , 
Onde  nutra  a  miei  pofien  il  defio  : 

Pur  che  l*ss4lma  se’n  neda  onde  pania» 
Rimanga  il  fior po  oue  difpon  fortuna. 

(fon  del  Tempo  rio  l' wu  'ide  tempre 
Non  finran  congiurate  a  miei  tormenti  ; 

E  fé  chi  viue  al  duo!  »  more  a  momenti  , 
Meglio  è  morir  un  di ,  che  morir  fempre* 


Auertimento 
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Auertimento  à  Donna  lafciua. 

! 

SI  muor3  Califto',  &  àgli  Empirei  Scanni 
Fan  l  Opre  fcala  >  e  non  fa  gradi  il  grado ; 
Cleto  confonde  in  sai  frneflo  guado 
Monarchi  e  Mietitori 3  attorni  &  anni. 

Inferocita  aJldorte  infri  gli  horrori 
t A d  annottar  fofpinge  il  Sol  di  vita , 

E  con  la  deftratenebrofa  addita 
Gli  Occafi  eterni  a  momentanei  alberi « 

Figlio  de  la  viltà  terreno  amore 
In  calice  dorato  il  tofco  arreca 
£  la  Terra  à  ehi  fama >  ingrata  e  cieca , 

*Jddai  non  accoglie  fhttom  y  fe  pria  non  more « 

7#  ,  che  frà  piume  >  otte  f  infanfia  bara 
Ti  compone  U  Dejhn  ,  coni  la  morte  ; 

Se  chiudi  gli  occhi ,  apri  à  f  obito  le  portey 
*0)  anelarti  à  morir  co’l  fonno  impara . 
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Che  quel  fafto  ,  che  mone  in mdo  affatto 
^41  Cui  poi  eh’  altro  Ciel  Jcopn  nel  volto 
ZJedraJJì  al  fin  nel  precipito  tnuolto  , 
Dedalo  al  Labennto ,  Icaro  al  / alto . 

« Trefta  le  luci  al  [telo  >  al  Centro  $  e  mira 
Per  faette  auentar  Vun  enruo  m  arco , 

L* altro  ,  che  fianco  del  terreno,  incarto  t 
Con  mille  ho  co  he  ad  inghiottirti  a] pira . 

Lo  fpec ch  'io  infrangi  ;  ne  gli  auanzfi  rotti  » 
udfirologa  morati  tue  luci  belle 
jM oltiplicar  vedranne  e  raggi  efielle ; 

Per  dar  qualche  rtfiefio  d  le  tue  noni . 

Se  la] ciuo  holior  tuoi  /enfi  volile , 

•A  l*  £  me  immi  fio  la  tua  fiamma  inaia  j 
Ch*  ogni  terreno  ardori  Orbe  trama , 
huapora  in  fumo  *  e  ne  riman  la  polite* 
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biffati  a l  S&te  Sterno  :  indi  fi  franga , 

\  Ter  debellar  di  Tenaro  l  orgoglio  , 

In  lagrime  disfatto  un  cor  di  [cogitai 
Che  chi  mira  nel  Sol,for\ '  e  che  pianga. 

7idar  che  prò  bionda  procella  al  vento  ? 

*De  le  tue  vanità  pentita  alfine  , 

Se  dorata  marea  t  inonda  il  crine , 

Da  gli  occhi  figo rgh era i  flutti  d  argento. 

Riedi  in  porto  à  goder  calma  tranquilla  ; 

L'  Orfia  de  la  ragion  t  additi  il  P olo  ; 
odi  che  latra  t  mar  d'eterno  duolo  , 

La  finderefi  tua3fattauna  Scilla. 


Oiffipa  fornire  al  Primo  Sole  a  canto  9 
Se  gli  /guardi  han  beunto  impuro  affetto  $ 
Del  Venereo  velen  purgato  il  petto , 

Quel,  eh'  entro  col  piacer  ,  efica  co  l  pianto . 


VMi/W 
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Al  Signor  Abbate  di  Pare  : 

Che  in  vano  fperiamo  con  la  Uirtù  ripararci 
dai  danni  del  Tempo* 

«§f§S« 

notturne  vigilie  inquieta  un  alma 
JL  Stilli  dal  fronte  ogn*  horpenfìer  fu  datti 
Per  torre  a  cieco  Lete  igefii  andati 
Richiami  da  i  fe pò  Ieri  imm  obli  falma . 

£a  dotte  hanno  le  JWufe  eterna  calma 
Spieghino  ardito  volo  ingegni  alati  ; 

Sian  d’  eruditi  ine hioftn  t  fogli  armati  » 

Per  hauer  d* Acheronte  imperio  e  palma . 

Che  prò  y  s*  il  poi  *  s’ il  prima ,  il  comeftl  quando > 
Ritrouando  il  feretro  oh*  han  la  culla , 

Spingon  dal  Sol  nofire  memorie  in  bando  ì 

fhe  prò,  s* invecchia  età  l'Arte  è  fanciulla  , 

Se  contro  il  Tempo ,  e  contro  Ài orte  oprando * 
£'  de  V  idee  mondane  oggetto  U  nulla  ì 
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Al  Signor  Conte  Diego  Gera  : 
Fragilità  humana. 


«■ 

QFà  giu  fé  un  orma  fitampa  humano  piede , 
p  Difipone  il  fuoloà  dilatar  la  fojfa  ; 

£t  ogni  pajfo  3  che  formar  fi  vede  » 
tjdlifura  il  fito  >  oue  ha  da  chiuder  l'ojfaj 


Quel  refpiro  vital ,  che  parte  >  e  riede  , 

'  l' ultimo  fofpir  [prona  la  mojfay 
[osi  M orte  contende  ,  e  F ita  cede , 
Fa  cre/cendo  l'Età  ,  manca  la  pojfa. 


Tu  j  che  dal  vento  de  i  fofpir  fei  fi orto 
Nel  Mar  di  Fita  ,  al  fin  difpeme  pritto  > 
Proni  di  Morte  ria  naufragio  in  porto • 


Nel  Pelago  del  Mondo  ampio  e  nocino 
Quando  à  viuer  cominci  al’  hor  fei  morto , 
E  non  penfi  al  morir  quando  fei  vino  , 


Al  Signor  Abbate  Vittorio  Grimani 
Si  detefta  Uraniana  fuperbia. 

A  H  folle  e  ben  chi  lacerando  i  monti» 

JL  JL  Sui] cera  de  la  Terra  il  fen  fecondo, 

JE  per  fatiar  cieco  dejìo  profondo  , 

ai*  trafigger  la  M  adre  i  ferri  ha  pronti  s 


Et  onde  alta  fuperbia  al  Ciel  formanti , 
zAmbmofo  d' eternai  fi  al  mondo  , 

Saffi  netrahe  y  che  tolti  al  centro  immondo , 
guerreggiar  con  gli  A  fin  ergon  le  fronti* 


Teff  e  r  cosi  profumo  al  Tempo  inganni: 

JPm  i  firmi  hanno  ancor  f  ultima  feofffi  » 
Cadendo  a  lafincarne  il  corfp  à  gii  anni . 


Cade  Ceco  il  M ertaT,  fu  le  fredd*  offa 
Tuinaado  quel  staffo  in  grani  danni, 
T)  wien  Lapide  al  fin  de  la  fua  fojfa . 


DEL  ROMAGNESI.  303 
Beltà  caduca. 


DIfpar  da  noi  qual  rapido  battilo 

D' adorata  ‘Beltà  raggio  vivace  ; 

£t  invola  fuggendo  Età  vorace 

Ori  al  enne  ,  ofin  al  labbro  >  avori  al  feno. 

Solca  d9 vn  vifo  adorno  il  bel  terreno 

Convomero  indijcreto  il  Tempo  audace  : 
Indi  à  moftrar  fi  vien  torbida  face 
*A'  l’ejféqvie  d’sdmor  guardo  fereno. 

27 i fa ,  cadrà  de’  fa  fh  tuoi  la  Ad  ole  ; 

JEt  averrày  che  doto  il  fen  t'adombre , 

£  grafie ,  e  gemme ,  e  fiori,  e  rai  t  invale. 

Deh  non  tanta  altererà  il  cord  ingombre; 
Che  s*  vn  giorno  fereno  indorati  Sole  , 

Sono  1  fili  chiari  dì  preda  de  /'  ombre* 
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Al  Sonno» 


DEh  laf datemi  in  pace  o  miei  penperi  ^ 
Sonno  e  tu  *  che  d’oblio  cofpargi  i  petti 
Tregua  concedi  a  combattuti  affetti' 

Co*  i  Solatri  tuoi  dolci  e  lufmghieri. 


Fra  mille  abiffi  di  ciechi  mifieri 

*X)e  la  Gloria  m additi  i  calli  eletti  > 

Di  tue  fantafme  ne  laruati  oggetti 
Scopri  di  verità  parti  [inceri. 

Scendi,  deh  fcendi  à  raddolcir  cjuel  male > 
Ch9  infonde  al  viaer  noftro  amara  forte  i 
Infegna  k  finger  morto  il  mio  mortale  ; 

mi  fia  poi  l’ e  fremo  horror [  forte » 
Quando  a  me  giungerà  l  bora  fatale  » 

Se  faro  pcrtuome\z*o  vfo  à  la  morte • 
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Al  proprio  letto. 

cW?  •spr 

FRequentata  mia  bara  :  /»  /<?  vita 

fjTtioYe  col  forno  m  su  l  morir  de  l  giorno} 
Con  meflffimi  affetti  ecco  ritorno 
One  a  penfien  antico  error  m  trinità* 

Contemplo  in  te  (librette  età  fparita 
l'hore  otiofe  à  funeflarmi  intorno  ; 

Quindi  conferito  infra  vergogna  efeorno 
Fiffoe  lacero  il  Cor  d* ampia  ferita* 

Fiume  j  d  voi  riedo ,  e  s*  al  Flambino  <tAtc\ero 
Impennale  gli  frali 3  onde  pur  io 
Qui  trafitto  refiai  molle  Guerriero  j 

Hor  voi  fatte  pietofe  al  fallir  mio  , 

Formate  ah  al  penfìero ,  e  su  i  penfìero 
SeKn  voli  il  Core  d  nfanarfì  in  Dio , 

'  ^ 


pP 


POESIE  LIRICHE 
Al  proprio  Sepolcro. 


C Entro  de  giorni  mieli  varco  fatale* 
Ch*  ad  eterno  ripofo  il  corpo  afpetth 
JDe  le  mìe  vanità  ,  de  miei  difetti 
Muto  iì  y  mà  rimprovero  letale * 

j 


Verrà  quel  dì ,  che  qttefta  falma frale 
Deporrà  nel  tao  fen  gli  antichi  affetti  ; 

£  l'ardor  ,  ctì  efea  aggianfe  à  miei  diletti  » 
S'efiingnerànel  ghiaccio  tuo  mortale . 


7#  bacio >  amico  Saffo  yi mìei  leggieri 
Capricci  opprimi  ta ,  gli  empi  cefiami  3 
Le  mie  colpe  ofiinate ,  i  f enfi  alteri . 


Che  fe  mi  copre  ìmmobil  fonno  itami, 
ghinderà  foffa  angafta  alti  p  enfi  eri  * 
* Toca  cener  farà  fin  de  miei  fami* 


DEL  ROMAGNESI.  307 
Heremita 

Vifliito  47.  anni  in  penitenza  al  Monte 
V aleriano ,  dittante  due  leghe  in  circa 
da  Parigi. 


yin  >  ferma  i  (affi  ,  e  quindi  ammira, 
Ciò  che  la  (j  ratta  ottten  fu  la  Natura  1 
Quefto  Speco  ,  cti  il  Sole  vnqua  non  mira, 
D’huom  'bino  e  morto  è  fianca ,  e  fepoltura . 


Vino  ,  perche  fepolto  ancor  refpira  j 
Morto ,  ched'huom  non  feorge  mai  figura  ; 
Vitto  s’ogn'  bora  à  V ita  Eterna  afpira  j 
c Morto,  fe  inalba  al  del  l’anima  pura* 


fior  chi  del  cieco  enigma  il  fenfo  addita  > 
Vitto  9  ftà  de  la  Morte  in  fu  le  porte  5 
Morto  3  ftà  de  la  Vita  in  fu  Vufcita . 


8  cosiviuo  e  morto  indubbia  forte , 
Gode  nel  fuo  morir  premio  di  vita. 
Soffre  nel  wuerfuo  firatio  di  mone „ 


?09  POESIE  LIRICHE 
Alla  Signora  Brigida  fua  Madre  s 
Contro  le  corruttele  del  fecole. 

•^3* 

E C co  àgli  eflremi  II  tatto: 

Mpprefhamci  k  veder ,  Madre  ,  fra  f  oco 
Z’horrenda  Morte  k  [popolar  la  V Ita . 

Se  G  inflitta  è  fmarrita* 

Vano  è  fperar  ficaro  in  terra  nn  loco: 

[ hei  ‘Dilani}  di  foco 
Minacciano  ben  toflo  horrore  ,  e  Intto 
Jn  trar  Ì hnmanitade  a  le  rntne  % 

JZ  vuoi  ragion^  eh*  alfine, 

S’il  vlg°r  di  Natura  è  moribondo  , 

Che  mentre  manca  fhnomdangnifca  UMondo . 


JPionono  gli  Aflri  d'oro 
Influente  di  ferro  k  cor  [incero , 

Et  ad  anima  ofienra  è  chiaro  il  Fato  : 
Schiano  ogn  hor  catenato 
Soggiace  il  merto  on  ha  la  Sorte  impero  : 
Ignobili  Armentiero, 

Ch'  ufnrpato  circonda  indegno  Alloro  , 
Alma  illnflre  ofeurar  tema  d’oblio:  : 

[on  mirato  de  fio 

[refee  d'aniditk ,  manca  di  fede , 

E  qual  hor  tutto  vuol  nulla  pojfiede . 
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fatiti 

Qua  giù  molto  piu  vale 
Pn  fai  punto  di  Sorte  à  noi  benigna  > 

Che  cent'  anni  di  (lento  e  di  fatica  : 

SPouertate  è  nemica , 

nAuerfariQ  il  fudor.  Virtù  matrigna  ; 

Pende  £  Età’  ferrigna 

>A'  £  eccidio  del  ben  (icario  il  male , 

Onde  fpenta  e  Ragion  da  £  Odio  infano  : 
Regna  £  Età  di  Giano , 

*Amiftà ,  V entà  ,  diuife  fanno , 

E  con  l  Hipocrifia  viue  l'inganno , 

mm* 

^Adulatore  finto 

Qual  Cerafia  tra  i  fior  coua  la  morte , 

J)i  cui  fug^e  i  veleni  alma  innocente  : 

jimbmofa  Ai  ente 

Suddita  al  voler  fino  crede  la  Sorte  : 

Or  fa  nel  Mar  di  forte 

Fatta  e  la  Fraude j  e  quindi  un  labbro  finta 

Fradifce  quando  bacia ,  e  quando  ride  ■* 

Ma  pur  ad  alme  infide 
- Anche  il  finger  e  pena ,  e  nel*  interno 
Gli  è  nmorfo  crudel firatio  d'inferno. 

Ppiij 


3io  POESIE  URICHE 

Suppofie  vi  fieni , 

Franti  di  prò  fetta  ,  finte  afiwen^e  » 

Son  di  cor  fi  mutato  empi  effercitij: 
Sembrano  afilo  à  iviti ) 

Scandali  fcrupttlofi ,  e  continente  : 

Sol  deuote  apparenze 
Fanno  feudo  àgi'  indegni ,  offefa  a  i  buoni » 
Sedcà  l'Infamia  5  e  trono  a  la  Tugia: 
[opre fi  Fellonia 

Co *  l  manto  dt  Pietade  :  inferma  e  Temi: 
Fede  >  Legge ,  Equità  langue  a  gli  e  fremi* 


Fortuna  a  chi  di  gemme 
Lo  fplendor  e  malnoto  ,  efeuro  il  lampo , 
Ne  fa  catena  al  fen  5  monile  al  braccio  : 
Alà  pretto  fio  un  laccio 
*A%  nofira  libertà  ferue  £ inciampo  : 

Sen\a  rifugio  o  fcampo 

La  fina  propria  fuentura  auien  eh*  in  gemme* 

Spurio  fplendor  legittimando  il  Fafio  : 

Follia  d'animo  vaflo 

Stillar  fudonad  mdorarfi  un  giogo , 

Stentar  tant  anni  ad  arricchir  fi  un  Rogo, 
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&  idolatria  d*  un  *vìfo  , 

£he  per  un  ombra  oblia  l'Snte  Infinito  » 
D'apoftatico  error  gli  Amanti  acci* fa  : 
Rende  wfernal  Medufa 
Lhfajfo  un  Cor  per  man  d*  Amor  ferito  : 
.Quindi  empiamente  ardito» 

Gerufalem  pofpone  al  molle  Silfo  , 

Voti  porgendo  al  fotterraneo  G  ione  : 

JVe  finderefi  il  mone» 

M-entre  Sion  per  Cipro  haue in  difprezf^o, 

Ch '  àgli  arbitrij  del  Cor  fa  norma  un  ve^o 

Copre  falfo  Giurifia 
Sotto  canuto  pel  brama  rubi  Ila  : 

Scura  banco  venal  trono  ha  l'ufura  : 

JMalitia  di  Natura 

La  coperta  rapina  inda  fi  ria  appella: 

Virtù  credefi  quella  > 

Che  per  dritti  colora  indegni  acquifli» 

Ch'  à  i  decreti  d*  A  firea  ritorce  il  fenfo  : 
fon  mterejfe  immenfo 
V n  auaro  Tutor  la  fé  deturpa , 

L’Orfano  fraudai  ,  &  al  Pupillo vftrpa , 


JU  POESIE  LIRICHE 

w 

Stan  ne  i  fieggi  d*  A  firea 
A*  diuorar  la  Fede  H arpie  togate  , 

Riti  iniqui  indicendo  9  ufi  maluaggit 
fon  lusinghieri  oltraggi 
Stanno  in  quei  di  Sofia  Talpe  humayi at et 
Falfan  le  leggi  vfate , 

* Adulteri j  approuando  a  foterea , 

Fan  la  legge  à  la  legge  anche  ribelle ; 

€>  là  fembra  vna  Tabelle 

D'errori  il  Foro ,  e *  l  volgo  ignaro  e  cieco 

foede  pietofo  il  Tr*  ce ,  e  fido  il  G  reco . 


Chi  di  Falla  agli  Oggetti 
JVe pumuelfe  il  guardo  ,  e  gli  elementi 
D*  Atene ,  e  S parta  hebbe  à  la  mente  ignoti ; 
(hi  con  /enfi  idioti 
Frale  Sofian\e  ignoragli  accidenti 5 
JVe  difiwgue  naf centi 
Da  remota  (agion prefenti  effetti  j 
(hi  già  mai  non  gufilo  di  Pmdo  ifaui  3 
Chi  d’ Apollo  1  foaui 
A4  etri  non  intono  3  ne  in  bei  furori 
Le  mfc ere  infiammo  d’Acwj  ardori. 


O 
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O'fecol  contumace  ! 

Di  Sofocle  il  coturno  al  piede  auezjf.** 

£  profana  di  Pimpla  i  facrichtoftri: 

[ on  mal  purgati  mchiofiri 
Cafialio  ofcura  :  e  le  C  amenie  fprezz»a  i 
Per  tnfana  altere^\a 
V n  Icario  de flino  imita  audace  > 

£  con  vanni  incerati  al  Sol  s'eftolle: 

Ma  dal  fereno  Colle  y 

Perche  il  vano  defio  poggio  tropp*  alto » 

In  Centro  ofcur  dà  rumofo  un  falto. 

s$»§s* 

Ingannata  credenza 
sporge  tifoidi  gloria  à  la  Vendetta 
\  Di  chi  à  l*  eccidio  human  volge  ipen fieri  t 
Amdnà  d'imperi 

oA%  fc empio  di  Congiunti  i  Regi  affretta  s 
Tiranna  Strage  alletta , 

ItA rumo  troppo  auaro  :  A%  la  potenza 
Vn  punto  wd in  ifibile  fà  gu erra  : 

Vn  Jol  punto  e  la  Terra  y 

One  fi  veggton  mille  fpade  à  punto 

Pugnar  diffondi  à  cowpartirfi  un  punto* 
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M  fin  ,  Madre,  e  fcomiolto 

L'ordine  di  Natura  :  <tAlmaferuite 
Volge  d  piacer  la  Rota  d  la  Fortuna  : 
Barbara  Etate  aduna 
Efferati  penfier  daBattro  a  Tue; 
L'Honor  fi  prende  d  vile, 

L' Intereffe  incitili  per  tutto  e  accolto > 

Et  e  menzogna  l  Idolo  de*  Regni . 
j£h  poiché  troppo  indegni 
[api  non  fan  temer  fulmineo  fc empio  , 
//  fecol  s'abolifa >  o  fi  a  men  empio . 


Jn  queffa  ofc tira  Valle 

Seminata  di  fpìne  e  ver  che  fi  amo 
Peregrini  fugaci,  ombre  vaganti  ; 

EPa faggi  eri  me  o fanti 

ED  e  la  Vita  il  fentie'r  toflo  feornamo. 

oJtyld  fe  i  Figli  d’ <*A damo  , 

Tenebrofo  calcando  incerto  calle 

Perfo  han  de  C  aurea  Età  pregi y  e  conforti $ 

0 1  i  dì  Cloto  n*  accorti , 

O'  nnafea  un  Colombo  *,  e  nuoti o  Arturo 
Nefcopra  un  Mondo  piu  innocente ,  e  furo. 
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AI  molto  Reperendo  Padre  Frà  Giulio 
Cornei,  Minore  Ofleruante, 

&  Predicatore  famofiffimo. 

«§I*SÌ 


Lingua  3  tuono  celtfle ,  a  la  cui  voce 
Da  letargo  mortai  fi  defia  il  core  ; 
Tromba  de  V  Eu angelo  ,  al  cui  fragore 
Trema  Satan  ne  la  Tartarea  foce . 


Lingua  yfacro  flagel  3  da  cui  l'atroce 
affi  te  fimo  tnfedel  pere  offe  more  ; 

Tromba ,  eh 3  ogni  Campwn  del  Redentore 
Inulta  à  guerreggiar  fiotto  la  Croce . 

Cosi  eficlama  il  mio  core  allorché fifio 
7* ode  CORNEI,  che  in  predicar ,  de  fanti 
Jl pofioh  il  poter  teco  hai  diuifio. 

Soggiunge  poi  ,fe  di  lor  pregi  i  vanti 
Degno  tempio  ti  fora  il  Paradfio 
Tulp  ito  il  Sole  »  e  i  Serafini  j4flanii> 


0*3  ‘i 
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Al  Signor  Conte  Antonio  Polonghera 

Ch’eilenclo  in  terra  tutte  le  cofe  tranfitoriej 
la  Virtù  loloè  eterna, 

IL  Tempo  f ugge  in  fi  veloci  p  affli  > 

Che  più  lento  fparifce  m  ciel  baleno  : 

Regge  la  <l 7ld  erte  de  la  Vita  il  freno  ,  ' 

Cut  fan  d’homda  tomba  inciampo  i  faffli , 

Contan  gli  occhia  gran pena  afflitti  elafi, 
Alternando  Jlagioni  ,  un  dì  fereno\ 

JE  quel  giorno ,  in  cui  fplende  il  Sole  a  pieno s 
Fra  gli  horror i  di  Morte  anienchepaffli, 

signor  ,  con  piè  tiranno  il  tutto  preme 
Qua  giù  l*  State  inm  dio  fa  >  e  falò 
D *  accidente  fatai  Virtù  non  teme.' 

Quindi  l7  Ombre  dileguale  s  erge  al  SPolo 
L'huomo ,  e  troua  pajfando  a  ( bore  eftreme 
Fra  L  ombre  il  giorno ,  e  nel  f spelerò  il  volo  . 
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Ombra. 


OsJMbra  e  il  terren  diletto  )  Ombra  mortale 
' De  V Increato  Sole  human  compoflo  $ 

£  fendo  in  terra  al  bene  3  al  male  efpofio , 
Ombra  per  hi  fi  fanno  il  bene  ,  il  male . 

Ombra  e  la  Vita  3  e *  /  gioir fio  fatale 
In  un  giro  di  Sol  f ugge  ben  to fio  > 

Che  quando  Febo  e  in  Occidente  afcofio  , 

Con  quegli  anche  fparifce  Ombra  vitale. 

Son  ombre  i  no (Ir i  giorni  ;  in  fu  l'aurora 
Trouan  la  notte  :  a  la  primiera  mojfa  , 

JP’Opi  il  Figlio  crudel gli  ange ,  e  d m ora. 

Ter  darmi  in  grembo  a  Mone ,  anche  la  fcoJfa3 
T'Ombra  del  Corpo  mio  mi  fegue  ogn  horay 
£  mi  fpinge  in  feguirmi  entro  la  fojfa. 


Q*q  iij 
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Sofp’ro 

A1S  ìgnor  Felice  Ottoni5Medico  Fifico  iniìgne. 


S'V nqua  al  breue  mifijfo  human  diletto , 
Aure  di  foco  amen  eh *  d  l’etra  io  fpin  > 
E  confu  fi  a  fio ffir  caldi  refpin, 
barche  l  anima  vfeir  tenti  dal  petto . 

%S[_e  so  >  che  forfè  al  fuo  primiero  oggetto 
Di  ritornare  innamorata  afpiri , 

£  eh 5  a  forza  di  fervidi  fofpiri 
Benna  il  carcere  hnmano  d  mio  di fp etto* 

%a  colpa  antica  d  fofpìrar  m' invita. 

Che  fra  i  rejpir  di  vita  amara  e  forte 
Vnfofpiro  di  morte  il  fin  ni addita. 

Oh  caduca  defh  om  mifera  forte  1 
Vn  tepido  refpiro  è  nofiraVua , 

Vn  gelido  Jojpiro  e  noflra  mone . 
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Deteftanfi  coloro  ,  che  infùperbifcono  per  le 
ricchezze  3  e  fi  loda  la  Pouertà  amica  del 
Cielo. 

Al  Signor  Abbate  Elpidio  Benedetti» 

*&§§$* 


A  Ermo  dì  penne  il  tergo 
il  Del  cieco  Lab  etimo 


Dedalo  il  Fabro  wdufire  ; 

Da  vano  orgoglio  fpinto> 

Con  magi  fiero  illuflre 
Lafcfo  l' odiato  albergo» 

E  porgendo  ftnpor  quindi  a  mortali  3 
Fer  vaflo  cielo  namgo  con  £ ali* 


Ter  giunger  a  le' Sfere  » 

SPm  temerario  il  Figlio 
Spiego  voi  men  fagace  j 
M a  con  noto  periglio 
l* infiammata  face 
Del  Sol ftempro  le  cere  ; 

Ond*  al'  barche  tento  falir  tant  alto  » 
Diede  nel  Mar  precipitando  un  falto . 
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^Drì^a  ,  o  faflofo  Core  » 

Qui  de  la  mente  il  volo * 

Che  così  intento  afpiri 
< A 1  foderarti  al  T olo  $ 

Brami  grado  maggiore  ; 

Icaro  ti  dirà  ,  vicine 

A  le  faine  eccelfe  alte  rtnne* 

Utitre  petto  arrogante 
Larua  di  finto  bene\ 
ojfylà  prona  difinenttira 
Tiranniche  le  pene  : 

Sol  non  teme  Jciagnra 
Tonerò  cor  co  fante  , 

Ch*  m  ruftica  magione  ermo  ricetto 
Del'infidie  piu  ne  non  hà  fofpetto * 

?$* 

Humìl 


DEL  ROMAGNESI.  311 

Humil  giunco  non  temo 
Fulmine  wfidiofo  : 

*Bcrì  Aqmlon  tiranno 
Fino  abbatte  faflofo  : 

In  mez,z*o  k  fiero  danno 
fior  mendico  non  geme  : 

A  n gufo  lago  ogn  hor  tranquillo  appare , 
Sol  freme  irato »  e  procelloso  il  ^Fidare. 

W 

A'  i  petti  ambitiofi 
Non  indarno  la  Sorte  > 

Fer  atterrar  le  pompe  » 

F ibra  ftrali  di  morte  j 
zA tropo  cosi  rompe 
I  nodi  piu  famofi. 

£ LF I D IO  a  vani ,  &  à  fu  perii  addita * 
fib*  e  fumo  ogni  grandezza  >  ombra  la  vita . 

&& 


Rr 


pt  POESIE  URICHE 

Vtilius  dormire  fuit,  quàm  perdere  fomnum* 
acque  oleum.  Aufon. 

Al  Signor  Luca  AiTarino, 
famofiflimo  per  le  Tue  impareggiabili  virtù, 

SEtte  luftri  guido  la  notte  in  cielo 

Qintia»  da  che  quefi*  occhi  aperfi  al  pianto  j 
E  piu  di  cinque  k  fquarciar  V atro  velo 
Co *  l  CUantico  lume  io  prefi  k  vanto. 

Defiai  Morfeo  con  armonia  di  Deio  » 

Era  i  filentn  de  l *  ombre  io  fciolfi  il  canto  ; 
Cercai  con  lunghe  veglie  ,  afjiduo  z^elo 
Peregrino  Virgilio  in  riva  al  Xanto. 

Ma  lajfo  (  ohimè  )  che  prò  ?  s  ii  nome  fpehto 
Decima  k  Lete\e  s*  io  gl*  impenno  ì  vanni , 

De*  precipitn  fuoì  fempre  pavento . 

Gelai  y  et  aYfi  i  giorni  >  i  me  fi ,  e  gli  anni , 

E  con  antipanftafe  di  ftento 
Seminai  vanità  »  raccolfi  inganni . 

•H8* 
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Hoc  unum  fcio,  quod  nihil  fcio.  Soor* 

Al  Signor  Dottor  Giulio  Cefare  Gatti, 
illuftre  Poeta. 

«» 

P8r  dar  lìngua  a  la  penna  3  eccomi  al  fine 
Ombra  d  un  uivo  *  imagine  dyUfi  morto  j 
8  ne  gli  abijfi  de *  p  enfi  eri  ajforto  , 

Adi  fpunta  in  gioventù  canato  il  crine . 

fiost  anelo  a  cercar  le  mie  rame  > 

7 rovo  il  naufragio  ove  mi  credo  il  porto  , 

\  Scopro  gliOccafi,  e  fon  de  gli  anni  a  l*Ort<h 
8  ne  *  pnneipii  miei  fon  giunto  al  fine . 

M  oro  vivendo  ,  e  s*  un  qua  parlo  3  o  ferivo  » 

V’ita  e  morte  confondo  3  et  ombre  e  rat , 

Cerco  vita  immortale ,  e  pur  non  vivo . 


E  perche  so  che  nulla  so  ;  di  lai 
Varia  funefio  y  e  d'  ogni  gloria  privo  » 
Adi  dolgo  Jol  di  non  dolermi  affai . 


Rr  ij 
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Labitur  occultè,fallitque  volatilis  £tas. 

Ovid.  Eleg.  8.  Am. 

AiSignor  Abbate  Ferrante  Bentiuoglio. 

Ingegno  fa  N attira  opra  piu  bella 
Slitte  fcopra  ne  gli  occhi  >  e  gigli  al  Ceno , 
Crochi  al  cria ,  refe  al  labbro  >  e  mofina  pieno 
Trini  attera  animata  alta  ‘Donzella. 

Serpe  è  il  Tempo  »  chy  In  voglia  ogn*  hor  ribella 
tSffconde  In  me-zjzjo  a  l  fiori  atro  veleno  ; 

E  del  Giardw  d’  Amor  copre  il  fereno 
Nube  d' Etate  ingiuriofa  e  fella. 

Vola  folcito  Saturno  ,  e  danni  aduna  ; 

Età  gli  oltraggi  fuoi  vlen  che  foccowba 
Vago  aVfpnl  >  for\a  e  frema ,  aurea  fortuna* 

SS  fon  piu  da  Roma  li  grido  altler  rimbomba : 

Jl  fepolcro  d’ un  huomo  à  l’altro  e  cuna, 

E'  l  Campidoglio  al  Campidoglio  e  tomba. 
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Nec  tumulum  curo  : -fepelic  Natura relidos. 
Meccn.  apud  Sen. 

Al  Signor  Gìo:  Pietro  Moneto. 

>tr  te  A 


AL*  bor  eh  io  copra  in  formo  storno  i  lami. 
Freddo  cibo  de  vermi  >  e  poca  polue  » 
A'f  aufolei  non  ambifeo  :  Atropo  faine 
GÌ  incendi  pia  famofi  m  ombre  in  fami» 


Ad  erger  Tombe  Egitto  età  confami  : 

Ciò  eh*  i  fecoii  fanno  un  dì  rifolve , 

£  Esibirò  fiiietitsr  tronca ,  e  fconvolve 
Chi  di  [ rajfo  5  o  di  Codro  bave  i  co  fami . 

TF  si gam ennone  e  d* Irò  Euro  confufe 
Le  ceneri  ,  e  del  Cinico  mendico 
£  d*  Al ejj andrò  il  grido  Eeo  delafe. 

D  urrra  Tanay  o  Corintia  fon  nemico  , 

Ne  uno  m  amomo  l*  offa ,  o  in  mirra  infufe, 
Turche  tn*  apra  Natura  il  grembo  amico . 


Ai 
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NihiI  bonum  eft,  ns/i  quod  honeftum 
Tufcul.  Cicer.  3, 

Al  flgnor  Maxchefe  Francefco  RqlTettn 


AtZ)  0 ferrar  la  purità  d' un  foglio  > 

/££  lungi  da  me  profani  inchiojlrì  ; 

Tenne  tarpate  l*  ali  al  voflro  orgoglio  a 
£  colorite  di  vergogna  gli  ofiri . 

FW  formate  dy  un  feno  il  Campidoglio  » 

One  t  non  fan  di  la fc  tuia  i  mojlri  $ 

CWe  naufragio  h umano  Amor  fio,  feoglia v 

«£Wi  voi  fcatenate  à  fenfi  noflrl. 


Soura  le  carte  mie  s*  unqua  Pillate 
Ad  i/h  al  fudor  di  Pallade  pudica  , 
tA*  le  piaghe  d *  Amor  baljami  fiate. 

Fra  vofire  linee\t  HoneHate  amica 
Candide  e  faggie  penne  homai  fermate», 
Laberinto  formando  à  la  fatica. 
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Vbi  pltidmum  de  ingenio  ^  ibi  minimum 
de  fortuna.  Arift. 

Al  Signor  Tomaio  de  Tlfola,  òCornellio 
il  Gioitane. 

•Mte* 

31  Siracufa  in  aureo  Carro  h  fcorto 

alatone  ,  &è  rDionigi  ^ tinga  efperto  i 
\ Ter  dar  premio  &  honor  d *  bipiano  almeno , 
Regai  (Jdianto  gli  dà  Seuero  accorto . 

Naufraga  Palla  d'  una  Reggia  in  *R orto 
Sigifmondo  ncoura  :  inclito  f erto 
Cjiuftmian  le  porge ,  e  l  feno  aperto 
JPer  afilo  gù  addita  3  e  per  conforto . 

Hor  mendica  Virtù  non  trotta  fede  * 

Ad ecenati  non  dà  fecolo  ingrato  > 

Oue  la  Sorte  impera }  ingegno  cede « 

*B andito  Ouidìo  3  Seneca  fuenato  > 

R  Socrate  captino  hoggi  fi  vede  , 

£  chi  fermo  hà  migliore  ,  hk  peggior  fato* 
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Mortalero  me  genuine  fciebam. 

Detto  di  quei  Filofofo,  quando  intefela  morte 
del  Figlio. 

Al  Signor  Abbate  cTAngiò. 


H"  #3 


TErra  fon  *  *0  fieni p  rat  a  m  caldo  f angue , 
Fantafma  di  natura.  Ombra  de  l'Ente', 
e  chi  vita  mi  die  ,  già  fatto  e ff angue 
Contane  fuoi  trofei  Tarca  inclemente. 


Finfer  gli  Egitti j  il  Tempo  attorto  in  angue , 
Perche  thumor  vital  fugge  repente  ; 

£  qual'  bora  il  Mortai  trafitto  langue , 
Orma  non  può  lafciar  mordendo  il  dente • 


Quando,  Morte  ,  m  apprefit  il  fin  tremendo , 
che  di  Lete  il  pie  /venda  à  le  riue  , 

JSìon  pu'ò  giungermi  intono  il  colpo  borrendo. 

So  y  che  tempra  mortale  il  C  iel  preferiti  e , 

Che  fu  l  confin  di  vita  e  morte  e  fendo,  . 

ZI  ino  »  che  wnorfon  io,  morto»  cheviue. 
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Il  Sogno  della  Morte. 

Al  Signor  Giofeppe  Battiftì, 

Poeta  di  gran  fama. 

.£*>*• 

DA  la  cieca  de  V  Ombre  horrida  grotta 
Vfcina  Cintia  k  dar  fllentto  al  M onde% 
(f'ik  dal  Cimmerio  Clanftro 
Tratto  "Boote  a  guidar  lento  il  Planftro  » 

A'1  la  Terra  imprimea  fopor  profondo  ; 

G  ih  fcbiera  feco  aurata 

Hefpero  haute  a  di  felle  in  Cielo  addotta , 

Per  far  lJ  effe  q  me  al  Sol  già  moribonda 
SDe  C  amiche  fue  faci  incoronata  : 

Foggiano  i  raggi  ;  e  de  la  luce  k  f corna 
Chmdea  la  notte  in  Occidente  il  giorno * 

Aprian  la  Tomba  al  Sole  i  flutti  Hiberi  % 

Ogn  aura  ,  ogn  Euro  ,  ogni  mortai  taceal 
Ricoprian  fofchì  'veli 
Vedono  l*  Etra  ;  e  tenebrofi  i  Cieli 
Eran  teatro  k  la  Triforme  Dea  : 

Quando  il  ciglio  m  afperf e 
Era  foani  Infinghe  onda  Lete  a  , 

JL*  alma  rapita  da  remoti  imperi  ; 

Ex  l  palpitante  mio  guardo  coperfe 
^Profondo  Oblio  con  le  fue  torbid”  ale  » 

Ter  fepeUir  nel  fonno  tl  mio  mortale . 


330  POESIE  LIRICHE 

Beco  MORFEO  caliginofo  Dace  ; 
Cinto  apparir  di  magmi  larvate, 
Forbettore  ,  e  Fantafo 
Ecco  l *  ombre  fugar  per  cieco  Qccafo  , 
Ecco  deformi  ufar  fantafme  alate 5 
jf  turbarmi  la  pace 
Beco  già  da  Meotlde  s  adduce 
Turba  di  ajfytoflri,  e  di  [himere  armate 
Ecco  de  neri  fogni  orma  fallace 
T)ijferra  quindi  con  horror  bugiardo 
fauerna  opaca  al  vacillante  J guardo 


Entro  denfa  caligine  profonda 
Indi  finto  confine  in  parte  afeofo 
&  cerner  pare  ami  à  pena  : 

D’intorno  gli  facea  ro\z^a  catena 
E*  hedera  huìnile  :  Harpocrate  peno  fa 
Era  al  varco  funefto  , 

Muto  Cuflode  de  la  Soglia  Immonda  -4 
T)i  lutto  amaro  Her adito  dogllafo 
Irrigava  le  gote  in  duol  mole  fio  ; 
Mofiraua  a  dito  il  ( aos  motto  fi  fiero } 
Jnejforabil  Morte  ha  qui  V  Impero . 
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Sognando  trajfi  al  fotterraneo  chioflro 
Per  faticofo  calle  il  piede  errante  > 

Benché  vapor  d *  Alterno 

Fumo  rio  ,  cieca  nube ,  horrore  inferno 

Funìeftajfe  il  fenderò  :  in  fier  fembiante 

Spiegando  atre  diuife 

F Tornea  con  falce  adunca  horrido  sJtytoftro 

Sotto  piante  fcarnate  un  huom  fpirante . 

Cqlà ,  per  tor  la  vita  in  varie  guife 
Pian  lande  ,  bipenni ,  hafle  mortali , 

Brandi^  ma\\e,  coltelli,  &  archi ,  e  frali* 

Rendeua  al  pajfo  portentofo  inciampa 
Di  gelati  cadaueri  infepolti 
H orribile  congerie  : 

La  in  tenebrofa ,  e  fordida  temperie 
Soura  1  corpi  fer pendo  i  vermi  accolti 
Flauean  perpetue  notti r 
Languido  balenar  di  breue  lampo 
Scopna  mefii  pallori  m  freddi  volti  : 
Chelidri,  lAmphefibene  eranui  addotti  ì 
£  le  nottole  in  Yoco  mormorto 
Celebrauan  le  glorie  al  cieco  Oblio , 

Sfij 
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t/edeanjp  là  carneficine  horrende  » 

De  la  fpolpata  Dea  crudi  trofei 
Sanguino  fé  mine 

D '  immaturi  <3 arx^on  ;  frefche  rapine 
Spargeanfi  la  facnficate  a  lei 
Soma  mefli  feretri  : 

D*  ; émpia  Tiranna  in  tragiche  vicende 
Cruda  Falce  rotaua  k  buoni ,  k  rei; 
^Melpomene  tejfea  flebili  metri , 

£  ingombrauan  cola  putride  fàlme  9 
Toghe  >  Mitre  y  Camauri  >  allori  ,  e  palme* 

Cinge  ano  anelli  tenebro  fi  e  mefli 
Mirti  funebri,  e  pallidi  cipreffi. 

Di  papaueri  fparfe 

lJ  Vrne  ?  in  cui  £  offa  eran  correfe ,  &  arfg. 
Spargean  torbidi  raggi  al  fuol  commeffi 
Di  fetido  bitume 

Doppieri  accefl  in  fuo  fplendor  funefii  ; 

Di  dogliofe  elegie  f accano  ìmpreffl 
Caratteri  lugubri  ampio  volume  : 

Rifonaua  per  £  antro  humido  e  cieco 
£ajfe  nenie  di  duol  languida  un  Eco . 
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La  fpargea  fu  le  tombe  ofcure  e  chete 
Ignudi  tefchi ,  &  ìnfero  Iti  offiami 
La  Tragedia  crudele , 

Intenta  à  difpiegar  mefle  querele 
Intonaua  fu  l  cor  tnfii  richiami. 

Il  Silentio  fpruzjt^aua 

Su  le  fredde  reliquie  onda  di  Lete  : 

Vedeafi  àtropo  là  troncar  gli  fami  , 

(fti  ogn  hor  fenica  pietà  doto  in af pana  : 
Ingombrauan  lo  fpeco  m  bruno  ammanto 
Lo  fpauento  »  il  terror ,  la  pena  >  il  pianto* 


in  vetro ,  che  impanca  confine  à  f  bore , 
Chiudea  ceneri  humane  Età  veloce  y 
Per  moftrar  3  mentre  volue  , 

(he  /’  huomo  e  fragil  vetro  e  poca  polite  : 
JVe  i  margini  fcolpiua  in  fenfo  atroce 
Oftracifmi  infelici > 

Per  eternar  i  Tffi^omi  atro  Dolore : 

Quando  nel  cor  una  ternbil  voce 
J14  i  giunfe  j  ond *  ei  lafeio  gli  ufati  uffici  : 
Voi  fi  a  la  fuga  il  piè  :  ma  ferma  (  laffio  ) 
Ferma  (  ella  dtffie  )  à  le  mie  note  il  paffio. 

S  f  iij 
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Confi  gito  ardito  3  e  ficonfigliato  ardire 
« A  fianca  egra  e  fatale  il  pie  tt  fcorge  , 

(  Soggiunfe  )  eue  la  forte 

SPnma  del  tuo  morir  ti  guida  a  morte  : 

Qui  y  doue  orma  di  luce  unqua  non  forge\ 

Hor  tu  de  la  pittrice 

Ulta  defira  ammira  i  fieri  f degni  >  e  l*  ire 

Foictì  il  Ridondo  foggetto  a  me  fi  fcorge: 

Io  fon  de  la  Natura  irata  ultnce  -, 

Quindi  <iJM arte  e  Saturno  à  me  trafilati 

Ha  i  Deferenti  lor  fcendono  armati . 


Di  gregario  Soldato  e  nobil  Duce 
Alifite  le  polui  lafcio  al  vento  errante  $ 
Form  idabil e  rcìera 
fon  tirannide  e  guai  mieto  feuera 
Coraggio  fio  y  codardo  >  adulto ,  infante  * 
Adeguando  ogni  flato  3 
>A  V  innocente  3  al  reo  tolgo  la  luce  : 

SDel  fuperbo  y  del  vii ,  del  trionfante 
Trionfo ,  e  del  mendico  ,  e  del  ornato  ; 

F  dentro  à  un  fol  fepolcro  irata  chiudo 
Il  mite  y  il  fiero  y  il  manfueto ,  il  crudo. 
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A'  periodi  vitali  io  fermo  il  punto  * 

E  de  L'  Auge  ,  ove  afcende  Inumano  ingegno , 
Io  fono  il  Perigeo  : 

V  Età  ,  eh 3  eflinta  a  piedi  miei  cadeo  , 
itA'  miei  vafli  trionfi  eterna  il  fegno : 
Vecchiezza  ,  e  (fiouentute  3 
Ficcherà ,  e  'Povertà  giungo  in  un  punto , 
JSfe  difhnto  il  famofo  e  da  l*  indegno  » 

Ox  da  vile  ignoranza  alta  virtute  5 
Che  nel  confin  di  tenebrofa  fojfa 
E*  Orator ,  d’  Arator  confondo  t  offa • 

& 

Al  mio  potere  ogni  creata  cofa 
Per  decreto  del  Cìel  viue  foggetta  : 

Tu  pure  in  brevi  giri 
Gli  ultimi  fpirerai  freddi  fofpiri . 
lo  parto  :  In  breve  il  mio  ritorno  afpetta • 
Ali  rif ceffi  atterrito 
Da  profondo  letargo  ,  e  già  /’  ombrofa 
Flotte  fuggiafi  à  /’  Occidente  in  fretta; 

X*  Alba  del  Gange  illuminava  il  Cito , 
Fregiava  il  giorno  ,  difiempraua  il  gelo  , 
Squarciava  1  ombre ,  & ,  indorava  il  Cielo * 
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Hor  fe  diurne  idee  pur  fono  i  Sogni  , 

Cui  cangia  afpetto  in  cento  guife  e  cento 
Cieco  vapor  notturno  , 

Qual*  hor  fourafia  a  £  huomo  atro  Saturno j 
Così  un  Ombra  è  la  Morte  3  e  in  un  momento 
[orpo  al  penjier  diuenta  : 

M d  quando  auien  >  eh *  d  debellarne  agogni. 
Virtù  combatte  il  furor  violento  , 

Se  ben  gelidi  frali  al  feno  auenta  : 

Ma  fe  di  fpirto  fon  le  membra  priue  » 

Non  e  Morte  il  morir  di  chi  ben  viue . 


Tu  ,  qual1  hor  d *  Hippocrene  d  i  facri  argenti 
Giofeppe  >  corri  d  dijfetar  il  petto  > 

Veggonfi  le  Camene 

*DanKe  guidar  di  gioia  in  verdi  feene  , 

Fuggir  la  Morte  in  dolor ofo  afpetto: 

Chiaro  da  [alpe  ad  He  Ile 
Te  la  tua  Cetra  d ’  or  dunque  gli  accenti 
Defia,  e  ne  cori  altrui  pena  e  diletto  9 
Tuo  mortai  folleuando  oltre  le  felle: 

Che  fe  gli  fpatij  fan  da  noi  partita  , 

Non  fon  £  bore  de  £  otto  bore  di  vita . 

4§M* 
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Sinderelì. 

Al  molto  Reverendo  Padre  Bertet, 
della  Compagnia  di  Giesù. 

ans®  "v© 

VScite  da  qvefi*  occhi 

Figlie  del  mio  dolor  lagrime  amare> 
Fatte  lingue  de  l*  alma , 

Fer  impetrar  dal  del  clemenza  eterna  \ 

Hor  eh*  infranta  ho  la  Cetra 
Su  le  Rupi  di  Findo  , 

Fer  difeioglier  la  voce 
-Altro  Legno  non  può,  fuorché  la  Croce « 
Itifingar  altr  alma 
Lungo  il  Rio  d! Hippocrene 
Vadan  pur  le  ( amene 
Vergini  armoniofe , 

Ciò  altra  dMttfa  non  uno  >  fuorché  la  Ditta 
Vergine  a  un  tempo  e  Aiadrei 
Inandifchin  pure 
Cafalio  &  -Aganippe  » 

C he  1*  acque  del  Giordano 

Han  da  qui  aitanti  a  distarmi  il  labbro» 

£  s  entreran  per  bocca  , 

M.  afe  ir  anno  da  gli  occhi 
<Al  lattar  amile  macchio 

Tc 
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Pi  cui  quefi9  alma  abonda 

<%>er  darla  al  fuo  F attor  purgata  e  inonda, 

E  fe  del  fangue  mio 

Egli  forfè  ha  de  fio  > 

Lagrime  auenturofe 
*Da  le  pupille  ufeite, 
pi  fciagura  mortai  trifte  Comete, 

Se  de  r  anima  mia  fangue  voi  fiete* 

Li  orrendo  Flegetonte 

faftigo  già  d'  eterno  foco  appresa  j 

Se  quel  vorace  ardore 

JSlon  eflinguete  voi  filile  del  core « 

$JMà  fe  i  tefor  del  Cielo 
Fi  porgon  folo  ad  anima  p  entità, 

8  la  dimfa  io  porto 
J)e  penitenti  Heroi , 

Ferie  del  pianto  mio  farete  voi . 

8  s  unqua  da  la  dejlra  Onnipotente 

Il  Rettor  de  le  Sfere 

uiuien  eh *  attenti  fulmini  di  morte , 

Fer  ntormi  a  la  luce 
Quei  teli ,  che  da  Cetra 
yfbreranfi  à  mio  danno, 

Elei  mar  del  pianto  mio  fp enti  faranno* 
Stillifi  dunque  il  core 
j)a  quefi '  occhi  dolenti 
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Per  placar  colà  su  la  Mente  Sterna* 

Che  s  à  Pietro  ribelle 

Minaccia  afpri  cafiighi  un  ‘D  io  {degnato* 
Mentre  piange  il  fuo  error ,  refta  placato . 

SÌ  sì  piangete  ,  o  lumi 

*D  ifciogiieteui  in  onde  ,  hor  eh  il  mio  fallo 

Precipitio  protefta  m  grembo  a  morte', 

Piangete  sì ,  piangete  » 

( he  fe  pietefo  il  ( telo 

<5 Al  voftro  lagrimar  le  porte  / chiude  , 

Depofle  le  giuft'  ire, 

JVon  chiamerò  caduta  il  mio  morire. 

Se  folle  maneggiai 

Se  frà  gioie  paffai  ,  bore  e  momenti. 

Cangierò  i  lujji  in  rigide  afiinen\e, 

6  li  agi  in  di  fa  gì ,  e  le  delitie  in  grotte, 
Prefcriuend,o  a  gli  fguardt  eterna  notte • 

D*  antichi  Hilanoni 
L*  età  rinouellando> 

D'  un  ammanto  frondofo 
Mia  nudità  coprendo , 

Saran  le  fpoglie  mie  palme  inteffute 
Mi  ciberan  poc  herbe , 

£  mi  trarran  la  fete 

D*  innocente  Rufcel  l*  acque  diferete. 

Là  {poiché  fuor  di  me  nulla  ritrouo  ) 

Tt  i) 
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'Riflettendo  in  meftejf ? , 

Trotterò  tutto  y  e  quindi 
Mi  dark  l*  horticel  lauti  conttiti  * 
Sibaritiche  cene  : 

M*  offriran  foche  •viti 
I  racemi  di  Lesbo  : 

Vedrò  in  butte  terreno 
Di  (jargaro  le  arifle  : 

« Rugiade  di  ‘Pela gì  a 
Mipioueran  leffere: 

Onde  [prezzando  ifafli» 

JE  f degnando  le  turbe  affilatrici , 

In  folitario  fpeco 

Se  vicino  haurò  Dio  9  tutto  hauro  meco* 

Si  che  lubriche  foglie 

Abbandonar  difpongo 

Oue  fi  fcorge  in  mille  petti  k  pena 

Viuere  una  folfede > 

V  n  p onero  tugurio 

f  into  da  ceff  i  mettiti 

Jl  refto  de  miei  dì  guidar  le  piante  $ 

Oue  k  cena  frugai  >  mk  fenza  f angue 
Non  temerò  /’  infìdie , 

Sefrk  felu a  innocente  » 

Sotto  fr ondo fo  tetto  y 

fame  al  Moflro  crudel  di  Siracufa 
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Pender  non  mi  vedrò  fu  l  crin  fatale 
u4ppefa  à  debìl  fil  ffada  mortale . 

Di  gelida  flagione 
Fra  gli  algenti  rigori , 

Oh  e  nuda  la  vite ,  e  vuoto  il  campo , 
Prodigo  à  me  l'Olimpo 
T ramuterà  il  deferto 
In  terren  Paradifo  ; 

Se  Corni ,  e  Cerne  anche  ad  Sgidto  9  e  Paolo 
nutricar  pietofo 

Con  infoino  modo  ìnuiar  nelle . 

Là  come  lieto  oh  come 
Fortunato  uiurommi , 

S  *  haufo  il  grembo  ricolmo 
D'  Epirotiche  ghiande  : 

Oh  come  auenturofo 

ìsJMi  chiamerò  >  fe  fotta  ì  pie  ueirommì 

Per  guadagnar  V immenfo 

miei  comandi  ubbidiente  il  fenfo  : 

Come  contento  ah  come 

(fh  habiti  di  Virtù  mi  renderanno  : 

S *  amen  ,  eh *  io  nulla  fperi  > 

Fer  la  mia  temperanza  ; 

S' anien  eh *  io  nulla  tema  » 

Per  f  innocenza  mia  : 

Là  riflettendo  à  i  fallì 


T  t  iij 
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D’ un  f&^o  cor y  d'uri  Anima  ribelle: 
Falli  9  che  quafi  firali 
oJdd’  hanno  il  petto  ferito 
Co 3 1  balfamì  de  gli  occhi 
Sanerò  le  mie  piaghe  : 

Là  fe  di  Rio  nafcente 
S dorrà  tepido  raggio  il  pie  di  gelo 
Apprenderanne  il  lagrimare  à  gli  occhi  $ 
£  fe  per  ermi  campi 
*Vdro  fpirarne  i  uenti , 

Dal  centro  t  enen filmo  del  core 
nAfure  trarrò  di  f emidi  foffiri  » 

Onde  lauin  quei  pianti 

D’uri  anima  infide l  le  macchie  antiche s 

E  la  portm  quei  fiati 

Sour a  r  ali  di  foco 

Con  amorofo  z^elo 

As  fpatiar  pe*  l  Cielo. 

Là  de  jgli  amici  >  e  de  congiunti  à  un  tempo 

S chinando  i  molli  affienii 

Fatto  amico  del  Ciel  >  nemico  al  Mondo  x 

*JMi  uedranno  le  felle 

D*  ogni  terreno  amor  nmafio  ignudo  > 

fi  ri  atto  là  di  pietà  fia  (  ejfier  crude« 

Reftin  per  me  deferti 

J  Portici  à’  Atene  y 
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Do  fi  e  à  clamori  affidai 

La  verde  età  già  diffidai  >  eh*  io  /pero 

Ne'  fi  lenti)  d'  anbojco 

Fajjar  /’ bore  di  vita  : 

Voci  colà  deaote 

Temprando  à  gl *  Inni  Hebrei 

(  oh  tejfer  à  Satan  gli  eflremi  inganni , 

D*  eftafi  glonofe  andrò  fa  i  vanni* 

8  fe  par  neghittofo 
Irà  1*  affemblee  canore 
Vi  fi  già  di  Permefo, 

Volger  mi  uno  del  ( telo  à  la  Gran  AIufk> 

8  gettando  à  faoi  piedi 
La  corona  d *  alloro ,  onde  fognai 
D*  efer  gran  Re  d’ armonio/o  Regno  > 

Rifolvo  deplorar  per  fin  eh *  io  via  a 
Fuor  di  mifara ,  o  fegno 
AI  furate  follie  d* si  omo  ingegno . 

Per  foraolarne  à  gli  it^Ifiri , 

Vorro  da  le  vigilie  efer  difiruttoP 

8  da  gli  altri  divifo 

Io  faro  folo  ,  e  folo  io  faro  tatto . 

pie  d *  elee  filveftra 
Implorerò  prò  firato 

L*  alta  Tonta  del  Redentor  del  Alando* 
Diramando  da  gli  occhi 
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Tm  che  di  caldo  pianto  , 

Di  fangue  atre  tempefte  , 

Per  far  del  (Jielo  un  gloriofo  acqu'iflo  , 

Vuo  di  f angue  bagnar  V  orme  di  ChrifioJ 
Oh  di  mia  vanità 

Troppo  acerba  memoria  !  al *  hor  eh *  io  fpejl 
Per  la  gloria  del  mondo  t  luftn  interi  'y 
AC  hor  che  per  goderne 
Anticipata  ufura 

In  Libetro  fu  dai  memorie  o  Cerne  5 

Quefia  de  le  mie  colpe 

Fors  *  è  maggior,  per  cui 

fadro  ,  fe  V  ira  Dina 

Haurà  £  alta  vendetta  il  braccio  accinto * 

Percoffo  Filifieo  fu  l  Terebinto . 

A là  f e  permette  il  Cielo 

Che  l *  opra  corrifponda  ai  gran  dejio , 

Fuggiranno  tmiei  canti 

De  le  Reggie  fu  per  he  1  tetti  angufii  ; 

Doni  parlan  d*  Amore 
Gli  effeminati  Orfei  5 
O1  per  dejio  di  premio  , 

Narran  eie  fi  geni 

GC  I Uoni  combujti  à  i  Regi  Achei  \ 

JE  di  gloria  venale 
L*  auree  fulgor  fuggendo 
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SPer  foht ano  calle 
Trarrò  ficuri  ipajfi, 

fhe  troppo  so  ,  che  troppo  viddi  >  e  ìntefi  ì 
Che  van  gli  Ouidi  in  bando, 

8  capttui  i  Torquati* 

Già  qual  Nane  animata 

Il  gran  Mar  de  la  [orte  ,  o  de  la  Morte 

Qnal  Pelago  folcai  tutto  incofianz^a , 

On  è  il  Defi  in  Nocchiero  » 

8  timone  il  P enfierò  > 
àncore  la  fperanza. 

Già  nanigai  anch*  io  , 

Scorto  da  due  begli  occhi 
Cmofure  d'4more> 

Hebbi  calma  tranquilla  in  mezzo  ài  golfi , 
Spronai  cruda  marea  vicino  al  lido  $ 

Pur  quindi  apprefi  al  fine, 

Che  ne  C  Egeo  del  Mondo 
S  altri  da  Stella  infiaufta  » 

O  da  propitia  è  [corto  , 

•41  fin  e^  oficura  tomba  e  il  nofiro  porto ® 

SDi,  qui  fatto  auednto , 

Di  più  nobili  Idee 
Intreccierò  mie  Rime» 

Di  piu  vaghi  colon 
minerò  le  Profe } 


Vu 
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Fiano  a  /*  .Anima  caffa 
eJUaeflrii  bofchi ,  i  Licei  cauerne: 

Colà  de  le  mie  colpe 
<tyfmerrà  eh3  io  mi  dolga  , 

Che  per  affai  dolermi  un  cor  non  baffi  , 

Q  per  pianto  verfar  ,  che  mi  confumi  » 
Stano  fcarfi  due  lumi: 

Così  Plettro  Acidaho 

appenderò  à  Cipreffi  y 

Jnfegnando  à  la  deflra 

Con  più  nobil  dinario 

J)i  flagellar  la  Cetra  infui  £ àluario • 

JSPon  farò  già  com  altri 

n, Amante  de  fu  ot  falli , 

Che  Cito  traligni  m  Trine» 

JElicona  in  £ ttera^ , 

<Ter  dar  gloria  k  le  A rmìde  , 

Ter  giunger  fregi  k  Filli » 

Ter  eternar  le  vicine', 

Lungi  da  la  mia  penna 

Tff  andrà  con  Hero  fua 

Anche  in  mezj~o  del  Mar  Leandro  accefo 

Fuggirà  le  Me  de  e  co  fuoi  G  inferni » 

£  ce  profugi  Enei 
Le  impazzite  Didoni : 

Llen  più  di  bella  mano 
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Ter  temprar  fiamme  impure 
"Baciar  'voglio  le  reni , 

Che  m  ciuci  camiti  inganni , 

Benché  fiembnnoà  noi  pruine  intatte , 
Sotto  lama  di  morte  Amor  combatte . 
B)'  un  incendio  vorace 
A'  i  tirannici  infiniti 
JVon  efiporrò  più  il  fieno  ; 

Ai  a  coflante  /prezzando 
Vampa  di  fioco  indegno. 

Da  gli  ardori  d*  Amor  trarrommi  tUefio . 
Così  raggio  tal 9  hor  fie  fiere  il  fango  , 

Che  più  durezza  acquifita. 

Refi fienz^a  ritroua  ,  onde  rimane 
Da  fi  ajfiduo  vibrar  fi zmpre  incffiefio  : 

Sol  da  quel  Raggio  Eterno , 

Onde  fregia  Natura  Alme  fiamofie , 
Trarrò  foco  d *  affetti  ; 

E  poiché  d ’  alma  pura 

Da  bellez^z^a  è  immortai ,  fianto  e  fi  ardore > 

Sarà  eterno  il  mio  amore . 

Già  faticando  anch *  io 
V iddi  quanto  wf  ignaro 
In  Atene  iBlatoni , 

Spiai  ciò  eh*  i  Zenoni,  e  i  St agiriti 
V nqua  per  gloria  lor  moflraro  al  mondo ? 

V  u  ij 
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JPr  Eraclito  i  principi j  , 
l  e  Scuole  de 9  Milefìj  y 
Gli  Atomi  dt  Leucippo  » 

Le  Colombe  d*  Archita  , 

Gli  j 'pecchi  d'  Archimede  * 

Curtofo  ojferuai . 

Ma  di  vera  Virtute 
Scorger  non  pojfo  i  lumi  » 

Se  ne *  libri  celeftial  fin  non  leggo , 

Con  cor  denoto ,  e  con  fommefia  voce 
[ar atteri  di  fangue  in  fu  la  Croce * 

Al *  hormi  fiaconcejfoy 
fianco  di  dogmi  eterni , 

IV e  !  Immortalità  fijfiar  lo  f guardo  , 
Sotto  i  pie  di  quel  *Dio  , 

Che  fionra  Trono  abietto 

Ter  la  mia  libertà  fe  fiejfo  au ninfe  » 

£  di  fangue  eelefle  il  fuol  già  twfe. 

Che  fian  ben  chiari  inganni 

Le  mondane  apparente  al  fin  rauuifo.  ; 

S  poi  eh ’  apprefi  incauto 

Fole  da  Febo ,  e  da  Platon  bugie  , 

Lafciar  uno  Pwda ,  e  i  Platani  famofi* 

Per  me  refiando  à  un  tempo 

Vn  deferto  Elicona*  un  antro  Atene» 

Si  fra  fienili  arene 
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D*  un  Infecondo  lido  , 

Mentre  à  vani  penfier  la  mente  io  fctolfi 
Semmai  vanità ,  fogni  raccolfì . 

Sì  sì ,  ref  i  la  Cetra  in  abbandono  ; 

E  fe  pure  à  la  Cetra 
tfMarttar  deggio  i  carmi , 

Sian  devote  f  idee  >  pari  gli  oggetti  > 

E  di  [acro  furore  ebro  lo  fpirto 
In  rigor of e  veglie 
Sudi  le  fredde  notti 
Di  metrico  lanor  rime  pietofe  ; 

Onde  Febee  mifure 

Lafciue  definente 

Confegnate  ad  oblio  s 

Siano  ferbati  i  miei  momenti  à  D  io. 

Signore  e  Tu  ,fe  unalafciua  pennay 
[he  fpiro  fu  le  carte  aure  di  Cipro , 

Per  cui  fotiente  il  gemo 
Ebro  di  van  defre 
Spreco  V  onte  del  Tempo  y  , 

[ofafcrijfe,  che  [piaccia 

V  incorrotta  tua  Mente  Superna , 

E  ne  miei  piu  verd >  anni 
E’  argomenti  profani  hebbe  yfghezj^a  j 
Boggt  fe  n  pente  ,  e  giura 
Stillar  dettoti  tnchiofiri , 

Va  iij 
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Per  venerar  tuoi  pregi , 

Per  inchinar  tuoi  fregi . 

Credulo  fognatore  » 

Se  di  lirico  metro 

Su  l papiri  vergai  dolce  lamento  \ 

A1  cancellar  quelle  chimere  infane  9 
Emulerò  co  l  pianto  un  altro  Puro  : 

Se  tardi  cangio  cuore  » 

Penitenza  ,  eh *  e  tarda 
Non  rifiuta  già  mal 
Infinita  "Pentade » 

Indiutdua  Pietà  de  : 

Ala  proc  line  al  perdono 
Tenerezza  paterna  ; 

Se  un  Anima  incolpata 
Riuolge  k  miglior  ufo 
Contumace  talento , 

Giamat  nega  V  Indulto  al  pentimento . 
Dunque  hormai  per  pietà  dJ  un  [or pentito» 
['  ha  per  oggetto  eternità  dì  pace , 

Prendi*  fignor  >  gli  hom aggi  »  obliagli  errori 
Non  ifdegnarne  i  fenfi  j  accetta  il  pianto » 
Che  fe  Nmiue  piange  il  fuo  peccato , 
Rende  attonito  Giona ,  e*  /  [tei  placato. 
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Horologgio  dafuono,  da  Sole, 
daacqua ,  e  da  poluere. 

Al  Signor  Domenico  Andreoni. 

A  Aborrito  Amator  Nife  infelice  [polve: 
L\  Si  fciolfe  in  voce ,  in  ombra ,  m  pianto  ytn 
Horivol  ne  formo ,  eh*  il  tempo  valve» 

Con  faflo  indù ftr  lofio  empia  Le  onice. 

^Uffti  co*  Ifvon  l* bora  fatai  predice  > 

Con  l*  ombra  in  ombrai'  HuomtoHo  diJfolve‘y 
Con  la  polvere  in  cenere  lo  folve  y 
£  Lete  con  quel  acqua  a  ifenfi  indice • 

osi  quel'  acqva  il  lagrimar  n  addita  $ 

Linea  ofevra  così  la  vita  adombra  y 
C osi  bronco  J onoro  à  morte  invita  $ 

osi  l  arena  y  che  ben  tofio  fgombra  » 

Cadendo  mofira  al  fin»  che  nofira  vita 
€'  labi'#  qval  polve »  onda  y  eco  y  &  ombra . 


jjt  POESIE  LIRICHE 

Vatibus  hic  mos  eft  ,  centum  {ibi  pofcere  voces, 
Centum.orà,  &  linguas  optate  in  carmina  centum# 
Àul.  Pers.  Sat.  V. 

Al  Signor  Dottor  Giofeppe  Galeano* 
Medico  Fifico  y  e  Poeta  celebre. 


CSnto  lingue  ,  cent  archi,  e  cento  penne 
Brama  tal ’  un  carco  d'  bonari  ingiufii  > 
JSfe  sa  ,  che  per  toccar  fegno  perenne , 

Fochi  gli  Homen  fon  >  pochi  gli  j4ugafii. 

S*  amen ,  c  Heroe  dì  nome  il  nome  impenne , 
Cade  fianca  la  Fama  in  giri  angufii: 

U  Opre  eccelfefan  £  vopo  \  e  chi  le  tenne' 
Ftio  meritar  qua  giu  pregi  vetufii . 

Lingua ,  che  adula  ,  al  fin  fra  le  [amene 
Muta  ne  refi  a  ;  è  franto  arco  venale 
JL  penna  mercenaria  ombra  dimene • 

JnzJi  per  atterrar  fafio  mortale  $ 

Mutanfi  a  danno  altrui  le  penne  in  p ene,  i 
Cangiafi  T  lettre  e  lingua  in  arco ,  e  frale 

f$l 
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Chrifto  nell*  Horto. 

43*  1 

MEntre  piange an  le  fieli  e ,  e  gli  Elementi  ; 
^Di  fiangnigno  findor  fatto  vermiglio  » 
Volto  ad  Eterno  Padre  Eterno  Figlio  , 

*Al  Citi  voti  drizzano,  in  mefii  accenti . 

Pietro  ,  porgendo  tregua  à  /noi  lamenti , 
Stanco  chiudeva  a  la  quiete  il  ciglio  > 

E  quando  al  fino  AFaeftro  alto  periglio 
Sovrafta  ,  ei  non  prevede  infanfti  eventi . 

* 

%FMa  pur  ciò  da  che  nafte  e  ?  Kn  Dio  dimora 
Entr'  vn  Morto  vegliando  infra  le  fipine  , 

Ne  qmvi  pvr  vegliar  pno  t  Hvomo  vn  bora  I 


tAh  dorme  qui  fors  à  ragion ,  eh'  alfine 
Cola  dormia  nel  Par  ad  fio  ancora  2 
Quando  s  edificar  le  fine  mine. 


X  x 
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Et  inclinato  capite  emifit  fpiritum. 

'  «B» 

SOtto  ttn  nimbo  d‘  affanni  il  mio  Signore 
Spiro  £  aura  vitale  m  grembo  a  Aiortey 
£  fu  veduta  inhornàir  la  glorie  » 

In  dar  la  morte  k  £  Immoti  al  zjdiotore» 

Tremo  la  Terra  :  h orribile  fragore 

crollar  giunfe'le  Tartaree  fortes 
£>i  nubi  s 3  ammanto  £  Eterea  forte, 

( hi# fi  gli  oAftri,  &  il  Sole  in  cieco  horrore . 

Chmar  la  ditta  tefia  a£  hor  fu  viflo  , 

Perche  in  fen  di  Maria  volar  veloce 
fredea  come  à  fuo  del  £  <tAlma  di  [hrifo. 

jQujl  Santtjfmo  Re ,  eh*  m  morte  atroce 
Cangio  ,  per  far  de  £  Huomo  eterno  acquilo , 
Scettro  in  chtodhOjìro  m  sagù  e  3e  Trono  w  (foce* 


DEL  RO MAGNESI. 
CrocififTo  di  criftallo. 


DS  V  Hclraica  fierezJ^ji  < il  me  (lo  atttfo 
Tetani  e  I  <*Aur  or  a  il  filo  F attor fupcrno  •> 
Fu  ne  (loffi  d*  horror  e  il  iJ  aradifo  , 

Tremorno  i  Foli  a  e  n  intono  l *  Inferno . 


Fra  douer ,  che  dajfe  bando  al  rifo 
Ly  Aurora  in  veder  morto  il  Sole  Eterno , 
E  le  filile  ,  eh*  ufeir  da  quel  bel  vifo 
Natura  congelo  di  6  inno  à  fcherno . 


Quefia  ‘mago  formo  con  man  fatale , 

Sopirà  di  cui  pian  fi  il  mio  fallo  tnfano  , 
Sciogliendo  m  duolo  amaro  il  mio  mortale • 


Tu  il  contempla  hum anato  :  e  non  in  vano 
^Additar  può  ,  che  I  Huomo  in  terra  e  frale, 
Ch  in  efporfe  di  vetro  al  guardo  Fiumano. 


3]6  POESIE  LIRICHE 
Alla  Madre  di  Dio. 

O'  de  r  Ente  Infinito  Eterna  fpofa , 

Santa  pria  cioè  concettai  O'  del  Mejfia 
tergine  e  Madre  ,  intatta  ,  e  pura  e pa» 

In  fen  di  etti  V  Eternità  r ipofa, 

Jf  -Alno  tuo  facr&fanto  >  o  glonofa  » 

Che  ditiifa  &  unita  Ejfenz^a  pinta  » 

Ch  ilSuppofto  Hipofiatico  copna , 

Forfè  à  /’  ombre  de  I  Huom  luce  amoro  fa, 

7*  offro n  gli  Angeli  al  crine  allori  e  palme» 

. Ammira  Te  de  Cieli  il  giro  alterno  , 

Per  te  à  dittino  calle  ergonfi  !  alme . 

Ju  feopri  i  pregi  del  gran  Terbo  Eterno  , 

Le  procelle  del  cor  Tu  volgi  tn  calme  » 

Tu  fai>  eh*  entro  l *  ardor  tremi  l*  Inferno . 
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Luna  fub  pfdibus  èius. 

SOtto  le  dine  tue  piante  adorate 

D*  argentato  fa  Igor  Cwtia  balena  j 
Quindi  Luna  ti  f copri  à  noi  ferena  , 

Che  diffonde  fiplendor  d ’  alta  pittate, 

*Da  te  la  cieca  e  tenebrofa  e  tate 
Fra  fiuoi  notturni  horror  fi  rafferena  , 

De  i  nfiejfi  del  Sol  fie  quella  e  piena  * 
Accogli  il  Sole  m  Te  de  la  Boutade . 

Efice  da  Te  di  fama  luce  un  fiume  , 

(he  /’  Etra  indora ,  imparadifa  il  tTWondo* 
(he  inonda  icori  >  e  gloria  eterna  affarne* 

Era  douer,  che  fiotto  il  pie  giocondo 
Etfplendeffe  del  Sol  fecondo  il  Lume  » 

Sendo  Maria  del  del  Lume  fecondo . 


3;8  POESIE  LIRICHE 
Per  Santa  Caterina, 

Lac  dedit  prò  {anguille. 


DI  barbaro  Tiranno  al  crudo  impero  > 
Verso  lo  [pino  da  le  vene  intatte 
( aterina  innocente  m  Rio  di  latte  > 

(he  volle  m  girne  al  Ciel  latteo  Sentiero . 

Latte  fitto  ,  'per  dar  perdono  al  fiero > 

Traccio  fen\a  pietà  ,  eh *  al  fuol  l'  abbatte ; 
Se  contro  quei  >  eh ‘  il  C tei /fida  e  combatte 
Chiede  il  f angine  vendetta  al  fommo  Impero, 

Jz  perche  non  languijfe  il  Canto  amore  » 

Latte  gli  porfe  ,  e  de  l  Inferno  l  Angue 
Sommerfe  al  fitto  morir  nel  bianco  h  umor  e * 

■  O'  pur  morendo  la  Beata  eff angue  , 

Ber  confermar  à  Dio  fedel  candore  » 

Tinto  incoiar  di  fede  hà  fiparfio  il  fiangue»  j 
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S.  Bartolomeo  al  martirio. 

Profopopea. 

•wm* 


iA  I Tl  3  *nfett°mté>  10  fon  contentò, 
VJL  Arrotate  i  coltelli ,  i  colpi  «/petto  $ 
Ogni  ftrage  mi  fi  a  gioia  e  dilettò  ; 

M'  apparecchia  la  palma  il  mio  tormento » 


\r anatemi  le  membra  ;  io  non  pantrito 
\Qnel  fin  ,  che  il  gran  Principio  ha  per  oggetto: 
Su  y  che  lo  fpirto  in  amorofo  affetto  3 
Qual  fiamma  anela  k  la  fua  ff era  intento. 


!  ceratemi  pur  :  qual  Serpe  io  voglio 
La  vita  nnouar  del  Tempo  à  fcherno  , 
Se  de  l’  hnmana  vefte  hoggi  mi  fpoglio * 


^  il  Serpe  dimoftra  il  tempo  alterno  $ 

V  Alma ,  per  gir  à'Sternitate  al  foglio  , 
Lafcia  le  fpo gite  t  e  vola  al  Regno  eterno . 


360  poesie  liriche 

Al  Peccatore. 


R£o  ,  e  hai  ne  gli  occhi  inaridito  il  pianto, 
Tt  fpez*K.a  il  core  a  la  durerà  intento  , 
£  da  marmorea  vena  efeane  intanto 
\ Difiillato  per  gli  occhi  ti  pentimento, 

'  i 

Già  di  trar  Verga  Hehrea  recoffi  à  vanto 
Da  un  Saffo  l *  onda  in  vital  nutrimenti', 

E  trar  non  puote  V  Arb or  facrofanto 
Dal  cor  per  gli  occhi  un  Itene  e  molle  argento  ì 

Verfa  fiumi  di  fangue  un  Dio  piagato 
'Ter  te,  crudele  ;  e  tu  non  ver  fi  (  ahi  UJfo) 
Una  filila  per  gli  occhi,  o  core  ingrato  ì 

E  non  ti  fpetra  in  cosi  duro  pajfo 
il  fangue  ,  o  7  pianto,  horche  del  tuo  peccato 
La  sJMedufa  infornai  t*  hà  refo  un  fafio  } 

&& 
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Che  all’  hora  quando  dall'  humana 
fragilità  più  fi  difperano  i  mezzi 
della  falute;  per  via  della  Fede  fi 
confeguifcono. 

Al  molto  Reuerendo  Padre  Frà  Francefco 
Antonio  Fanti  ,  Francifcano  Gonuentuale* 
Maeftro  di  Sacra  Teologia. 

DA  le  Stigie  Calerne 

Scatenata  in  quei  dì  [pirati  a  intorno 
V  Hidra  del  Gentilefmo  il  [no  veleno  $ 

Ctì  d  le  vittorie  Infera  e 
L*  Aa gufo  Coflantin  s*  oppofe  d  [corno 
Di  Slitto,  e  duro  pofe  a  Dite  il  freno  : 
j Quando  lacero  il  feno  , 

Vidde  il  Latto  atterrar  [na  sJMonarchia 
Da  I  empia  Idolatria  ; 

Ì  hor  che  feppe  il  fetterraneo  fdegno 
D*  anime  [popolari  Empìreo  Regno . 

Yy 
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II  buon  Paftor  Silueflro 
(oy  l  battevate  fuo  Gregge  nafeonde 
Opaca  grotta  a  rat  d*  apollo  ignota  5 
Scorge  da  giogo  alpeftro 
Sacer dotto  infedeli  che  fu  le  fponde 
Del  Tebro  fin  grato  ardor  fitfeita  e  rota : 

Là  profana  si  arrota 

La  f  cure  in  fu  gli  Aitar  »  cruda  àgi ’  infaufti 
Sangtunofi  Holocaufti  * 

Fejfeggia  Auerno ,  e  con  horribil  vanto 
Il  Rifo  impera  oue  hà  fua  Reggia  il  Pianto » 


Cinge  il  Grande  agitato 
Più  che  di  gemme  il  crin ,  di  piaghe  il  fronte» 
Cjli  e  fofiegno  lo  Scettro  9  e  letto  il  Soglio  : 
Pur  d '  Infante  fuenato 
Sdegna  à  l *  infefta  lepra  amico  un  fonte  a 
JVe  s*  oppone  à  !  eccidio  il  Campidoglio  : 
Freme  d *  infano  orgoglio 
De  t  ombre  il  Re  >  poiché  dal  Cielo  ei  fpera 
La  falute  primiera  ; 

E  ben  c  habbia  gli  effetti  al  fenfo  ignoti , 

A  la  Prima  Cagione  mende  t  Poti. 
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Dito  fiacri  Heroi  de  V  Etra  > 

^Jàlentr  ei  pofia  in  oblio  »  quindi  apparirò 
De  fiuoi  deflini  a  raddolcir  la  pena  -, 

L*  un  che  Beato  impetra 

JLe  chiatti  aurate  dei  Celefie  giro , 

fc altro  che  con  la  fpada  Èrebo  affretta: 

Pietro  nuda  a  pena 

Del  Fice  Dio  conforte  il  fto  >  e  come 

Sian  le  fiembian\e  ,  e’I  nome  , 

Ch *  orma  di  luce  amena  s  in  voi  fiubhm e 
Col  Diurno  Guerrier  per  ! aria  imprime*, 

7 lutto  fe  tutto  \elo 

Il  Monarca  fi  defi  a  yen  dubbio  f guardo 

\ Pupille  incerte  a  quei  fplendort  affida  3 

*Poi  le  riuolge  al  Cielo 

Per  breue  immote  «  e  ftuolo  inuia  non  tardo 

Fra  V  Alpi  a  rwtracciar  l*  Anima  fida  3 

Che  nel  petto  gli  ancida 

Del  Primiero  *JMortal  la  colpa  antica  9 

<*  A  noi  cruda  nemica  3 

e^Al  Semideo  Roman  veloci  >  e  fnelley. 

Corron  le  turbe  ubidienti  Ancelle. 

Yy  4 


5^4  POESIE  LIRICHE 


Là  ve  fuperbo  Trono 
Erge  al  fa  premo  fafio  ^4  Ima  Latina* 
Giunto  il  Fedel  piega  il  ginocchio  à  terra  : 
Scioglie  de  i  labbri  il  fuono 
C  sfare  ,  e  chiede  à  lai  de  la  Diaina 
Sjfen^a ,  cai  fa  dubbio  Infornai  guerra  i 
Mentre  il  Dmo  differra 
T(j  le  fofianz^e  gli  accidenti  alterni  > 

* Agita  i  moti  interni  $ 

E* Imperante  fconaolto  à  i  facri  eletti 
oJMefce  nel  cor  milk  turbati  affetti . 


Dir  del  Sottrano  Fabro* 

Parto  de  la  cui  man  fu  il  Mondo  intero 5 
Colpa  &  inganno  e  il  poco  ,  e  il  troppo  al  pani 
Inesperto  è  quel  labro  * 

Ch 3  ofa  fpiegar  (dicea  )  (  alto  mifiero  , 

S3  al  vafto  oggetto  è  la  potenzia  ìmpari  3 
Sono  1  Secoli  ignari 
De  la  Mifiica  Sferica  *  e  pia  loquace 
Chi  piu  V  ammira  ,  e  tace  \ 

Ond 3  à  fin  che  s *  intenda  3  e  fi  difiingua , 

^  facondia  la  fi ,  C  anima  è  lingua . 
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V  Huomo  e  nottola  cieca , 

Ch*  in  abijfo  di  raggi  il  guardo  abbaglia, 
Qual* hor  $  ajfijfa  al  primo  Eterno  Lume  \ 
E  mentr  error  C  accieca  , 

X*  Immenfo  à  m  furar  non  ì  chi  vaglia, 
E  fendo  immenfo  error  di  chi  ’/  prefume  ; 
Che  l*  increato  Nume 
Quanto  fi  cerca  meno  ,  e  piu  $ *  adora  3 
T tu  fi  ntroua  ancora, 

E  fol  di  ehi  credendo  unepua  non  vede  5 
8'  una  Talpa  l *  ingegno ,  Argo  la  fede . 


Tre  fami  il  cor  per  poco  : 

Vnitk  triplicata  ,&  Fno  ,  e  Trino , 

Vno  in  tre  fi  difiingue  ,  &  e  lo  ftejfo  : 

Senz^a  loco  ,  ogni  loco 

Sempre  comprende  il  fio  poter  diuino  5 

Ne  lo  comprende  il  loco  ,  &  euui  imprejfo  : 

Triplice  fempre  e  d *  e  fio 

T)  finto  unito ,  e  fenz^a  cpualitate , 

E  fenz^a  cju antitate  , 

Tutto  e  buon ,  tutto  e  grande >  e*  n  chiare  prone, 
8  non  feorto ,  e  non  mojfo ,  e  feorge ,  e  mone. 

Y  y  iij 
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Era  già  il  viaer  tuo 

In  Lui  pria  eh3  m  te  ftejf#  j  &  in  fie  tutto 
Pur  fi  puh  dir  eh3  m  te  dimori  à  parte  $ 

Spiri  lo  fipmo  fino  y 

JSfe  fiei  quel  un-,  fieidi  fiua  Menteunfrmto% 
E  fisi  tu  fiejfio  in  quanto  egli  f  impari  e; 

Già  mai  da  te  non  parte  j 
E  fie  non  fio jj e  m  te  ,  tu  non  fiarefii  : 

Così  auien  eh *  in  te  refii  : 

Sem#  di  te  qual  fu  creder  lo  dei , 

JM à  tu  fienz^a  di  lui  non  fiei  chi  Jet* 


'Non  generato  Padre 
genero  il  Inerbo  immortalmente  puro  , 

Ne  più  vecchio  del  Figlio  e  il  Padre  Eterno  z 
Senz^a  principio  o  Aìadre 
D‘  età  perfetto  il  Genito  maturo 
Gemtcr  fi  troua  coeterno  ; 
filual  con  re  lato  alterno 
Da  lui  difhnto ,  e  non  diuifio  il  rende  y 
Poiché  fie  jlejfio  intende: 

Nel3  Entità  non  han  diuano  alcune 
Jf  ejfier  indipendente  >  e  /’  ejfer  Eno* 
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Che  f  in  ì  da  fe  non  efce  , 

Et  oggetto  infinito  à  noi  fi  /copre 
N eC  unità  de  la  Natura  il  Figlio  : 

Afa  con  loro  fi  mefce 

'Uno  fip  irato  Amor  pari  ne  l *  opre* 

Ch *  ad  un  con  due  relati  io  rajfiomigho  : 
'Per  immortai  con  figlio  , 

Penche  da  un  fiol  fi  eterna  Vita  fipuntat 
£'  difiwta  ,  e  congiunta  \ 

Ire  Perfione  flnngendo  in  dolce  modo 
'Pi  tri  Suppo/h  min  enfi  immortai  nodo . 


Non  fiu  prima  >  ne  poi , 

[he  principio  non  kaue ,  o  fin  preferìtto , 

Ne  da  l *  Ejfenz^a  kà  l ’  ejfiere  diftratto  : 
qJTV erauigl lofio  à  noi 
JLfi  ejfier  di  lui  non  fu  in  potenzia  afernto  , 
Jlià  vi  concorfier  la  potenzia  e  fi  atto  : 

:  lutto  fa  non  mai  fatto, 
j  E'  tutto  m  tutto  ,  e  mentre  è  tutto  in  Lui , 

|  Pur  e  tutto  ad  altrui 
\  Stando  J oggetti  à  le  immortali  tempre 
Il  [ ome ,  U  Quando, il  Cafio  fili  Fato  fili  Sempre* 
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Del  Tempo  rende  i  vanni 
Fugactjfimi ,  e*  / ^  .*  Vrefenti  mira 
Jl  pajjato,  e  l  futuro  vniti  ajfieme  : 

Ne  ftà  / oggetto  à  gli  anni  > 

( he  gli  anni  in  fe  cantieri  :  al  Alando  /pira 
La  Vita »  ejfendo  de  la  Fita  il  Seme  : 

Dà  moto  à  le  fupreme 

Sfere ,  e  fra  i  moti  loro  immoto  pofa  : 

Ogni  creata  cofa 

E*  J no  fatto  :  e  fe  imbrunai  o  fplende  intorno » 
Reca  i 3  ombre  àia  notte  *  i  lumi  al  giorno. 


ficco  è  non  men  *  che  reo 
(hi  difua  luce  immenfa  entro  gli  abijjl 
Traccia  t  Eterno  Sol  fen^a  Oriente  j 
Ch* e  fempre  in  Apogeo* 

(he  non  foflenne  mai  torbide  Ecclijfi  , 

Ne  porta  unqua  il  fuo  giorno  ad  Occidente  : 

Sol*  che  rapidamente 

Si  mone  immoto  >  e  da  vapori  &  ombre 

Non  fa  mai  che  /  adombre  5 

Sol*  cui  del  Sol  creato  i  bei  fplendori 

Sembrano  m  paragone  ombre  *&  horrori. 

Perfetto 
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^Perfetto  in  fina  boutade* 

Nm  può  far  fi  miglior ,  refi  a  b  a  fianca 
L  Idea  del  buono  in  ogni  pane  imprejfa  : 
Le  co  fi  in  ogni  etade 
Han  de  la  fina  bontà  pan  fimbianz^a , 

Non  ban  pero  la  fina  bontade  iftejfa  : 

Scorre  per  tutto  efprejfa 

Sua  bontade  infinita ,  e  s  a  i  Mortali 

Non  impedifie  i  mali , 

Non  è  men  buon  ,  perche  non  ì  Mortale  * 
Che  non  è  Sommo  bene  amor  di  mah. 


A  la  fitta  gran  Natura, 

In  un  fiolo  &  m  tre  difiinta ,  unita. 

Nulla  fi  può  detrar ,  perfietta  ejfendo  ; 

N e  quindi  fi  mifiura 

Con  ciò  che  di  perfetto  il  fenfo  addita, 

TMto  cw  eh  e  perfetto  in  fé  chiudendo  i 

Nel  Japer  fitto  fiupendo 

E  de  t  intender  fuo  fetente  e  dotto 

Primo  oggetto  incorrotto  : 

Ne  pache  tal  dottrina  unqua  dimoftri 
h  na  /chea  di  penne  ,  un  mar  d'  wchiofiri  , 

Zz 
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tffiià  *  taMa  Sf  ■  rMh  ardire 

Spiegando  Icaret  ■vanni  infarto  ardire 
S’inaUa  à  mendicar  centri  proj  ondi  . 
M  tu  /’  audacia  altera 
crfi/a  e  nel  premo  fallo  u  reo  j 

jZLprefa  Cagione  hormai  confondi. 

fofiantin .  che  nfpondi  2  ( 

i4  deferita  /’  Jmmenfo  e  frale  e  vana 

Orni  facondia  bnmana  : 

rj-  r„  r  f(Ter  di  Dio  cercando  vai  , 

T‘ abbandona  i  la  fi  ,  credi  e  l  faprat. 


Mj77er*fin  Arreno  -,  horrìdo  &iacJt0 

Scorre  per  t  offa  al  porporato  Mante  . 

Scefo  dal  Trono  accorre^  e  ^ 

ftfdfa  U  piante  del  facrato  Mante  ; 

^‘ft^di  ridonda. falma 
Rende  illefa  con  i  alma  > 

£  mentre  m  t‘antt  >  r.  AeLra  in  onda. 

Si  fcioghe  in  aure ,  e  Ji  atjtemp-' 
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7 raffe  k  /*  Trna  di  [hrifio 
L'  Fiero  e  catechista  il  capo  ignudo  » 

Tolto  del  morbo  atroce  al  crudo  affanno  : 
Pe*l  gl  or  io fo  actjHifto 
Hinm  intono  di  gioia  al  Cielo  3  e  fendo 
Di  Fede  oppofe  k  Ffnfcrnal  Tiranno . 

Duro  marte »  afpro  danno 

affienito  giuro  con  fiera  forte , 

S tratto  k  Licmo  e  morte  : 

Die  di  Quirino  il  Soglio  al  Concifioro  » 

E  in  Bi^antio  pianto  (efareo  Alloro . 


FANTI ,  e  fulgida  fiamma 
La  Fe  y  che  s*  erge  al  Toloy  e  da  fe  fgombra 
D*  ogni  dubbio  tnfedel  vapore  ofeuro  : 

Qual'  hor  /’  alma  s  infiamma 
Del  foco  fpiritaly  diffipa  ogn  ombra 
D' amor  terreno  ,  e  fa  fuanir  f  impura: 

Ond *  k  lo  fpirto  puro 

Quel*  arcano  immortai ,  cui  V hwomo  anela , 
Alta  Bontà  r  tu  eia  ; 

Così  da  ferma  Fe  guidato  e  [corto  , 

Anco  in  me^o  a  naufragi  approda  al  Fono . 

•iiis* 

Zzi} 
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Mulier  ecce  Filius  tuus. 

Per  m  tifica. 


SOtto  granì  tormenti  , 

oA.  duro  tronco  appefib. , 

Langnta  lacero  aitando 
* Di  tiranna  fiere^a 
X*  Atlante  M amareno  , 

Che  dt  fe  non  mancala ,  e  venia  mens^ 
Non  aròma  la  M  one 
Dar  fine  al  filo  Principia, 
iV>  fapea  da  l’  Eterno 
Trarne  l’ ejfer  di  morte, 

Ejfiendo  eterna  Vita  il  firn  Fattore» 

Qy  mio,,  vanto  d crifo  , 

(  Dicea  )  come  pofis  io. 

Entrar  in  Paradifio , 

Se  vincer  non  pub  Dio  altri  che  Dio  l 
Qmndà  mentre  pietica  da  cento  piaghe 
Emi  di  fiangue  il  Re  dentar  del  sJWondo 
Volto  k  j.  mefii  languori 
De  la  dolente  ^Aòadre» 

A  raddolcir  fi  pofie  m  qtiefti  accenti 
Qh  amari ,  che  verfiaua  ampi  torrenti « 
j}onna  s  eh *  al  [nolo 
fi*  alma  fiillate , 
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fi  duol  frenate 
sii  mio  gran  duolo  : 

Ah  che  p tanto  non  merta  il  mio  dolore  s 
Poi  eh *  io  ne  fono  Autore, 

Se  vi  firuggete 
<lA  quel  m  art  oro  , 

Ond *  to  ne  more3 
1 Dite  chi  fiete  ? 

Che  s*  il  voftro  dolor  sy  oppone  al  Padrei 
Io  mal  so  dir  ni ,  Aladre, 

%Al*  bora  eh '  il  Figlio 
S’  inalba  a  le  felle  3 
Al  duolo  rubelle 
Chinate  il  bel  ciglio  l 
Vn  zJMondo  per  ufura  egli  vi  rende» 

Se  la  Mone  ve'l  prende. 

Al  "Padre  diletto  y 
AI orendo ,  ritorno  * 

Al  fan  o  foggi  orno 
V  in u  ito  3  u  af petto  : 

Madre  ,  conuien  eh*  io  vada  in  altro  loco 
Ci  nuedrem  fra  poco, 

S i  dijfe  :  e  nel  morir  chino  la  tefla3 
Perche  L'Alma  di  [hrifto 
Girne  al *  bora  non  volfe  ad  altro  Cielo  5 
Putta  pietofa  e  pia  , 

Che  m  feno  di  Maria ; 

%  Zz  iij 
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Per  la  Solennità  di  S.  Vgo,  in  Genoua. 

Al  Signor  Gio.--Agcft.no  Arpe. 

LA  ne  i  Te  (fall  Campi  >  otte  fuperba 

Belio  la  fronte  altera  erge  a  le  fielle  ; 
Fatto  k  l*  Otto  ribelle», 
folfe  dotto  Cbiron  fromda  V  herba', 

Sfmndi  Ai edico  Arcier  feppe  fra  febee 
Sàndr  le  piaghe  3  &  impiagar  le  beine. 

J)a  quegli  Achille  infante  m  guerra ,  e  pace 
D  ma  gloria  immortal  fifa  le  mete  ; 

£  perche  m  onta  a  Lete 
Grecia  d3  un  tanto  cor  non  fu  capace  y 
fj  ir  gl  infogno  co'  fu oi  de(ir  profondi 
Di  la  dal  Ai  ondo  a  foggiogar  piu  Ai  ondi * 
Spada  s  e  penna  funge  a  dotto  Guerriero  , 

£  la  penna  temprar  fapea  co *  l  brando  $ 

Il  calamo  rotando  , 

Le  vittorie  fenuea  fu  l  ferro  altero  ; 

£  fe  la  fpada  fé  il  nemico  ejfa^gue  > 

Semi  d 1  tnchiofro  a  la  fua  penna  il  [angue* 
Ai  k  fe  di  Leti  innnlnerabd  Germe 
Supero  di  valor  palanca  Argina  j 
Refe  del  Xanto  in  nua 
Vgo  facro  Guerriero  il  Trace  inerme  * 

L '  un  fra  Sic  lo  et  dy  allori  hebbe  corona * 

L*  altro  freno  f  Orientai  ‘Bellona . 


DEL  ROMAGNESI.  375 

Qujfii  ?  acque  ajfa^gio  de  f ampio  Eufrate, 

JL  onda  varcò  del  ribellato  Orante  > 

Seppe  con  armi  pronte 

Far  terribili  in  mar  SProre  facrate  , 

E  venne ,  e  vidde ,  e  vinfi ,  e  peregrino 
Imperio  di  [udori  tl  vaflo  Enfino. 

iS*  erge  candida  [noce  infra  ì  rnbelli , 

Ireman  de  f  Ottoman  l*  empie  Mefihite  > 

Se  dona  ad  Anfitrne 

Cento  dt  [angue  no  caldi  ru[celli , 

fon  un  gemito  hoftil  lacere  torme 

Suegltadfrla  nofira  Fede  al*  hor  che  dorme » 

Se  nel  M irtoo  nuotar  ficladi  erranti 
' Uidderfì  ,  ad  onta  già  del  muto  armento  $ 
Et  con  alto  portento 
Scogli  immobili  refi  i  Fin  vaganti  ; 

[filando  Legno  [drufiìto  e  qua  fi  afiorto 
•A  fi  fieffo  divenne  e  fccglio  e  porto . 

■Al  batter  d *  una  verga  aprìo  torrenti 
In  fihngo  confivi  rupe  infeconda  > 

. Al  pan  e  che  diffonda 

Ligure  balz^a  i  liquefatti  argenti: 

Cesi  nel  mondo  hanno  le  glorie  efpr effe 
Et  Vgo  e  Aloise  con  opre  ffejfe. 
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Egra  turba  denota  al  Fonte  accorre  9 
China  le  labbra ,  e  la  falute  impetrai 
Ne  la  beata  Pietra 
oA  fungerne  la  uita  altri  fe  n  corre  ; 

£  fra  quel'  onda  pura  ogn  hor  fi  uedè 
Lauar  Utude  macchie  inferma  fede . 

O  pretiofo  Nettare  >  per  cui 
Jl  Sordo  3  e’  l  (ieco  acqmfia  udito  »  e  lume  $ 
In  eterno  uolume 

Regiflra  Eterna  telano  i  pregi  a  Lui  \ 

E  qual  hor  forma  il  fajfo  a  quegli  un  1  Eco, 
Fa  Demofiene  un  Muto  ,  &  Argfeun  Cieco 
Ygo  cosi  fu  >  faettando  ,  sA chnfe  > 

E  le  piaghe  a  fanar  »  nuouo  Chirone) 

St  in  marnai  agone 
Sano  turbe  trafitte ,  &  indi  mille 
Salme  traffijfe  al  uero  ( ulto  infide  $ 
ih  Beato  (fhiron  ,  Sacro  P elide, 

S’unqua  da  Stigio  Arcier  ferita  un *  Almd^ 
Senz^a  foccorfo  il  precipiti  affetta  ; 

La  piaga  ,  e  la  faettà 
M efin  al  Diuih  (hirurgo>  e  n  haurà  palnt  d 
£he  le  gratte  ,  eh *  a  noi  prodigo  alterna  j 
SBaJfami  fono  a  la  fdluez^za  eterna . 
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In  Morte  della  Duehellà  daOrleans, 


MSlpomene  s  cerchiam  l *  Elifìo  Polo  i 

Ch *  io  per  canori  pianti  erger  a  l *  etra , 
Di  Ciprejfo  formar  voglio  una  [etra  * 

Che  rifletta  a  quel'  ombre  ombra  di  duolo, 

cnrichetta  morto  :  Pianga  SParnafo  ; 

Caflalio ,  &  Aganippe  orbi  e  languenti 
Verfìn  per  doglia  i  liquefatti  argenti  3 
Hor ,  cti  un  Sol  de  la  Francia  ha  fatto  occafó« 

Stratagemma  di  Mone  infra  gli  hor r ori 
Trajfe  SD  ina  sì  bella  in  brevi  i fanti , 
Perche  temeva  -,  m  comparirgli  aitanti  3 
Di  renderfi  pietofa  à  fuoi  languori. 

SD'  un  tenero  pallor  le  guancie  [morte 
Al  fuo  morir  le  G ratte  colorirò  j 
E  fu  veduta  à  [  ultimo  fojpiro 
Bella  in  lei  per  miracolo  la  zJMorte* 

D'  -Atropo  quindi  à  i  fanguinofi  altari 
Fa  fp  e  colar  la  bella  faccia  fmorta 
j  Se  da  lei  la  Fellema  ad  effer  morta  * 

O*  pur  la  Mone  ad  effer  bella  impari « 

Aaa 


378  poesie  liriche 

j>tir  /*  Vniverfo  ira  e  furor  fpirante , 

Farla  di  'Varca  rea  vendetta  e  f tempio 
Ada  non  ardifce >  hor  che  dt  Morte  e  Temp 
La  sJMaeftd  di  quel  Regai  fembiante . 

Tanto  può  la  pietà ,  cti  in  petto  abbonda  , 

[he  chiunque  la  mira  irne  [otterrai 
Con  %  fofpin  al  Cielo  co  i  pianti  in  terra , 
Si  fcioghe  in  foco  ,  e  liquefa jfi  in  onda . 

£  s’  hor ,  c/?*  è  fciolta  dal  corporeo  velo  , 
Smarrijfe  il  Centro  fuo  l *  Alma  Regale  ; 

£  così  à  tutti  il  fuo  morir  fatale  , 
trarnan  tanti  fofpin  al  [telo. 

Natura  in  humanar  la  Regia  Dea 
Stupì  di  fe  y  ftupì  di  lei\  qumd*  ella 
'Dubbia  di  non  piu  far  co/a  sì  bella  , 
Spezio  il  modello  à  la  piu  rara  Idea . 

Hor  come  il  pregio  fuo  non  fa  derifo  , 

S*  una  Dea  di  beltà  conuien  che  mota  ! 

Ah  temino  il  morire  i  Numi  ancora , 

Voich *  entrata  è  la  Morte  in  Paradifo . 
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O'  che  l  Mondo  co *  l  [ tei  volto  d  duello , 
‘Lfuoue  Stelle  pretende  oltre  il  coftume'y  ‘ 
O'  mancando  di  quegli  occht  il  lume  , 
SPuo  far  il  Ciel  piu  luminofo  e  hello . 

Ox  forfè  ad  euitar  gli  oltraggi ,  e  l* 

Fra  duo  Soli  ,  ordino  chi  regge  il  tutto , 
OWe  #00  r^’  il  M ondo  arfo  e  diflrutto  » 
Ch'  à  lo  fpuntar  de  l'  altro  un  Sol  trarnontCm 

O'  poiittica  Sorte  hoggi  pur  vuole 
Que  begli  occhi  adombrar  di  nube  ofeura  : 

£'  prodigio  del  [telo  ,  e  di  Natura, 

Che  fplendino  due  felle  in  faccia  al  Sole . 

Afironomi  bora  sì ,  eh*  io  vi  confento 
Legger  de  gli  oAfiri  chiari  il  fenfo  ofeuro  ; 
Per  poterne  ifpiar  meglio  il  futuro , 
eJUancauan  que*  begli  occhi  al  Firmamento, 

Oh  feiagura  infinita  ,  oh  duol  profondo  ! 
Quanto  e  labil  qua  gin  f afro  mondano  ! 
SPianfe  i  M ondi  iA leJfandro,e  ptanfe  in  vano : 
Hor  una  Donna  fol  lagrima  il  Mondo . 

wjpyj}  •vwrSn 
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Al  Signor  Paolo  Bocconi: 
Concloglienza  per  morte  della  Moglie. 


Boccone  / e  no  tenor  di  Lei  ti  pnua} 

Di  Lei  ,  che  amaui  sì  ;  tuo  mal  conforta: 
£’  vna  parte  di  te  con  quella  e  morta  » 

Vna  parte  di  lei  refia  m  te  viua. 


fjì:ta  'varco  d’  Eternità  la  Ritta  $ 
fior  con  occhio  purgato  intende  accorta 
Il  fommo  Fero  ,  il  fommo  Bene  ,  e  fcorta 
Al  Gran  ‘Principio ,  al  Fin  de  i  fini  aerina, 


Oltre  le  vie  del  Sol  difciplf e  il  volo  , 

Hor  mentre  gode  al  Primo  Lume  à  canto y 
*Tn  cangia  in  Tifo,  il  pianto  ».in  gioia  il  duolo. 


Che  fe  con  ago  mdnfire  hehhe  già  vanto 
Punger  aApril  quand'  è  piu  freddo  il  Polo ^ 
Ricama  à  Dio  d *  eterni  fiori  il  manto.  ^ 
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In  Morte  di  Carlo  II.  Gonzaga, 

Duca  di  Mantoua. 

-m- 

Piangete  Aonie  Dee  meco  la  forte 

Del  Sol  di  Manto  :  Lì  oggi  la  Lira  mìa 
SDi  ciprejfo  mi  date  $  io  vuv.  che  fia 
Vi t  tumulo  il  mio  Pindo  >  e  Clio  la  Morte* 

Sia  Lete  il  mìo  fafialio  :  inchìofirì  immenfi 
Comporrà  di  quel*  onde  al  mefio  foglio  ; 

Che  s*  e  pena  d*  inferno  il  mio  cordoglio  3 
Sol  può  filila  infernal  f piegarne  i  fenfi . 

Il  mio  Carlo  ,  il  mìo  Sol  da  ( loto  ìnuafo 
Chiufe  m  feno  di  Morte  1  chiari  'voli  > 
Ritmando  fra  i.  rai  crollaro  i  "Voli  > 
Tremonne  l*  Orto  >  impallidì  l *  Occafo . 

Quindi  al  cader  di  Lui  Fronda  Dìrcea 
Fra  il  Coro  de  le  Mufe  arida  cade\ 

£  prifia  di  Poetiche  rugiade 

JVon  può  7  cnn  vegetar  Dafne  Febea . 

Fior  chiare  fian  de  il,  Srebo  le  vie  , 

Se  meftijjimo  Speco  un  Sol  r inferra  ; 

Che  mentre  pajfa  à  nfchiarar  fotterra3 
A  noi  trarrà  dal  fuo  fepolcro  il  die* 
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E  fi  vedrà  (  poi  cri  à  f  eterea  zjddole, 

D'  Afri  D  mi  Magion  5  mal  fanno  i  ALofiri) 
Scender  ben  toflo  a  cauernofi  Chiofri  y 
Per  far  nuouo  Zodtaco  à  nuouo  Sole . 

Andranne  Aflrea  ver  la  Città  de  fpentì  » 

‘Per  ottener  la  Libra  fua  fmarrita  ; 

JW  à  in  van  5  chefe  C  infima  à  /’  ombre  e  gita, 
Ponno  ingiuria  temer  fin  gf  Innocenti . 

Ld  Atlantica  Anfitrite  arde  di  fdegno , 

Per  non  accorre  in  grembo  il  Sol  cadente  ; 

E  freme  wfano  il  flutto  d’Occidente  [  Segno. 
S*  à  1  rai  d*  un  Sol  ,  cri  è  f  pento  >  il  M  incio  è 

AL à  il  Ciel  porge  la  notte  à  (  Orizzonte  ; 

Che  d  è  dato  fpettacolo  fra  noi 
H or  vagheggiarlo  à  Pile  >  hor  à  gli  Eoi  5 
Hoggi  ori  hebbe  il  Natal  vuol  che  tram  onte, 

B  ben  preuiddi  al '*  hor  »  cri  Afro  ribelle 
Aiofiìo  criniti  i  raggi  a  f  Smifftro  > 

La  caduta  d ’  un  Sol  :  pur  troppo  è  vero  > 
Che  volean  ribellarfl  al  Sol  le  felle 
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Che  ftravaganz^a  e  qttcfla  >  empia  Fontina  ? 

£  vanterà  tanti  trofei  la  Parca  ? 

Congiurano  i  Pianeti  al  lor  tA4onarcay 
Mentre  douriano  tnfidiar  la  Luna. 

Ma  gli  Afri  han  forfè  intiidia  al  Re  del giorno, 
Aue^fai  a  ufar  da  le  fammene  grotte^ 

Per  corteggiar  in  tenebrofa  notte 
Con  piu  v  in  avi  raì  la  Luna  intorno. 

flange  (Aquila  Aufiriaca ,  el  Franco  Gallo ; 
L  una  pm  da  vicino  il  Sol  non  fcorge  ; 

V  altro  non  canterà  ,  s  ei  piu  non  forge  \ 

Cosi  l  bere  di  vita  andranno  in  fallo • 

trarrà  bellico  incendio  Europa  feco  > 

'  & à  fulminar  Gonzago  Augello  impara  | 

Se  il  fuo  Gioue  manco, V  Aquila  ignam 
!  V ih r era  le  faette  à  colpo  cieco „ 

Ma  gia  fìnto  eh'  ofeuro ,  e  reco  il  canto 
Fin  qui /degnato  il  Plettro  mio  delufìx 
N on  ben  /cerne  Parnafì  >  e  le  fue  tJUufì 
Occhio ,  che  /gorga  inconfìlabil  pianto, 

U  Fine  della  Terza  Parte* 


TVLIPANO 

RIME  VARIE: 

Quarta  Parte  delle  Poche  Liriche 
di  MARC-ANTO  NI  O 
ROMAGNESI: 

Confecrate  all'  Immortai  Nome 
diLVlGI  XIV.  Re  di  Francia 
&  di  N aliar ra. 
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Alla  Sacra  Reai  Maeftà  di  Giouanni 
Cafimiro,  Gloriofifiìmo  Rè  di 
Polonia>  &  Hereditario  diSuetia. 

AStri  i  lingue  del  [telo,  occhi  de  (Etra, 
Da  cui  piovono  inflvffi  e  pronti,  e  tardi. 
Splendete  in  Trino  à  ferenar  mia  Cetra, 

C he  del  foco  fovran  s  illvfiri  >  &  ardi . 

Se  facondo  Se  file  il  canto  impetra 
exf  V  eccelfo  favor  d‘  almi  riguardi  9 
Segnerà  1  pregi  miei  lucida  pietra  , 

Me  temerò  Quadrati  i  vojlri  fgvardi • 

5  vnqva  rifchiaro  i  tenehrofi  inchiofiri  , 

Tra  voi  fpero  in  virtù  d  *s4rte  maefira 
Far  Cafimiro  honor  de'  guardi  vofiri  > 

-  he  di  glorie  correndo  alta  pale  fra  , 

M  ofrerà  fra  gli  Scettri ,  e  gli  Ori>  e  gli  Opri 
Mirti  al  pie ,  lauri  al  crin ,  palme  à  la  defira. 


Bbb  i{ 
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Si  celebrano  in  compendio  le  glorie 
del  fudecto  ìnuittiffimo  RèGio  ;  Caiimiro  i 
ÀI  signor  Conte  di  Buy,  Generale,  e 
Gran  Maggiordomo  della  Maefìà  (uà. 

LAfcia  i  deliri  Suterps  : 

Sia  de  tuoi  metri  armoniofo  oggetti 
F*  Afro  ,  che  volge  adamantino  il  brando  $ 
Il  Drago,  V  Orfa  ,  il  Serpe 
Folgorando  nel  Cielo  in  lieto  afpetto 
Fa  natia  rigidez-t^a  han  pefta  m  banda  : 
*Perfeo  ti  va  chiamando  ; 
affretta  il  pie ,  che  I  otto  a  lento  pajfo 
Cangia  fm  che  Medufa  i  petti  in  Jajfa. 

finge  lauri  Bellona , 

Che  nudriti  co3l  f angue  apprefla  al  fronte  » 
<Per  darli  in  premio  à  chi  valor  dimófirii 
Eflro  d’ honor  ne  jprona, 

One  Fatica  in  dirupato  monte 

Scopre  bella  F mu  fra  gemme  &  ofiri  ; 

Sono  a  naufragi  noflri 

Sirena  la  Beltà  ,  Felago  Amore  9 

(anddi  la  Speranza*  e  Nane  il  ( ore ?• 
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*Di  Gran  Regnante  à  t  piedi 
Mufa  >  Jpetra  il  rigor  del  mio  deflwo  » 

Di  nettare  verfando  ittico  fiume  $ 

Di  fua  Fama  già  vedi 
Il  gloriofo  volo  e  peregrino  , 

[he  [piega  al  Firmamento  inclite  piume: 
Hot  teco  oltre  il  coflume 
Rendi  f  h oggi  loquaci  al  ver  >  eh *  io  fuelo  > 
Rai  >  filile ,  flette  y  e  Sole  y  e  sfidare,  e  [telo* 

e» 

Di  Tartari  3  e  [ 'o fiacchi 

Sfioretti  atterrar  y  e  m  hreui  afialti 
Soggiogar  Ber  et  efebo  ,  e  l  Kam  feroce  ; 

Il  valor  de  Polacchi 

Far  che  (jradwo  in  un  fol  petto  efialti. 

Imperando  co  l  aglio  à  SParca  atroce  ; 

Strage  portar  veloce 

Su’  l  con  fin  di  V  ohnta  à  Kmelnifchi 

S' trofeo  di  quel  Cori  c he  fpre\z*a  t  rìfcht . 
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Porta  fede  fin  cera 

*Dt  fine  tragedie  Cher emetto  il  Aiofica 9 
Vinto  da  quella  sJMan  eh *  il  Ai  ondo  ammira i 
Quando  infefta  Ai  egera  , 

Spargendo  il  fioco  ,  e  dilatando  il  tofico» 

Scopo  Z  annonia  fé  di  Ai  arte  d  1‘  trai 
Cintura  ancor  fiofipira 
Sua  vii  fuga  in  Ucraina  3  Armi  predate* 
Pron\t  rapiti ,  infiegne  lacerate \ 


Agguerrito  Orione 

Entro  nembi  di  fipade  apparite  armam 
fn  Lituania  à  minacciar  tempefia  $ 

Ad  hor  eh'  in  fiero  agone 

JV afciochm  refe  P  armi  a  P  altrui  fiato  » 

(jn  Polofico  euitando  onta  fiunefia  : 

cEarue  a  P  opra  moietta 

Sbigottita  in  quei  dì  fra  flrida3  e  pianti 

La  Ai  erte  iftejja  in  dar  la  mone,  a  tanti» 
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'fhe  per  affidilo  eJliarte 
Primter  mrcajfe  in  gelido  periglio 
Il  Boricene  infido  ,  al  Mondo  è  noto  • 
e  pur  ombra  de  l' Arte 
Sembra  domar co'  l ferro  ,  «  col  configli 9 
Vieci  e  fette  (madia  un  cenno ,  a  un  moto  : 
-In  grembo  a  L  empia  Cloto 
Precipitar  le  squadre  ,  e  in  uarìo  loco 
Correr  fumi  di  f angue  in  me^o  al  foco. 


rano  ardir ,  cieca  spene 

^‘Udy Ir  SuCC0  *l  cor  ^uandl  pugnace 

S  tndujfc  a  ribellar  falangi  intere , 

Stdti andò  d  auree  catene 

Strinfe  tanfi  alme  e  con  Infinga  audace 

Z*m\  gl*  foluuo  Sarmate  Schiere  ; 
Spiego  ffurte  bandiere  ; 

Ma  fi  canguro  al  fin  ie  pa[me  me  . 

f*?H9  *“>r*  mandifce  m  fronte. 


i 
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fDa*  periglio  fi  infiniti 

Ritrajj e  il  Rè  gagliardo  il  franco  pimi 
Indi  in  Silefia  a  Ratibor  fi  uolfie: 

Colà  gli  atfn  tumulti 
Eubomifchi  placo  di  gloria  herede, 

E  i  Sarmati  al  fino  Re  gran  riuolfe, 
£h'  il  perduto  ntolfie  > 
yaier  imprigionò  ;  fiorprefie  k  tergo 
Wrangel  >  e  Lcuen&jfi»  e  V nembergo. 


Sdegna  gemmato  incarco  >  A 

ghiede  ferrato  usbergo  il  fronte  <±Augufie  t 
Di  calda  polue ,  e  di  fiudor  flillante\ 
*2>orta>  d*  applaufì  carco  , 

Sanguinofo  if  attento  il  braccio  onu(h> 

A  t  ampia  Volga  >  al  ?an*i  spumante  $ 
//  Cir caffo  arrogante  ,  . 

£*  l  T art  aro  sfrenato  adduce  auumti  » 
g  catafie  nel  /angue  erge  d  efiinti. 
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tjià  da  Morte  difiiolti 
parino  fiherz^o  de  gli  Stiri  al  Zaro  in  facci* 
Volodimen ,  e  Nottodradi  infoine: 

G  ià  di  bujh  infe folti 
e àrgine  fajfi  f  Jftro  ,  e  far  fi  ff accia 
In  f  tanto  amaro  al *  hor  eh*  il  gel  dijfolue  :  ' 
Là  dotie  il  ciglio  volne , 

[o  l  folgore  del  brando  ha  tanta  fojfa, 

Uh*  erge  in  un  mar  fangnigno  Olimf  o>&  Ojfaì 

«0* 

fiotto  il  Paiono  Z  lei  de 

O  quante  flotte  i  $Jllo fiottiti  iAnteì 
[adderò  in  dura  lotta  offrcjfi  al  [nolo  : 
[Quante  volte  fì  vide 
Sciti ,  jirabi  ,  Tfumidi ,  &  Idumei 
T>*  udì  horrendi  ajfordar  la  Terra  e*  l  Tolti 
Quando  ne  giunfi  k  volo 
Terreno  Gioite  à  fulminar  gl *  infani 
!  Dt  Tracia  formidabili  Titani • 
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'pur  fra  tante  vittorie 

Scritte  col  f angue  altrui  fermavi  dì  tJddortel 
(  Che,  d’ H eroico  valer  fon  vino  ejf empio) 
Fra  V  eccelf e  memorie 
Che  trajfero  al  fnó  pie  f chiana  la  Sorte* 

Cui  refo  è  /’  Vninerfo  Altare ,  e  Tempio  i 
Jl  trofeo  più  fnblime , 

Ch *  immortal  fogno  imprime  , 

£s  lo  fpre^ar  gli  Scettri ,  e  n  pregio  ver& 
Tener  più  che  d£  altrui  di  fe  £  impero . 

*  **§1^ 

SIGNOR  3  recar  ne  puoi 
Teflimonio  fedel*  ch *  in  pace  »  e  n  guerra 
Del  glorio fo  pie  £  orme  calcafii  $ 
ftì  à  gli  fplendori  fnoi 
Chiaro  nome  ti  die  tutta  la  Terra ,  j 

Jnnitto  ogn  hor  fra  bellici  contrafii  t 
Vanti  faro  ben  degni 
T)  ornar  Promneie  9  e  Regni  ; 

Ma  fù  maggior  virtù  d’ ardir  profondo 
Soggiogar  in  f e  fiejfo  nn  altro  Mondo,  J 
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Ma  ritolgi  a  f  Eoe 

Tue  piaggie  ilcorfo  ,  Euterpe:  in  marie  filile 
JSIon  tante  fon ,  quanti  i  trionfi  alteri: 

Ter  dir  di  tanto  Heroe  > 

Maggior  d'  Flijfe  ,  e  non  minor  d' Achille, 
Da  le  ceneri  lor  defla  gli  Homeri , 
c A  celebrar  gl*  interi 

Gefii  di  [ASIM  IRÒ  in  mezj^o  à  l *  armi  i 
Toemi  i  bronci  pano ,  Hiftorie  i  marmi . 


Ccc  ij 
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Alla  Sereniflima  Altezza  di 
Colmo  III.  Granduca  di  Tofcana» 


O  Sempre  invitto  *  e  fempre  in  e  guai  forte 
(fioue  de  Ì A pennin  ,  Sol  del  Tirreno ; 
Tu  cui  man  chiara  in  pace  >  in  guerra  fori f 
Regge  foaue  de  V  Anuria  il  freno . 

pa  gli  aurei  Ai  ondi  tuoi  f ugge  la  Aiorte% 
Porta  lungi  l *  Inuidia  il  no  veleno  , 

JFaJfi  tomba  al  Lmor  tua  Regia  Corte , 
Saturno  efiingue  il  tetro  fuo  baleno . 

! Precorri  le  fperanz^e ,  e  la  memoria  3 
Di  cadente  Virtù  fermi  il  foftegno  , 
Stanchi  la  Fama  m  preuenir  Ì  Hiftoria \ 

V'iue  f ciolto  da  (  ombre  il  chiaro  ingegno ». 
Tuo  generofo  Cor  nido  è  di  gloria  9 
V  Alma  Reale  e  di  Clemenza  il  Regno . 
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All*  Illùftriffimo  et  Eccellentiflimo 
Signor  Principe  d’Auellino. 


SAi  con  gemma  gloria  Heroe  perfetta 

Trattar  la  penna  in  pace>  il  brando  in guerra» 
£  con  doppia  mrtu  preclaro  in  terra 
Ai  ojìrar  Tallade  in  man>  zJAd menta  m  petto • 


Se  gareggia  H  valore  e  t  intelletto 
E  gli  Olinto  e  gli  Allori  à  noi  dijferra ; 

La  Adente  fra  gl*  tnchiofiri  vncjva  non  erra  , 
La  forz^a  m  mez^z^o  al [angue  ha  il  trono  eretto . 


0  vicende  d' honor  !  Chi  tal  previde 
A  foflener  un  Ciel  d' ingegno  e  d' arte , 
Atlante  al  ferino  ,  à  la  pojjanz^a  Alcide  f 


Anfi  un  Sol  ti  cred*  io ,  che  raggi  ira  parte 
A  1  fogli ,  à  l’ armi  :  il  Sol  fempre  fi  vide 
fi  aver  la  Sfera  infra  ere  ano  e  Ad  arte. 
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AIE  IlluftrifTimo  et  EccellentifluiK) 
Signor  Duca  di  Cranaont, 
Marefcial  di  Francia. 


VOlg®  il  ‘'Primo  de*  Cieli  >  et  a  fe  tira 
£ on  foaue  armonia  gli  Orbi  minori* 
Retti ,  obliqui  recando  aurei  splendori 
A  l'  Auge  9  à  l*  Ipogeo  cìafcunfi  mira . 


Ma  d*  onde  auuien  »  eh*  a  quel  gran  moti)  aggira 
Il  moto  inferiore  i  propri  errori  £ 

E  quindi  fewa  i  cardini'  maggiori 
Del  Mobil  Primo  ogn  altra  Sfera  aspira  £ 


Ha  forma  più  perfetta  il  [iel  ‘Primiero: 
He  fa  ftnpor  *  eh *  ogn *  altro  Ciel  f ornigli 
Per-  naturale  ifiinto  al  [erchio  altero* 


Così  d*  alto  ualor  ,  d*  alti  configli 
Ammira  per  tua  gloria  il  aAtondo  intera 
Di  fi  gran  Padre  imitatori  i  Figlia 
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Al  Signor  Conte  di  Ghifeia. 


On  intrepido  cor ,  con  defira  forte 
Mieter  ciprcjfi  ad  altri ,  à  fe  gli  allori) 
Ì Tonar  di  Marte  à  bellico  fi  ardolri 
jhfjl  braccio  armato  infuperabd  forte . 

T)i  LV  1 G 1  d  trionfi  aprir  le  porte  5 
Trottar  fra  V  ombre  altrui  chiari  fplendori  j 
Tanta  eccelfa  adornar  d *  eterni  honori  ; 

!  Ritrar  vita  immortai  da  V  altrui  morte. 

Che  fian  tue  glorie  >  e  fregi  aT  hor  fìt  noto, 
Quando  1  ri f chi  à  cercar  di  là  dal  Reno 
iSembraJh  augello  al  volo  *  e  pefee  al  nuoto » 

Tutto  in  te  dir  fi  può flupendo  à  pieno'. 

Ma  prodigio  è  maggior  quanto  e  più  ignoto a 
■Che  fi  a  di  fi  gran  £ or  capace  un  fieno . 

ìXs 

m 
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Al  Signor  Marchefe  Bartolomeo 

Bartolomei. 

1 

DOpo  torbidi  errori  in  mar  turbato  » 

Volger  la  vaga  Prora  3  Euterpe,  e  giufié 
-Al  Polo  Etrufco  ,  a  piu  tranquillo  'fatto  : 
Sana  il  f  lentia  indegno  >  e  T  otto  tngiufió. 

Colà  rtj$n  porta  atro  Orione  armato 
Di  procellofi  nembi  il  ciglio  onnfló  ; 

JVe  fia ,  eh’  il  Legno  tuo  refi  predato  , 

JV e  da  E'ulcayì  guerriero  unqua  combufio . 

P'edrai  colà  fu  la  fiorita  fponda , 

Bartolomeo  con  cetra  alma  e  finora 
Rompone  In  lieta  calma  il  vento  e  V  onda  s 

.£  Zeffiro  vedrai  feguir  tal ’  horà 
De  fuoi  mufici  fiati  aura  feconda  , 

JE  per  dolcetta  addormentarfi  Fiorai 
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Al  Sig.  D.  Pietro  d’ Aragona, 

Caualier  di  Malta,trouàdofi  al  feruigio 
dell’ Armi  Cattoliche  nello  flato  di 
Milano. 

Erma  'Fortuna  in  fu  la  rota  il  piede  » 
j4rrefta  al  corfo  tuo  perpetuo  il  moto  » 

E  lafcia  i  tuoi  fauori ,  e  le  tue  prede 
<ts4  chi  per  fommo  ardire  al  mondo  è  noto* 

Il  fronte ,  che  chiomato  in  te  fi  vede  , 

Eh  Pietro  à  lo  fplendor  confacra  m  'voto , 
quel  gran  Cor ,  cti  ogn  altro  core  eccedè 
Cangi  l ’  inflabil  genio  il  danno  ignoto . 

(ada  al  famofo  piè  ì  Inuidia  ejf angue. 

Scrina  f  Hifioria  i  chiari  gejh  in  carte  * 

E  fi  a  penna  la  Spada ,  inchioflro  il  f angue 

Ceda  al  valor  de  ?  <ss4rmi  ingegno  &  arte  1 
Se  non  ha  lì  hafla  in  man  Pallade  langue  : 
Scura  il  (tei  da  iddi er curio  e  quel  di  Mafie* 
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AI  Signor  Prancefco  Maria  Malli  i 
Per  gli  (uoi  chiariffimi  pregi  di  belle  lettere^ 


Mt^| ,  di  tua  •virtù  chiara  Infinga  _ 

Per  gli  orecchi  nel  core  altri  mi  filli#» 
£  con  occulto  impero  auien  eh3  aflnnga 
Cito »  che  d'  giorno  ardor  tutta  ff aulii  a. 

Su  T  ali  del  de  fio  far  che  fi  [finga 
exf  cercar  nel  tuo  fen  calma  tranquilla , 

E  mentre  amen  che  Gloria  à  te  la  finngà  * 
S  china  nel  mar  di  telone  horrida  Scilla . 

f^irtute  e  che  non  può  ?  con  voi  fiebltttoà 
u4fcefa  oltre  il  mortai  l'  alme  rapifce 
<]jel  chiaro  Olimpo  a  te  beate  cime • 

Segna  per  vano  elei  fulgide  fin feie  ^ 

T affa  fra  gli  d4firi>  e  nona  luce  imprima 
M  m  abijfo  di  raggi  al  fin  s  umfee. 
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L’Autore  ad  AgoftinoRomagnefi  fuo 
Figlio  in  Polonia  contro  i  Turchi. 
Parum  fepult#  cJiflat  inerti#  celata  virtus. 
Horat.  lib.  4,  Od.  9. 


TX  E fio  d3  honor  in  fu  f  Aprii  de  gli  anni 
JLy  T*  ha  del  "Baltico  estremo  à  i  liti  mtefo > 
One  a  nohil  penfier  fpiegando  i  vanni  , 

Hai  fra  t  ghiacci  de  l' Orf e  il  core  ac  cefo  * 

Ma  pur  tra  lunghi ,  e  pengliofi  affanni 
T)i  Bellona  m  poggiar  calle  fcojcefo  , 

Soffrir  dem  del  Tempo  ingiurie  e  danni  9 
T>a  nemiche  infittente  in  parte  offefo . 

%Morta  e  Virtù  celata  :  ardi  3  affatica* 
Pugna  9  ardifci ,  refìflì  :  a  tempi  noflri 
Sola  k  gli  audaci  e  la  Fortuna  amica . 

La  Stellata  Corona  a  te  fi  moflri  x 
Che  degno  premio  offendo  k  la  fatica , 
Splende  vicina  al  T) omator  de'  moflri 


r 
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AdHippolito  Remaglieli  fuo  Figlio  in 
Roma,  lotto  gl’  infegnamenti  dei  Sig. 
Domenico  Maria  Canati  Pittore 
famofìlTimo. 

Quifnam  igitur  liber  ?  Sapiens,  lìbique  imp.e- 
riofusjiQuem  neque  pauperies  ,  neque  mors* 
neque  vincula  terrene.  Horat.  Sat.  7.  lib.  z. 

«&3* 


TJ I gito  ,  e  carcere  qfeura  il  mondo  j  e 
JL  L *  humane  paffion  catena,  al  core  ; 
Guardie  fatali  ad  impedir  ne  fanno 
Sdegno  ,  Inuidia,  fu perbia  >  Odioj&  Almor&. 


Dati  la  tortura  il  giorno ,  *7  mefe  *  e  l%  anno* 
Sorte  regiftra  ogni  commejjo  errore  , 

'Tempo  da  la  fenten\a  d  noflro  danno  , 
^Aderte  ne  guida  à  i*  ultimo  terrore . 


ZJ anno  e  gesti ,  e  memorie  à  Lete  in  bando  s 
Ad  à  chi  fègue  'Virtù  riguarda  il  Polo , 
0/r?£  il  mortale  immortalmente  oprando « 


infrange  le  catene*  atterra  il  duolo  x 
Vince  la  Aderte  ;  e  Parca  rea  domando  » 
Scioglie  ancor  da  fepolcri  à  Ì  etra  il  volo. 
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Bella  Donna  al  Tempio  piangeua 
h  morte  del  Marito. 


ERa  la  notte)  &  m  delubro  ofeuro 
iFrà  filentij  denoti  à  Dei  prof  rati , 

Clon  vidd *  io  de  l *  empio  cor  l *  impuro 
Scioglier  m  pianto  amaro  3  e  n  duol  diffarfi • 

Joy  eh *  afcolto  nafcoJlo  ogni  f congiuro 
Di  quei  labbri  foam  à  l *  Eira  albati  9 
^Jdrli  [copro ,  e  dico  a  Clori ,  t  e  duro) 

Chi  fa  perder  altrui  non  pub  faluarfi . 

//?  'z/tf#  difiegni  a  E  Alma  alti  conforti  ) 
j Quefia  di  girne  al  Ctel  non  è  la  via  , 

Far  a  un  cor  >  che  t  adora  3  ojfefe  c  torti» 

Guardate  che  tiranna  hipocrifia  ! 

Far  guerra  a  vini  y  e  pregar  paté  a  oJldorti» 
JVon  [occorrer  chi  more  5  e  far  la  pia  ! 
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Lafcia  d’  amar  Bella  Donna  di  nomo- 
Maria  j  per  amar  Prudenza. 

•sSfM® 


mai  ds  infido  Mar  'vortici  erranti 
Solco  3  e,  la  prora fi  le  fpefanz^e  io  fciogliog 
danni  miei  con  repentino  orgoglio 
Sdegni  3  tonate  *  e  fulminate  Amanti* 


S'  unqua  d* infido  ^Fidare  onde  incoranti 
Fendo,  per  ammollire  un  Cor  di  fcogho  | 
Voi  j  ck  Euri  e  flutti  flètè  al  mio  cordoglio % 
M ormorate  e  fofpir  3  fremete  o  piami » 


Fio  ;  eh  orrendi  naufragi  io  non  pavento  y 
Che  s *  una  Deità  mi  guida  feco, 
lem  ero  in  van  d*  ejfer  afono  e  J pento . 


Scorgami  h  ornai  Prudxnz^a  ?  ancorché  cieco x 
Turbi  fi  1  onda  *  e  mi  flagelli  il  vento. 

Se  Prudenza  e  Nocchter  >  la  Stella  he  meco*. 


■tHft 
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freno  furtiuo  Àrtìante  non  vorrebbe 
che  fpuntafle  il  giorno ,  per  parlar 
di  nafcofto  con  la  fua  Ninfa. 

T  Orìia  a  ri  fio  fi ,  intempefi'ma  Aurora , 

zA  C  amica  mia  notte  tl  camfio  cedi. 
Troppo  fofii  folhcita ,  non  vedi 
fhe  giace  tl  Sol  fra  le  mie  braccia  ancora  ì 

TLafcta  >  eh *  ci  faccia  '-quii  breue  dimora, 

£’  l  vecchio  ffiofo  à  ve\z^eggiar  ne  ne  di  5 
Cti  al  tuo  gran  Tempio  offrir  ti  giuro  a  piedi 
In  voto  un  cor ,  eh *  tl  tuo  bel  Nume  adora » 

QjrJtà  qual  horror  e  il  mio  fereno  adombra  ? 
Già  fi  defia  il  mio  bene  ,  e  qui  pur  vuole 
L*  alma  lafctar ,  che  fojca  pena  tngombra . 

Oduoly  eh'  ogn  altro  duolo  ecceder  fuole  : 
Sorgendo ,  ad  altri  il  Sol  dijfifia  T  ombra  5 
Refi'  io  frà  T  ombre  ,  e  pur  fi  lena  il  Solò* 
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Bella  Donna  fà  demolirla 
ad  un  Muto. 


Oue  al  Nume  de  Numi  al Ima  ribella 
Grafìe  ricerca  y  e  pietate  implora 
Ella  >  che  i  con  accende  >  &  innamora , 

ZJn  M endice  fouìen  fen\a  fauella . 

Olà  quella  mano  leggiadretta  e  fnella3 
Ch’  il  mio  tenero  core  humde  adora  i 
Eerche  al  fin  difperato  egli  fi  mora  , 

//  incatena  y  l’  opprime,  e  lo  flagella» 

O  di  ria  crudeltà  barbare  offe/e  ! 

EUtn  tacendo  ottien  ciò  che  pm  vuole  ;  , 

Io  parlo ,  e  mie  ragion  non  fono  mtefè . 


Alà  forfè  è  grato  à  Aiuti  il  mio  bel  Sole  3 
SPer  moftrar  che  la  ‘Donna  e  Sol  cortefe 
perfona  y  c  hà  fatti ,  e  non  parole • 


DEL  ROMAGN ESI.  4o* 
Al  Signor  Abbate  Cofmo  Brunetti  s 


Per  le  (uè  lunghiffime  t  àC  generofiffime  pere- 
grinatbni  in  tutte  le  parti  del  Globo  terreftrc. 


)  Sperar  fermerà  otte  la  Sorte  ha  impero» 
Creder  Cofranz^a  on  c  co  frante  il  moto  : 
Corre  con  giro  ignoto 
Rapido  il  Sol .  ‘Per  lìquido  fentiero 
Portati  fi  gli  ésfftri  :  Ha  il  Cìel  perpetui  giri: 
S ’  agita  il  focò  »  e  l *  aria  : 

JV  et  timo  il  moto  varia  : 

Stabile  par  la  Terra  ,  e  pur  fi  voltte  ; 

£ he  fermerà  non  ha  globo  di  polite . 


"Vtf? 


fiO SMO>  nel  fior  de  gli  anni 
Dal  tao  bel’  Arno  il  pii  trahefti  errante ; 
Perche  in  Patria  non  e  Profeta  accolto  : 
A  cercar  fama  volto 
Corfe  r  Itaco  Duce  il  mar  fonante 
Per  vario  lito  in  procello  fi  affanni  : 
Rnfcelletto  otiofo 
JWarcifce  nel  npofo  : 

V mute  otto  non  vuol  ne  le  fine  fi cole  ; 

E  perehe  gira  ogn*  hot ,  p  m  bello  è  il  Sole . 


Eee 
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Humìle  d  pie  del  Toro  » 

C  onfio  in  fono  al  Leone  il  To  fentìfiì 
Far  T  ejfequie  co'  l  pianto  al  fio  Fetonte 
Se  arco  di  Lauri  il  fronte 
Lambir  f  antiche  fponde  il  Tebro  tidiJH 
-Al  mormorio  di  ma  fico  m  art  oro  : 

Ti  portajh  nel  Seno 
T)el  ceruleo  Tirreno  ; 

£  ti  credette  al*  hor  eh'  in  te  s*  affijpo 
Partenopea  Sirena  un  altro  Vlijje. 

«e* 

T>  el  gran  Danubbio  à  fonde » 

Per  fottrarti  dal  gel ,  cola  t  *  apprefe 

JL*  àquila  ad  affidarti  al  Sol  Germano  l 

il  metro  Oltramontano 

Vdtfli  per  placar  Franche  contefe 

^Addolcir fi  del  Reno  in  fu  le  fifonde: 

Vedefii  i  flutti  inquieti 

J)e  la  baltica  Tett  > 

E  de  lo  Sue  co  apprejfo  il  Polo  ofeuro 
Volger  il  Plaufiro  Occidentale  zArturo» 
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M  Britanna  Tamigi* 

Su  *  /  cui  mobil  crifiallo  un  Mondo  ammira 
‘Ter  trofeo  di  fe  ftejfo  i  propri  fafli  $ 

Senna  *  che  i  pregi  uafti 

De  la  Francia  fu  [urrà  *  e  quindi  affina 

Jl  piede  inargentar  del  G  ran  LVIG  I  : 

Su  i  margini  de  (  ffiro 
V difli  V nghero  Siflro  \ 

Di  là  fcorrefli ,  e  l una  e  (altra  (f  onda % 
Che  bagna  il  Tanai  »  e  che  la  V olga  monda, 

Quanto  Nettuno  abbraccia 
Quanto  colora  apollo  hauefti  al  guardo  % 

£  la  Torrida  Zona ,  e  l  Cerchio  algente- ; 

Dal  Chinefe  Oriente 
A  (  Hesperia  Annitrite  il  piè  non  tardo 
Tafiò  il  Nilo  bollente  ,  Ohi  che  agghiaccia : 
Vedefli  il  Mondo  espojlo  , 

FI  Continente  oppofio $ 

Defirier  d*  Europa  ,  Americo  Dragone  » 

.Apatico  Tardo  »  Afro  Leone . 
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O  tre  uolte  letto 

Cui  piouono  le  Stelle  alta  uentura. 

Cui  C  intuì  [doglie  à  Iella  fama  il  nolo  : 
Cercando  afcofio  Polo  > 

Quanto  han  di  più  pregiato  j£rte  e  Natura, 
£ur  lofio  offe  ru  affi  in  nano  fato  : 

Et  io  da  gli  altri  in  bando* 

L *  ignoto  specolando  , 

JDa  geografo  lino  i  metri  affamo, 

E  in  un'  angol  del  mondo  i  dì  con  fumo. 

■» 

%>er  far  chiaro  il  mio  fine, 
oJH tifico  Cl£>no  €Sfer  Morrei  ;  ma  tento 
Lunghe  in  penar ,  breui  m  gioir  le  Note* 
Semirette  effer  puote 
j[l  cor  fio  de  la  E ita  ;  ogni  contento 
Mimma ,  e  Semiminima  ha  uictne  » 

*JPaffa  il  dì  come  £roma> 

Jl  bene  e  Semicroma  \ 

Grani ,  acuti  fiospir  mefice  la  Sorte  ; 

M  affi  ma  di  tal  tM  tifica  e  la  Morte 


/  ( 
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t 

Nel  Teatro  del  Mondo 

Così  congiunto  va  Ciprefifo  e  [etra» 

Spofa  così  meda  Tragedia  il  canto  : 

Tal *  hor  m'  aJJ'ale  il  pianto 

Sto  1  confini  del  rifa  ,  e  non  mai  fpctr 4 

Sdegni  di  Parca  ria  metro  facondo  : 

Coprono  tetri  marmi 

Splendor  di  Plettri  e  carmi  : 

Fulmina  Età  fdegnofa  anche  gli  pillorii 
Spegne  gelida  tAiorte  Acni  ardori . 

A  letal  fònno  fia 

Dato  il  mio  fral ,  fe  fpoglie  mie  riferì  a 
(final  trofeo  fi acro  à  Ptndo  inclita  M tifa  : 
Non  voglio  in  mirra  infufa 
Di  M ematico  honore  opra  fuperha 
Fra  gli  elettri  al  morir  la  polite  mia: 

Otte  inondati,  lucenti 
J  palpitanti  argenti 

Del  beato  Hippocrene  >  in  cui  rimbomba 
Alta  fama ,  bram  io  t  hutnida  tomba . 
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Quando  ciò  attenga  >  ^Antico , 

Qfìraafmo  perpetuo  al  nome  incidi 
Saura  quel  che  m  afconda  immolli  fajfo 
(  Legga  fi)  Ferma  il  Paffo  » 

Qut  po/a  un  [or ,  eh'  m  onta  à  gli  anni  infidi 
JE'  caro  a  Pmdo  ,  e  de  f  Oblio  nemico  : 
Canto  di  C  O  S  M  0  >  e  t '  Eco 
Hinchiufa  in  quejlo  fpeco 
Intuona  Cofmo  ,  e  mentre  fofmo  chiama* 
Seppe  farfi  immortai  con  l'  altrui  fama» 
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ìnuettiua  d’  Amante  contro  rapido 
Torrente,che  gl’  impeaiuail  pafiaggio, 
per  andar  à  vederla  fua  Donna. 


•sin* 


E  Dette  fendi  impetuofo  il  córfo  » 

Tiranna  ondofo ,  a  minacciar  ruineì 
Formidabil  Mafhn  di  Ai  oli  alpine , 

Che  latri  al  bofco ,  e  al  piano  attenti  tlmorfo* 


Ferma  il  pie  fluttuante  $  h ormai  fei  corfo 
A  fcorger  le  tue  glorie  al  fin  vicine  ; 

Ai  ira  che  rim  momentanei  al  fine 
ai  l *  alterigia  tua  preflan  foccorfo . 

Ferma  ;  che  fai  ì  non  odi  ì  Ah  eh *  io  "fon  lajfo 
In  configliarti  j  e  tu  con  t  onde  amare 
Qmni  naufragio  additi  ad  ogni  pajfo * 

Va  pur  :  già  feema  tua  fuperbia  appare ; 

Ti  frange  il  margo ,  e  ù  tormenta  il  faffo , 

Il  Tò  ti  beuc  ,  e  ti  difperde  il  Marc . 

•8SI& 
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,Toy  qui  mcursdeuant  quc  de  naiftre. 

Parac  i  afe 

AI  Sign  or  Abbate  Telletnant,  Elemofiniere 
di  Madama  la  Duchefla  d’Grleans. 


TV  9  che  proni  il  morir  pria  t?  effernat o 
*De  le  vi  [cere  mie  pano  innocente  , 
Tdubbio  de  la  Natura  ,  ombra  de  r  Ente  \ 
E  de  f  Ente  y  e  del  Nulla  aborto  ingrato» 

Tecofirulfel*  oAfwcr  per  un  peccato > 

Te  diftrujfe  V  Honor  non  altramente  § 

Od*  ^mor  infelice  opra  dolente  \ 

O  funefio  d' Honor  nemico  ingrato  ! 

’N*  gli  abifft  del  nulla  ,  on  e  tua  gita 
Scorgimi  tcco  y  o  [cerna  horror  fi  forte, 

Ch *  il  fallo  antico  a  lagnmar  m  multa» 

Duo  Tiranni  >  e  non  io  s  fanno  tua  forte  : 
fAmor  mal  grado  Honor  u  dii  la  vita', 
Honor  mal  grado  i/fmor  ti  dà  la  morte» 
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All*  llluftriffimo  ,  &  Reuerendiffimo 
Monfìgnor  Nerlì, 

Àrciudfcotio  di  Fiorenza,  e  Nuntio  Apoftolico; 

Er  natiao  fiplendor  fallirne  oggetto 
Di  vinate  immortal  fembrate  a  noi  ; 
Secondo  m  Terra  a  chi  ha  di  Dio  T  aff  ettai 
Chi  la  lace  creo  nfplende  in  Voi, 

l*  Arno  altero  d  celebrar  co  fretto  , 

Cloe  de *  vofir 1  Ani  illn  fri ,  e  figli  faci 
Siete  l  imago  -,  onde  vi  fcorgo  m  petto 
Vn  compendio  ammirabile  d *  Heroi» 

'Già  parmi  di  veder ,  che  peregrine 
T'enghmo  a  Eoi  le  Porpore  di  Tiro 
A  Jaenarfi  hoggimai  fa  l  nobil  crine ó; 

Quel  lamwofo  dì  bramo  >  e  foff>iro9 
E  de  T  ultima  fpeme  intento  al  fine  a 
Sole  in  idea  del  V atican  vi  miro . 

Éff 
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'All’  Illuftiiffimo ,  &  Eccelle  ntiflimo  Signor 
Principe  Panfilio» 


Sotto  nubi  d‘  inchiostro  il  volto  ombreggio 
Di  chifembra  ne  1‘  alba  un  Sole  efimo  , 
Qnal‘  hor  nel  del  di  gloria  un  Sol  vagheggio 
Dtìanro  lampeggiar  cinto  ,  e  d'  olmo. 

<T 'tendi  colorì  in  carte  io  veggio 
Stemprati  a  V  acqua  d *  Apollineo  Ritto  \ 

£  mentre  la  Cjrande^a  u>  pennelleggio , 

P’  m  Roman  Semideo  memorie  amino. 


Digloriofi  pregi  i  Frati,  egli  •/i»* 

Altri  ufi  ergo  ìoonoro  ,  porpora  ,  &  Oro  , 
filtri  del  Vaticano  hebbe  le  Chiatti • 


M*  de'  ‘Panfìli  Heroì  quefti  e  il  decoro  ; 
Poiché  traggon  quei  Dmt  «  forti,  o  grani 
Da  Itti  gloria  maggior  >  eh  egli  da  loro • 
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Air  llluftriffimo,  &  Eccellentìflimo  Signor 
Puca  di  Ni^crs- 


COn  aurea  [ferrea  il  ( ondottier  del  giorno 
Spingendo  Eto ,  e  Pirooy  Lampo,  e  Elegia * 
Scorre  veloce  à  £  ampia  Terra  intorno > 
Mentre  influffl  di  E  ita  a  i  *JMifli  inaia. 


E  benché  d *  atre  nubi  horrido  fcorno 
Copra  tal *  hor  la  luminofa  via  ; 
Inalterati  fempre ,  e  fempre  adorno 
Spira  ne  gli  Animati  aura  natia • 

Tal  vofiro  afpetto  alto  ftupor  imprime 
Del  Sacro  G IV LIO  riflettendo  m  Poi 
La  prudenza  immortal  V  Alma  fublime . 

EJf empio  di  valor  fatto  a  gli  Heroì  , 

Mentre  Vinate  un  altro  Sol  n  offrirne  » 
Da  voi  fcende  la  luce»  e  giunge  a  non 
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AI  Signor  Sauarì  d*  Arbagnon  : 

Per  li  Tuoi  nobiliflìmi  pregi  di  belle  lettere3 
e  varietà  di  icienze. 

«h§#  «hi# 

A  Livi  amico  <T  Aflrea  ritolge  il  core 

i  Configli  di  Bartolo  3  e  di  Baldo  : 
* Altri  intento  a  l  fdifiona  imita  l*  bore 
J)i  Tacito  y  e  Salnftto ,  e  Limo ,  e  Gualdo  : 


^4  Uri  a  [cerner  de  gli  AJlri  il  vario  errore, 
Ticon,  Keplero  offerita,  e  Bulltaldo: 
filtri  per  foblimar  de  l *  Oro  il  Fiore  , 

Gebroy  Hermete >  Arifteo,  Ramondos  Arnaldo, 


Altri  a  ff  trarne  atira  Ttmbrea  dal  feno , 
Virgilio  ,  Horatio  ,  Omdio  ha  per  oggetto  : 
Ber  torfi  altri  al  morir ,  Celfo  3  e  Galeno  i 

A  [coprir  di  Natura  altri  ogn  effetto , 

Segue  Flaton  :  Ade t  per  te  veggo  d  pieno 
Tutti  i  pregi  de  l*  <*A rte  in  un  / oggetto . 
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Al  Signor  Teuenot,  Matematico,  Filofofo  , 

&  Accademico  preclarifllmo. 

V  Brighino  à  te  gli  Euclidi  e  gli  udrchimedi. 
Squadre,*  Tubi  d  cercar,  N orme, e  Sejidti  ; 
Che  de  gli  A fin  del  Ciel  {{fi  ,  &  erranti 
uinnuo  corfo ,  e  diurno  intendi ,  e  vedi: 

Fatta  Proteo  de  l*  Etra ,  onde  procedi 
Che  ney  projfimi  {iti ,  e  ne*  diftanti 
Cwtia  gidmai  diuerga  i  penetranti 
Sguardi  a  noi,  dal  Fratello  o  parta,  o  ne  di. 

-Nel  tuo  Mufeo  gl*  in  gre  {fi ,  &  l  regreffi 
cF>e  la  Luce  vedranno  entro  i  crifialh 
* Piani ,  cani,  hiperbolici ,  e  conuejfi  : 

*Be*  Semplici  fapranno  ,  e  de*  Metalli 
Jl  fimpattco  iflinto  ;  e  de*  gl*  ifiejfi 
Secoli  i  paffi ,  i  giri ,  e  gl  internaili . 
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Al  Sig.  Dottor  Gio  :  Alfonfo  BorelH ,  ’ 
Gran  Filofofo,  Matematico,  Chimico  3 
de  Aftronomo. 

i 

Gio  eh* entro  i  tre  gran  Regni  di  Tfatura 
Si  genera,  corrompe ,  altera  y  e  muta 5 
germina  ,  fi  fermenta  ,  e  fi  mifura 
Ter  efficace  idea  d 3  anima  acuta  i 

Ciò  chi*  altri  m ghiaccio ,  ìnneue  >  in  fai  procura 
Sublimar  ,  digerir  ,  fif  a  e  commuta  , 
Separando  ,  applicando  in  forma  pura 
La  propria  effonda  ejfalta  ,  orna ,  etrafmuta » 

X)/  propitio  confenfo  ,  e  finlflro 
£.'  tua  gloria  tener ,  SORELLI ,  ^  pieno 
De'  moti  de  le  Stelle  alto  regiftro . 

tó  G aurico  vide  m  fu  l  Tirreno 9 
Soma  il  Baltico  Brahe  ,  Keplero  à  l 9  Ifiro  s 
Sul  Nilo  Tolomeo ,  Ricciol  fu  l  Reno . 
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AI  Sig.  D.  Bonauentura  Rolli , 
Maeftro  già  dell*  Autore  in  Inumanità, 
e  Rettorica. 

"981* 

S  Evito  anco  in  me  del  tuo  valore  il  grido  , 
Trotto  anco  tn  me  di  tua  v mute  un  raggio  5 
JL  con  quejli  io  m *  oppongo  al  Tempo  infido  > 
JE  con  quegli  a  la  Elione  io  reco  oltraggio • 

Arco  a  trionfi  di  <±JM inerita  ,  e  nido  , 

A  quel  ciglio  feti  ero  io  rendo  b  omaggio  ; 
JLufingando  C  orecchio  in  petto  annido 
Di  quei  fftenti  rigori  anche  il  linguaggio, 

Dehy  eh*  io  ti  facn  in  premio  il  cor  3  confenti  , 
C’  hebbe  da  te  fa  la  più  frefea  attrora  > 

Aure  ,  fenfi  3  precetti  >  &  elementi . 

Tale  appunto  fe  dri^a  Arpa  fonora 
Ad  altra  oppofia  armomofi  accenti  » 

Scioglie  tremulo  fuon  fibra  canora . 
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A!  Signor  Conte  di  Viuonne, 
Generale  delle  Galere  di  (uà  Maellà 
Chriftianiflima  nel  Mar  Mediterraneo. 

ODo  in  rìua  del  Mar  bronci  tonanti 

A  Ì  Etra  rimbombar  flirto  guerriero  e 
Scorgo  armati  di  Ciurme  Abeti  erranti 
imporre  al  faljo  Dio  norma  &  impero 0 

Sotto  Trore  fuperbe  i  flutti  infranti  9 
SD  a  i  remi  aperto  il  liquido  Jentiero 5 
Aure  m  poppa  fpirar  veggio  coftanti 
Da  [oro  amico ,  &  Aqutlon  leggiero . 

*Te fui  M  editerraneo  Euterpe  inuoco 
Fiati  'à  fpirar  da  le  C irree  [anerne  ± 

£  deftar  fra  quell ’  acque  AomofoCù * 

Se  di  palme  e  trofei  carco  fi  feerne 
il  Duce  di  FD  ON N£  ergi  m  quel  loìè 
Al  fommo  fm  valor  memorie  eterne. 
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Alla.  Signora  Filomena  Marfili  nc  Petrucci: 
Per  i  Tuoi  nobiliflimi  ornamenti  di  Poeha3 
e  belle  Lettere. 


M 


Entre  fuddito  il  Fato  a  la  tua  forte , 
Incenfa  il  nome  tuo  d*  Aonio  elettro  3 


Regina  fei  d *  armoniofo  fcettroy 
Imperando  di  Pindo  d  t  alta  Corte . 


Si  riconcentra  a  le  Tartaree  Porte 
D *  ogni  humana  fuentura  horndo  Plettro  3 
Se  Jpira  il  tuo  famofo  inclito  Plettro 
Aure  d$  eternitate  in  faccia  d  morte . 

Del  bel  Caflalio  d  le  dorate  arene 
Apporti  eccelfo  fregio ,  ed  e  tuo  vanto 
Con  la  Cetra  emular  Tofche  Sirene • 

Cedano  1  Cigni  al  tuo  canoro  incanto  3 
' Verdi  Lauri  t  apprejh  almo  Hippocrene  3 
Che  ben  di  Filomena  e  proprio  il  canto . 
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Al  Sig*  D.  Carlo  Ventimiglia; 
Conte  di  Prades. 


I  Aure  di  Ptndo  à  rifchiarar  gli  horrorh 
£  con  voglie  opinate  infra  [adori 
A  fregi  eterni  ambitiofo  afpiro. 

o^Wille  oggetti  di  gloria  inuido  miro 
Uwer  dogo  la  morte  m  chiari  honori  \ 

Ma  fe  tento  emular  gli  alti  [plendori  » 
Contro  il  mio  [ciocco  ardir  fremo ,  e  m' adire 

Deh,  fcorgimi ,  SIGNORE  ,  al  varco  eletto ■ 
Ch *  a  I  Olimpo  conduce  ;  e  quefta  tn  voto 
Cetra  [aerarne  al  nome  tao  prometto . 

Saro  di  tua  virtù  [egitace  ignoto  , 

Sarà  del  tuo [plendor  raggio  imperfetto  9 
'‘Del  tuo  Febo  immortale  Afro  denoto . 
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Al  Sig.  MarchefeOdoardo  Vaienti. 

e» 

DA  l' Iperboreo  Uto  ecco  difciolto 

Indomito  -Aquilon  carco  di  brine  > 
Tumido  il  labbro  ,  incanutito  il  crine  9 
Qo  fuoi  gelidi  oltraggi  k  noi  nuolto , 

Impetuofo  / 'degno  in  feno  accolto 
^Minaccia  irreparabili  rume , 

Sferra  il  mar  3  turba  il  ciel ,  k  vii  confine 
Tragge  V  Autunno  k  precipitio  fido  Ito, 

0T)0  ART) O  ,  da  noi  fuggono  gli  anni  $ 
Saturno  è  /’  ^Aqmlon  >  che  agghiaccia  il  petto; 
ISle  fiorila  di  qua  giu  ripara  à  i  danni. 

Tu  ,  che  d*  <tAonio  ardor  ti  moflri  oggetto  * 
Per  torti  al  gelo  efiremo  inalba  i  vanni 
JDou  hanno  eterne  Jtiufe  almo  ricetto , 
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AlSig.  Gio  :  Robton,  Auocato  famofo 
nei  Regio  Parlamento  di  Parigi. 

Y\Opo  che  in  trono  hai  flabilita  sslflrea  ; 

Superbi  oppreffe ,  e  folletto  gli  afflitti 
Glufle  leggi  formo  ,  foaui  editti 
1 Del  Foro  derelitto  alma  &  idea . 

Franfe  t  impeto  koftil  ,  che  i  petti  ardea 
In  me\z^o  à  formidabili  conflitti  , 
j E  contro  inginfto  Marte  oppoftt  i  dritti  9 
Face  j  pace  grido  la  giu fl a  Dea . 

Fra  le  veci  propitie  ,  e  fra  le  auerfe  , 

Di  tempra  adamantina  il  cor  munito  9 
Indi  al  publico  ben  gli  occhi  conuerfe. 

L%  aureo  fecol  chiamo  dal  mondo  ufcito  * 

A  profuga  ragione  a  fi  lo  aperfe  9 
Hebbe  fempre  a  la  pena  il  premio  unito . 
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Al  Signor  Aurelio  Aurelij, 
Poeta  ftimatiflìmo. 

E  7 tira  fiamma  l*  Intelletto  :  k  /’  etra 
"Ter  iflwto  natio  la  fiamma  intende  , 
E  quegli  per  natura  al  fommo  afcende  > 
Ter  cui  nebil  chiarez^z^a  m  cielo  impetra • 

i 

Jbl a  per  denfo  vapore  il  volo  arretra  , 

S*  unqua  d’ alto  defio  troppo  s*  accende  , 
Che  per  impenetrabili  vicende 
Nube  il  rìtien  caliginofa  e  tetra . 

Così  pefo  mortai  V  Anima  opprime  , 

Che  non  giunge  a  goder  purgata  luce 
Su  le  incorrotte  e  luminofe  cime. 

Tur  malgrado  Natura  Aurelio  induce 
Jnudito  ftupor  y  che  m  voi  fubltme 
[on  la  fetra  le  menti  al  Ciel  conduco . 
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Al  Signor  Dottor  Sebaftiano  Caftro: 
Medico  Fifico  celebratiffimo. 


CHe  con  magica  man  zJMedea  cogliejfe 
Sotto  notturno  ciel  [rondi  e  radici , 

E  miHi  i  fughi ,  al  vecchio  8 fon  rèndejfe 
De  la  fua  prima  Etate  anni  felici . 


Che *  /  Sol  [girando  t  luminofi  aufpicì 
Coninfujfi  di  vita  in  lui  fcendejfe» 
Sofpefo  il  braccio  a  le  S nocchie  ultrici  . 
Sono  fauole  Ache  e  ne  *  fogli  efprejfe • 

zfpl d  d '  htfioria  verace  honor  profondo 
£l ,  che  fi  veggia  per  fublime  ingegno 
Il  regreffo  de  T  alme  hoggi  nel  monda . 

Del  [ornano  poter  [ASTRO  fu  degno  5 
Che  di  vitale  arder  fempre  fecondo, 
Refo  ha  di  Fiuto  folitario  il  Regno • 


I 
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Al  Signor  Nicolò  Minati , 

Poeta  celebratiffimo  di  S.  Maeftà  Cefarea. 


MOrto  in  me ftejfo  ,  &  in  altrui  mainino. 
In  van  cerco  fra  1‘  ombre  eterni  lumi  , 
Piu  che  mchiofln  verfando  al  horctì  io  ferino , 
€  da  gli  occhi  ,  e  dal  cor  fofpiri ,  e  fiumi. 


X>’  opre  ,  di  fama ,  e  di  fperanz^e  prino , 
Cosi  anien  che  di  fdegno  io  mi  confami  , 
Di  vana  ambition  fatto  cattino  , 

Cosi  fnapora  ogni  mia  fiamma  m  fami. 

*D'  alta  innidia  tal *  hor  ferne  il  defio  9 
Se  ti  veggo  fegnar  cofiante  e  forte 
Le  canore  memorie  in  fen  d *  oblio. 


E  mentre  in  trifta  ,  e  deplorabil  forte 
I  II  tno  Febo  contemplo  ,  e  piango  il  mio, 
Beno  al  fonte  di  vita  onda  di  mone. 

*b* 


) 
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Al  Signor  Abbate  Atto  Metani. 

Centra  fortunam  nonfatis  cauta  mortalitas  eft. 
Q^Curt. 

PReme  'con  pie  fuperbo  empia  Fortuna 
E  capanne  mendiche ,  &  aurei  lroni\ 

E  de  t  infiabil  Rota  al  giro  aduna 
A4  ilte  Si  fi  fi  ogn  hor  3  mille  J filoni . 

JVel  hajfo  le  mifsrie  indi  raguna  , 

Le  ricche  ^z^e  nelfommo  amen  che  doni  * 
Copre  fodn  ned  imo  ombra  importuna , 
c s^nreo  Fello  nel  fummo  hanno  i  Giafoni . 

Aia  s  unqua  opprejfo  il  frale  melma  al  fondo» 
Softener  non  gli  e  dato  in  no  cordoglio 
Di  grani  affanni  wtolerabil pondo . 

ai  franger  folo  il  ribellante  orgoglio 
IV el  proce llofo  pelago  del  mondo 
Fortuna  è  flutto  3  e  la  F mute  e  f  oglio * 
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Nell*  Anno  nuouo  : 

Al  Sig.  Felice  Benamati ,  ili  Sauoiai 


ELICE  ,  o  te  felice  ;  k  cui  le  felle 
Jl  Diero  fra  fa  (fi  k  coltivar  gli  allori  t 
O  fortunato  a  pienti  fe  fra  gli  horrori 
D  *  un  antro  fiplender  fai glorie  fi  belle * 

Cik  ferenar  de  gli  anni  tuoi  l*  albore 
Lì *  infittente  d* z/f pollo  alme  e  feconde  ; 
Scoprii  ciò  cioè  *J7Ìi  inerita  àd  altri  afe  onde  è 
Sono  k  te  /’  ombre  altrui  / algide  aurore* 


ÌH a  pur  non  dei  di  tanti  fregi  adorno  , 

Con  poca  lode  ,  e  con  delttfa  [pene , 

Trar  de  la  Dora  infra  le  ignudo  arene 
Su*  l  tuo  meriggio  in  breve  lume  il  giorùot 

Sprone  a  la  gloria  fanti  i  miei  configli , 
Oue  il  Sol  moftra,  &  ove  afeonde  t  rai  i 
Vattene  in  traccia  à  i  Mecenati  hormai  $ 
(he  ^Matrigna  ì  la  ‘Patria  k  propri  figli 0 

Hhh 
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'Alta  ìnuìàìa  ti  porto  ,  e  pria  che  atroci 
Adone  mi  vibri  i  colpì ,  à  te  d *  appresti 
' Vorrei  s  udijfe  con  applaufo  efprejfo 
"Echeggiar  la  tua  fama  d  le  mie  voci * 

E  fe  Fortuna  ingiurio  fa  al  fine , 

Dopo  tanto  vagar  >  meco  dormijfe  ; 
Vorrei  fe  (  empia  Dea  tanto  m  affiijfe» 

2 Per  legarmi  d  te  fol  »  troncarle  il  crine •' 

[he  riuolgendo  il  corfo  d  gli  aftri  ingrati  * 
G  odrei  >  fatto  di  te  fido  feguace  » 

1  verdi  oliui  di  mia  bella  pace 
Saggio  innestar  co  lauri  tuoi  pregiati. 

Ben  godrebbe  il  cor  mio  fiato  fublime  , 

Se  mi  guidafii  per  V  alpefiro  monte , 

Ch *  in  me\\o  à  l'aer  puro  erge  la  front U 
poggiar  di  Vmme  a  t  alte  cime,  * 
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JDa  cieco  ,  e  crudo  Arder  depreffa  a  terra 
Liforge  hormat  la  pace  entro  il  mio  petto , 
Se  già  in  [offrir  tumultuante  affetto 
Coetanea  pronai  d‘  Amor  la  guerra. 

M  fe  già  fu  ,  che  di  mia  vita  in  forfè 
Sentij  la  fiamma  al  fen  del  picciol  Nnmey 
Truffi  dal  foco  mio  ben  tanto  lume  , 

(he  fuor  d*  inciampo  à  libertà  mi  fcorfi . 

$  poiché  tanti  firatij  il  ccr  foflenne  , 

Suenato  da  tiranno  e  duro  firale  , 

Trattomi  Amor  dal  fen  gli  fnelfi  l%  ale x 
Onde  à  la  fuga  mia  preflai  le  penne . 

oJfyfà  taccio  (  ohimè  )  ciò  k  rio  tormento  guida 
La  funefia  memoria  i  di  felici » 

E  può  in  folletto ar  le  cicatrici 
Nnono  fanone  libar  punta  hcmìcìda . 

H  h  h  ij 
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dunque  hor  che  Cimo  a  Panno  egro  e  cadente 
Ricco  dì  nuoua  luce  apre  le  porte  ; 

In  per  fottrarla  al  fulmine  di  morte* 
Incorona  d*  allor  P  Alba  naf cento. 

In  pace  goda  il  cor  calma  tranquilla  % 

V n  fecondo  di  gioia  Labbia  primiero  , 

8  fe  tenta  piagarlo  il  Tempo  arderò  , 

Shunti  il  dardo  in  quei  faffi  y  oue  ff afilla* 

Saffi  >  che  aprite  a  lui  fianca  fcofcefa , 

Teatro  discoprite  à  le  fine  glorie , 

Incida  il  Fato  in  voi  P  alte  memorie , 
Formate  un  Eqo  a  le  fine  lodi  ime  fa. 

Che  fe  i  richiami  fuoi  graditi  a  pieno 
L'  orecchio  a  lufingarmi  il  voi  f dorranno  ^ 
Baciar  vu  o  C  aria  >  e  con  fagace  inganno, 
carpargli  i  vanni  2  e  fe  peli  irgli  in  fent^ 
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Bella  Donna  fu p erba,  inuccchjata, 


ECcoml  >  o  Nice ,  in  liberta  rìdutto: 

Già  de  gli  affetti  miei  fatto  Signore * 
Hor  c  hai  d ’  etate  inaridito  il  fiore , 
dì  or  c  hai  del  bello  infracidito  il frutto. 

Già  s*  impennagli  a  a  eienati  frali 
Sotto  l*  arco  del  ciglio  k  dar  la  morte  ; 

Celat  i  imbelle  Arciera ,  hor  che  ria  forte 
A  tuoi  dardi  hoggimai  targate  hà  l' ali. 

Fredda  flagion  fra  taciturni  oltraggi 
Con  tirannica  forx^a  »  e  grane  impaccia 
Ti  rapifee  ogni  dì  con  man  di  ghiaccio 
A  gli  occhhà  i  labbri ,al  fen>fipr,geme,  e  raggi * 

Tempo  villan  co'l  vernerò  de  gli  anni 
A  le  fuenture  tue  fatto  *Boote , 

Solca  il  terren  de  l *  amorofe  gote 
E  f  arte  inatta  à  feminarui  inganni . 


j Quei  del  ( telo  d*  oAm or  ffere  vinari 
Occhi  y  minere  di  h omicidi  ardori , 

Jn  far  f  effe  qttie  à  tuoi  de  fonti  amori  » 
Son  di  morta  beltà  languide  faci, 

Hhh  iij 
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E  /  in  te  già  fioria  la  frinì  attera , 

E  ne  *  begli  occhi  V  amorofa  eftate  * 
i/H*  hor  che  verno  di  ria  crudeltate 
T i  fea  rigido  il  cor  l' alma  feuera  j 

Hor  vario  effetto  a  danno  tuo  rivolto  , 

Eà ,  eh *  in  uan  cerchi  t  efea  à  fiirti  accefi  5, 
Se  chiaramente  à  gli  occhi  altrui  falefi 
Vn  Luglio  in  fetta  >  et  un  Genaro  in  volte* 

Quindi  a  tuo  danno  ha  nevicato  in  breve 
y erno  di  fredda  età  V  a  Igor  fin  crudo  : 

Afa  s*  il  fanciullo  Amor  uà  femfre  ignudo $ 
Ha  bifogno  di  foco  >  e  non  di  neve . 

Hor  vanne ,  fenda  i  t efebi,  e  di  rafine 
Bionde  3  adula  fu  *  l  fronte  il  tuo  fereno  y 
Già  che  V oro  del  crm  fé*  n  faffa  al  fieno  s 
E  l' argento  del  fen  formonta  al  crine. 

Che  fama fma  uedrai  de  la  fferan\a 
Effer  (  folle  che  fei  !  )  beitela  finta 
Laidezza  3  eh 9  e  in  difianza ,  e  ben  difinta 

ì  Ombreggia  il  godimento  in  lontananza* 
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inanellato  il  erra  per  man  de  Vane 
Aduli  à  V altrui  f guardo  aurea  procella: 
*JMà  pur  dimmi  che  prò  ì  sa  tante  aneli a 
oJMancan  le  pietre  folo  a  lapidane . 

Co  i  follimati ,  onds  e  la  morte  infefta 
Sformati  à  ravvivare  un  bianco  ancifo\ 
Vuol  ben  ragion  dar  i  veleni  al  uifo, 

£*  ha  le  cerafle  attorcigliate  in  tefta . 

l’u  >  qual  medaglia  de  V  antica  hifioria 
Puoi  fregiar  (jaleria  di  Prence  avgvflo  5 
Ch '  il  tuo  merto  hoggidi  tanto  vetvfto 
* Altro  non  ha  di  buon  ,  che  la  memoria . 

£  s' il  dorfo  decrepito  V  opprime 
De  gli  anni  gravi  il  temporaneo  incarco  ; 
Sembri  di  Roma  antica  infranto  un*  Arco  * 
Che  gli  efiinti  trionfi  in  ombra  e  ferirne, 

M.à  datti  pace  1  vuoi  ragion  >  ch'il  vanto 
D*  un  anima  fvperba  età  confvmi  : 

Nicey  fet  fatta  vecchia  >  e  in  van  prefumi 
Che  per  le  rughe  tue  corra  il  mio  pianto . 
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Scriuendo  l’ Autore 
Al  Sig.  D.  Gio  :  Alberto  Roitìania  J 
detefta  il  luffo  del  corrente  fecolo» 
Lettera  prima. 

PXÀ, 

tsw 

DI  qui ,  dotte  fonemi 

8  le  Grane ,  e  gli  Amori 
Scherzano  in  grembo  à  Citerea  uezXofa  $ 
T*  imito  fallite  ,  Amico  ■: 

Et  hor ,  eh*  il  rifo ,  e*  l  gioco 
Coltiuano  gli  oliai  à  lieta  pace  ; 

*De  la  guerra  d?  un  Qore  odi  i  tra  fiorii- 
jQm  dunque  uenni ,  e  mai  non  ttinfi  e  nidi 
peregrine  belle^fe  $ 

Cofparfi  uagheggtai 
Gigli  y  roje ,  e  ligufiri 
In  un  utfo  di  cielo  > 

Sotto  cui  fi  nafeonde  Alma  et  inferno  i 
Ma  tra  quei  fiorì  attortigliato  un'  Angtth 
Che  dì  un  petto  innocente 
La  puritade  attofea; 
jQuì  L nerette  mentite 
fentttplicati  al  fenfo 
I  Tar quitti  sfrenati 
ùudcn  di  uìolen^e  * 
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%  con  ripulfie  amiche 
San  conceder  negando 
Quel  foaue  contento  » 

Che  per  vìa  del  piacer  guida  al  tormento* 
'Donna  u  e  qui ,  eh*  à  i  fumi 
Efca  fi  feopre  difuperbìa  al  foco  ; 
fihe  con  tumido  orgoglio  ,  e  faflo  indegno 
Non  fi  volge  à  mirar  »  che  per  ferire , 

Non  ferifee  gidmai ,  che  non  dia  morte*  J 
Teuon,  per  adornarla, 

I  colori  di  foco  Angliche  lane» 

8  di  ricami  Affin 

Tutta  lucente  intorno 

Fra  £  ombre  e  gli  fplendori 

Confonde  à  voglia  fina  la  notte  »  e  l giorno  $ 

JDe  le  Temute  grotte 

II  piu  ricco  fulgore 
Tuffar eggia  in  un  fieno  ; 

8t  Aranney  e  sJAdinerua» 

Ter  adornar  Ciprigne 

Di  Sencane  batte 
Tejfono  aurate  fila  a 

Ond *  aA utunno  fingendo  >  0  T  rimaner 4 
Fiori  germoglia,  e  frutti 
Jl  Metallo  del  Sole , 

Le  spole  faticando  entro  le  trame , 

lii 
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Per  far ,  che  piu  s>  adori  un  corpo  infame 
jQm  lafiiui  foggi  orni  » 

Quai  P alaggi  a  Armida, 

(  Laherinto  del  fenfo ,  in  crii  fmarrìt 4- 
Lì  honeftà  s*  addormenta) 

Si  locano  tal *  bora 
A  le  Danae  venali , 

[he  c  alpe  fan  fuperbe  , 

Purché  Giottc  diffonda  aureo  teforo 9 
P auimenti  dì  argento  >  e  tetti  dì  oro . 

Le  fornaci  de  l  zAìdna 

Tramandan  qui ,  per  lufingare  un  volto ; 

Cnfiall ini  /udori , 

Ch1  infognano  a  le /cole 
D*  unJ  artificio  cfterno 

profani  aAmator  dogmi  d*  inferno  »] 
Sono  a  i  criftalli  oppofii 

I  piu  morbidi  firati , 

In  cui  dì  Amore  d  le  paleftre  accinti 
Sott  aurei  Padiglioni 
Di  Perfica  teftura 
Stanno  inermi  Campioni* 

Colà  dona  à  godere 

II  vetro  adulatore 
Illoltiplicato  al  guardo 

Taì  hor  mifio  co *  /  vero  il  finto  arringo* 
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Se  ftraniero  pennello  y 

(iti  ehi  grido  la  Fama  » 

giunge  qui  nuouo  ad  animar  le  tele  * 

Su  le  mura  impudiche 

Fa  che 9 1  color  loquace 

oA  i  guardi  effeminati 

Spiri  molle  de  fio  : 

Ft  il  "Belgico  fi  am  e 

O  fa  mirar  gli  Adoni 

Languir  d*  amore  a  Citerea  nel  grembo j 

O  delufi  zAtteoni 

"Da  le  fiepi  (piar  Diane  ignude  > 

O  di  Lacerna  in  fu  /’ herbofa  riua 
Jl  fuo  (igno  baciar  Leda  lafciua . 
Lapeti  di  Canopo  » 

Babilonici  Arazzi 
*Frcmon  qui  fo^e  piante  y 
E  quanto  piu  di  ricco ,  e  di  lucente 
Jl  fecondo  Oriente  à  i  lujfi  apprefla 
Jl  guardo  vilipende  ,  il  piè  calpefia , 
Solletico  del  ciglio 
Verdeggia  al  collo  altrui 
Di  Smeraldi  un  Aprile  ; 

Jn  un  feno  amorofo  £tna  d’  ardori 
Si  rifcalda  il  Decembrey 
Ch$  da  Iperboreo  Cielo 

1  i  i  ij 
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Trajfe  impetriti)  ad  arricchirlo  il  gelo . 

JFrà  due  candide  mani 
Pargoleggia  C  Uafpe  ,  &  il  f  attolo  i 
Ter  adornar  le  dita  in  cerchi  d  oro , 

JLa  Gangetica  arena 
Splende  -,  e  giungono  amanti  > 

‘Per  meati  piu  incogniti  e  fccreti* 

A  baciar  petto  ignudo  il  Tago  e  l Betu 

In  grembo  a  bella  ‘ Donna 

Vezofo  Augel  parole  humane  ef prime. 

Che  wn  dal  Gange ,  €  ricamato  ha  il  dorJ% 
*Di  volatili  gemme  : 

Mira  fi  apprefo  accarezzar  quel  Bruto* 

(jii  àie  Libia  natale  *  ' 

hum ano  fembiante  .... 

Bar  che  [fidi  al  confronto  ,  imiti  t  gefib. 

Coprono  qui  l\  wjìdiofe  de(ìre 

Fra  i  rigori  del  ghiaccio 

Pelli ,  c  han  profumato 

'Di  [ambaia  e  Malacca  ambre  odorate* 

"per  coprir  quella  nette  * 

(he  cotta  a  danno  altrui  lenareo  foco  * 

Si  fquarciano  le  f foglie 

Lo  Scita  Gabellino  *  il  Bardo  Amen»* 

La  Panica  Pantera, 

La  L'igne  Binano,  >  &  il  ^Untone  Ikm,  j 
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Cosi  ne  va  beltà  pregna  di  fafio  y 

Quafi  gonfio  Colubro 

fion  auree  fquamme  ad  infettarne  i  cori * 

Indi  fregiato  il  manto 

G emmata  il  fieno  ,  e*  l  enne 

Cib,  eh *  ordifce  il  Fiammingo^ 

Ciò  che  tejfe  il  britanno 
lutto  e  trofeo  d l*  un  altererà  wfiana > 
Quanto  il  Partenopeo  vanta ,  e  l  Roman® 
J)al  nofiro  cielo  à  fi  ultimo  Oceano, 

Quei  P tropi ,  che  dianzi, 
lempefiorno  fiorone , 

Solo  à  teneri  impieghi 
5*  addattan  bora,  e  à  vacillanti  ingegni 
S emendo  per  lafciua  indegna  jomay 
D*  Un  adultera  vile  ornan  la  chioma * 
jM.a  che  diro  dì  quelle  voci  infide 
Di  Sirena  impudica  9 
fihe  da  fi  orecchio  al  core 
Libidine  tramanda  : 

Se  fcioghe  1  labbri  al  canto  y 

Se  con  la  man  tormenta 

Scura  fi  <*y4rpa  tafi  h or  fila  f onore 

Lu  fughi  era  fiorifica 

<&A  la  pania  del  fienfo  i  con  muifea  <? 

S' à  recitar  fi  ap prefi  a. 
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Tenero  njddadrigal ,  molle  Sonetto  , 

Se  de  E  Arte  d*  Gnidio  i  fienfi  efiprime , 

Se  de  l *  bidone  i  piu  licentiofi 

Carmi  dif piegai  alte  dottrine *  e  colte  * 

iW  che  V  <*s4 mante  ifupidito  aficolte . 

CVj/  amen*  chetai *  hor  Frine  e  G  licerla 

Ter  Manto  e  fer  Egeria 

Faffan  tal  fiata ,  e  àU  Corinna  e  Saffo 

V antan  fipeffo  la  gloria  , 

//  ricordo  anco  e  pena  a  la  memoria * 
O  quanto  meglio  fora 
Diuemr  cieco  e  fardo  * 

Che  mufica  afcoltar  d’  arte  tiranna* 
fh-  un  non  so  che  dt  tenero  e  fioaue  , 

Nel  petto  human  difilla , 

E  l *  alme  k  fiuo  piacer  turba  e  tranquilla* 
Che  vale  ignota  fianca 
Laberinto  cT horrore  > 

S*  anche  ilfieffo  donnefico 
La  cu fi odia  f eh  emendo  , 

Ter  difeoprirne  il  varco  , 

Ne  sa  rapire  ad  Arianna  il  filo  ? 

<sArgo  di  vigilanza 

Saggiamente  ge lofio  Honor  che  giotsa  $ 

Se  f  emina  fiagace, 

Qml  iufinghier  Mercurio 


DEL  ROMAGNESL  447 

Con  cetra  ingannatrice 

Entro  letarghi  immenfi 

Gli  adombra  il  guardone  gli  addormita  ifenfi* 

Quiiii  k  frofufa  cena 

I  lami  fuoi  canniti  zArtù  rinona 

Molle  cofiume  i fi enfi  allettai  e  mentre 

Vegliano  ebri  di  gioia 

Gli  fpirti  effeminati , 

£  fra  canti  d *  Amore  ,  e  di  Lieo  > 

ZJeglian  le  notti  a  delibar  falerni  : 

Quando  poi  f punta  il  Sole  in  Oriente 
Tramontano  del  fonno  k  t  occidente* 

Troppo  è  luffa  volgare 
Ch *  empia  di  Coleo  il  Fafo 
T)e  fuoi  flmati  zA ugelli 
Le  pretiofe  menfe , 

Che  ofeuran  le  memorie 

A  Manlio  ,  k  Graffo  5  à  (irò >& k  LtiCiillo* 

Ordinano  regalo 

E'  quel»  eh *  inula  Liguria 

Gradito  humor  di  congelato  Autunno \ 

Di  Cretenfi  vendemmie 
Naufeati  hoggimai 
Eaffembrano  i  palati 
Troppo  fouente  afperfi 
De  mofii  d'Jnarime, 
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De  i  forni  liquori 
lacrimati  dal  Chiami  : 

/  pianti  del  Vefeuo  » 

De  rugiade  Lennee ? 

Le  rinomate  viti 
£  di  Naffo,  e  di  Coo  s 
Jl  nettare  di  Dora 

Tanto  in  coftume  altera  Donna  il  vede * 
C’hoggimai  fertic  di  lavacro  al  piede . 
Deteftabil  St  in  falla 

T*  H arpie  fatta  e  la  terra  :  indegne  Frinì 
Tolgono  i  vanti  d  la  famofa  ditene  : 

V  Quefte  di  Cipro  Amazzoni  ferì zj  armi 
IH  ai  non  cadono  m  campo 
Dal  Nemico  atterrate  » 

Se  la  lancia  fatai  de  £  A r galla 

Con  punta  d ’  or  non  le  difende  al  piami 

Amico  ,  da  qui  auanti 

A  fatollar  lor  brame 

Tel  mio  facro  C  afta  l  io  i  f ciaf  ti  argenti 

Quat  tefori  immortali 

gii  offrilo  generofo  : 

£  fe  non  vaglion  carmi  a  /*  aràor  mio  » 
Donne ,  Plettro  »  Tarnafo ,  Apollo  ,  addio ♦ 
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Segue  l’Autore  nel  medefimo  foggcttos 

Inuiando  al  detto  Sig.  Romania  una  moftra 
d’horologgio.  Seconda  lettera* 

•8#3- 

STà  meco ,  Alberto ,  à  frotta  ; 

S *  è  uer  quanto  cantai 
u4rznato  di  flagelli 
Contro  gli  aiti  fi  de  /’  Età  corrotta  è 
Pur  anche  ardor  di  sdegno 
T rà  le  tiene  mi  ferpe  » 
fhe  rion  efiinto  ancora , 

Del  tiijfo  à  danni  affina  , 

Finche  non  cada  fulminato  e  ffento . 

Dunque  lafcia  eh *  m  arco 

lo  pieghi  il  labbro  ,  è  fi  a  lo  firal  mìa  lingua  $ 

fh*  otte  il  filentio  e  pena 

£x  follieuo  il  parlar ,  e  s*  io  ben  fojjl 

Del  fecolo  d*  Harpocrate  fagace  > 

Fur  fora  d*  uopo  al  fine  ejfer  loquace » 

Di  moftruofa  ,  et  h orrida  lafciuia 
7\fjm  in  $ibari>  o  Lidia 
L*  effecrabile  mofiro  hoggì  s* afe  onda , 

Che  fecco  il  fior  di  cafiitade  hà  refe  , 

Al à  fatto  qui  dome flic a  ^JAlegera 

K  Kk 


4jo  POESIE  LIRICHE 


Tiranna  de  gli  affetti, 

Ter  Trono  ha  il  Cor,  la  ‘Volontà  per  Regno 
S  quefia  Jjea  di  inferno 
Quegl'  me  enfi  pretende  , 

Ch'  à  Vefia  già  le  Vergini  fumare  : 

-Ah ,  doue  fon  que*  tempi ,  in  cui  regnano. 
Turffima  Mone  fiat  e 
In  un  fieno  innocente  , 

Quando  il  Pudor  tingea 

T)  i  modefto  roffor  uirgwea  gota  ? 

H or  fenz^a  legge ,  e  da  *  riguardi  fceura 

Sfacciataggine  enorme 

o^A l  precip itio  human  f Gioita  trabocca . 

Alh  non  fi  trouan  piu  Clehe  famofe 
Eternar  fimulacn  in  (Campidoglio  : 

Solo  à  T aldi ,  et  à  Flore 

Hoggi  piouon  grandez-Zje  i  Cieli  amici, 

E  fola  à  chi  d *  amore 

pre  traffico  indegno  ,  amico  e  il  Fato  i 
JSfon  u'  è  Soglia  gemmata, 

Tauimento  dorato  , 

(he  gradi  non  gli  apprefie  , 

Ter  malfarlo  a  confidente  eccelfeì 
Onde  in  uane  uicende 
Fatto  il  bello  uenal ,  fi  compra ,  e  Mende* 
Jtià  che  diro  di  quelle 
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Che  ne*  f acri  Delubri 

Impudiche  Idolatre ,  Idoli  vani 

Traggon  faftofe  à  forz^a 

Tutti  a  fe  d*  occhi ,  e  con  affetti  e  f guardi  ì 

Là  veleggia  Poppea  [Iodio  l*  Amico  , 

J Qui  Cantillo  e  Florenia 

Scherz^an  d *  amor  profano 

£  pure  a  cafligar  gl*  m f ani  errori 

Haue  il  brando  d*  Aflrea  perduto  il  taglio  » 

Aganippe  cangiando  in  Lupanare  , 

I  £ igni  di  Parnafo 

Soma  canon  vanni  ergon  t  indegne  $ 

Sembran  Pohnma >  e  Clio 

*Di  rime  vergognofe  ogn  hor  fregiate  > 

JSfon  mtuonan  le  Cetre 
Magnanime  opre  memorande  in  armi > 

Ma  panie  d  honeftk  fon  fatti  1  carmi • 

L*  Honor  fatto  chimera  , 

Ombra  e  fogno  fi  crede ,  e  con  pretefto 
Di  corte f  e  f aiuto  ardente  bacio 
Imprime  orma  d*  inferno  in  feno  impuro  5 
Per  feguir  il  natio  patrio  eoftume 
Si  porta  k  le  rapine 
Su  la  neue  d3  un  fen  deflra  di  foco  , 

£  fofiener  prefume 
La  cecità  mondana , 


KKk  ij 
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C ti  opra  fcoperta  ,  e  non  errore  afcofta 
Sgombri  dal  fen  la  puntate  infefia. 

Oh  follia  !  ne  s'  auede  > 

£ti  anco  m  alma  di  ghiaccio 
S*  accendono  fouente 
£ol  mantice  del  tatto  , 

€  con  /’  aure  de 9  baci 
5 Per  ajfiduo  foffiar  fiamme  voraci. 

Regna  in  tal  guifa  s  Amico  ,  Amor  profano 
Su  l  nofiro  precipiti^ ,  e3  n  fiera  forte 
Ha  vita  il  vitto  *  e  la  virtute  ha  morte . 

0  Numi  3  eterni  Numi 
E  lo  f offrite  !  £  tu  de  Numi  ifteffi 
Akiffimo  principio  ,  e  fenz^a  fine  * 

N’  abolifci  il  ccfiume  , 

E  a  $  che  nedan  gl’  incendi 
A  funefiare  il  Ài  ondo  ; 

E  £  al  tremendo  ejfempio 
Nfon  e  il  Secol  men  empio \ 
lorni  1’  Età  di  !?irra> 

S*  inondi  homai  la  terra  , 

Tutto  fpiri  vendetta ,  horror  e  *  e  guerra > 

% Aia  doue  fcorroì  Ah  no  :  Signor  fof pendi 
Iti  ire  vendicatrici  » 

E  del  gì  ufi  o  tuo  f degno 

Sia#  lo  Scita  &  il  Ad  auro  unico  fogno. 
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Mà.  usti  più  ;  tempo  è  harmai 
Che  di  penna  sdegnata 
A  [inceri  periodi  io  fermi  il  punto  i 
Taccio  sì  sì ,  che  done 
Tenta  fi  palefa ,  odio  trionfa . 

JE  tu  ricetti  intanto 
Ti  gran  cor  picciol  dono 
Vn  brone'Laberinto 
D  affinati  metalli , 

Opra  di  Spirto  indufire ; 

SDi  cui  Mofro  euforìe  e  cruda  Aborto? 
Qiuui  con  penna  eterna 
Hfioriografo  il  Tempo 
Senne  i  gefii  di  ulta  , 

£t  additando  de  la  Ulta  il  fi ne 
fon  quel*  acuto  frale , 

(  O  mtferia  mondana  !  ) 

Saetta  ilfafio,  e  l*  altererà  humana * 
Vedrai ,  eh’  un  fottìi  ferro 
Riduce  a  la  mifura 
Il  gran  pajfo  del  tempo , 

E  che  hreue  camin  di  linea  ofeura 
A  la  tomba  del  dì  guida  i  momenti 
JPe  l  età  Jpenta  in  taciturni  accenti  ; 

A  r  orecchio  rammenta  i  danni  eflremt* 

M  dì  pallida  morte 
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Numera  i  muti  pajfi  in  ficctol  globo  x 
jil  rotar  di  quel  ferro , 

SP  enfia  che  con  quel  moto 
Sii  tumulo  t*  accofii  : 

Quelle  linee  ,  che  miri , 

Sm  de  1'  arco  di  Morte  acuti  frali , 

Cui  non  gioua  riparo  . 

2)/  tempra  adamantina  \  e  quei  frequenti 
Colpi  ,  che  internamente 
In  quel  giro  tu  [enti  * 

Son  colpi  di  Saturno  , 
fon  cui  picchia  al  fepoìcro  , 

Ter  diferrarlo  al  precipitio  humano . 

Ve  fe  del  viuer  nofiro 
Son  le  tempre  infelici \ 

Che  fe  de  V  bore  interrogar  prefumi , 

Jngratijfimo  il  Tempo 

Torta  le  fue  rifpolh 

Su  la  punta  crudel  di  ferrea  lancia , 

[he  con  hornda  guerra 

Sfidando  a  morte ,  ogni  Campione  atterra* 

Mira  in  queft'  Honuolo 

(j>me  il  tiranno  uccide 

Nove,  dì ,  m  e  fi  ,  &  anni , 

V  fra  cotanti  eccidii  a  pena  i  Fati * 

Serban  vefiigie  à  tradimenti  andati* 
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Sm  quelle  rote  al  fine 
Quel  fnpplicio  fatale, 

cut  l *  humamtk  va  condannata. 

Deh  fia ,  ctì  almen  fra  tante  rote  un  dìe 

Scopri  di  tua  fortuna 

La  rota  ,  e  dal  raggiro 

L'  arrefii  k  tuo  fauore  afcefo  al  fummo 

Se  quefio  amen ,  ti  prego 

(  L *  onte  per  vendicar  del  Tempo  audace  ) 

In  quel  mobile  ordigno, 

far  cere  de  la  Morte 

fi  Reo  de *  noflri  mali 

Incatenato  chiudi  } 

lui  potrai ,  perche  confeffi  il  vero 

Di  tant  empi  miffatti , 

Dargli  la  corda,  e  fe  conuinto  refla, 

~Al  martoro  il  condanna 

De  le  ruote  dentate ,  e  quindi  in  pe\zi 

D’ ifianti,  e  di  minuti 

Fa  fbranarlo  a  quei  denti  5  0  lo  faetta 

Co’  l  ferreo  frale  ;  e  s *  il  crude  l  r  inafe e 

Co *  l  Tlettro  tuo  torna  à  ferirlo  in  fafee •’ 

Si  si  contro  il  1  iranno 
Fi  guerreggiar  t  accingi , 

Foiche  I  bore  volanti 

Ree  del  nofiro  morir ,  feorte  dal  Tempo 
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Jìen  e  doner  che  fiàn  ditnfe  in  q 
Non  dar  pià  tempo  al  Tempo, 

S ’  et  f ngge,  unqna  non  torna-,  p 

Che  da  rapidi  volt 

Saggia  Finte  t  arrejtai 

Che  l’  Hiftoria  fublime 

Ter  il  tergo  1’  afferra  ,  e  lo  rivolge, 

f  he  la  Cronologia  fmra  l  tnl^° 

impera  gloriofa  :  Hot  faggio  impara 

<Ter  debellar  l’ Infido, 

Di  emette  eterne  eAma^om  fatnoje 
TJ etniche  inoperabili  del  Tempo 
falcar  borie  heroiche ,  e  quei  moment,, 
fhe  in  maral  difcplma  à  Ì  huomo  addita 
iMaeflro  un’  horologgio  :  impiega  ogn  bora 
militar  fatto  V  lnfegne  eccelfe. 

E  Cappi  al  fin  >  eh  un  gefto  f  &  . 

pjb  contro  ,1  Tempo  batter  certa  untori  . 


DEL  RO  MAGNESI; 

Al  Signor  Abbate  di  Bourdelot  ; 
Primo  Med.  dciSeremSig.  Principe  di  CòncK* 
Accademico  infigne,  e  Poeta  elegaììriffimo. 


VOlto  apollo  in  Paflor ,  da  P  indo  tìfcia 
Le  r ine, e  l gregge k  rintracciar  d’Anfrifoi 
Clio  de  rais  eh  et  depofe ,  adorna  il  vfb , 
ne  geme»  e  u  accorre  in  uan  Lolla. 

Gioite,  al  foccorfo  ‘Bourdelot  innia , 

Ch  il  deliquio  mortai  fcioglte  im prò  tufo  \ 
Ltsfpirando  la  AI  afa  in  bel  forrifo  9 
>Al  balfamo  erudito  9  aura  natta . 

Jngrejfo  hebbe  colà  ,  poiché  tal *  bora 
In  Medico  fi  volge  il  biondo  apollo  » 

[he  de  Segnaci fimi  t  opre  an  valer  a. 

N*  ottenne  in  premio  l’  aurea  Cetra  al  colto, 
Con  cui  deftando  k  l*  aure  Arte  canora  » 
JEfcnlapio  dì  Pmdo  ogn’  un  chiamo  Ilo, 
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Al  Signor  Gamar  > 

Capitano  delle  Guardie  della  marina  J 
Se  ornato  d'  ogni  fetenza. 


Tfiatti  G  amar  la  penna ,  ecco  un  H omero; 
Vibri  G  amar  la  fpada  ,  ecco  un  Achille; 
Falme  volate  al  vmcitor  Guerriero  , 

Lauri  correte  à  coronarlo  k  mdie . 

Fatto  d' alta  virtute  arbitro  altero , 

Sue  glia  il  valor  con  gl  or  io fe  fquille  : 

L*  un  diuulga  i  fuoi  fafti  k  /'  Orbe  intefoì 
E  t  altra  k  pregi  fuoi  par  che  ffauiller 

Cosi  giunge  di  Gloria  al  bel  confine > 

[ osi  di  forum  o  honor  vien  fatto  herede2 
[osi  à  V  Eternità  fa  le  rapine . 

E  perche  fpada  ,  e  penna  Aflrea  gli  diede ; 
Lauro  non  uè»  che  non  gli  feendaal  crine} 
Faima  non  rie»  che  non  gli  cada  al  piede . 


DEL  ROM  AG  MESI.  4  j* 


'Al  Sig.  Abbate  Rainier  de  Marais  , 

Di  chiariffima  fama ,  per  le  Tue  rare ,  e 
uirtuofc  qualità, 

•98M»  «HM» 

VArco  l*  occhiuta  Dea  con  rapìd 1  <*/* 

G/i  ^  glorie  tue  l' alto  fentiero  : 
Hor  pofa  ne *  tuoi  fogli  il  piè  leggiero  » 

Ter  celebrar  del  Tempo  i  funerali . 

....  '  .  ,  ..  :>  .  .y r-: 

Onde  non  fa,  che  per  caduchi  annali 
Terdino  i  carmi  tuoi  l*  honor  primiero  ; 

JVe  fa  ,  che  uenga  men  tuo  grido  altero  , 
Che  Judo  fra  gl'  inchìofiri  opre  immortali 

Tra  così  dotte  cane  Eco  rimbomba > 

TIe  il  fnon  de  la  fua  uoce  un  qua  fa  lajfo  , 
Fatta  de *  tuoi  applaufi  eterna  tromba . 

T  fe  inciampo  fatai  i  arrefi a  il  pajfo , 

Entro  i  filentij  ancor  di  cieca  tomba, 
Tingua  lo  ffeco  haurk ,  facondia  il  fajfo . 


L  11  ij 
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pallida  mors  sequo  pulfat  pcde  pauperum  tabernas, 
Regurnque  Turres.  Horat.  lib.  i.  Od.  4. 

Al  Signor  Geronimo  Àn<lreo£2Ì. 


ANdreo^j ,  fi  muore  :  in  lance  eguale 
Premio ,e  pena  ha  condegna  ilBuonofilReo\ 
E  per  alto  decreto  ogni  ^Mortale 
J)e  la  pallida  man  re  fa  trofeo. 


i picchia  t  horribil  Dea  con  pie  letale 
A  le  porte  del  Grande ,  e  del  Plebeo 5 
Ma  Iettando  con  l*  H ere ole  fatale* 
Non  riforge  da  terra  hnmano  Anteo  % 


Codi  al *  hor  cti  andrem  fciolti  a  (  ultim'  bore  * 
Non  hanrem  piti  fi  inmdia  al  fianco  unita. 
Nemico  armalo ,  Amico  ingannatore . 


Superbia  entro  1  fitto  1  fami  andrà  f^anita* 
Non  ci  faro#  pià  guerra  Odio  et  Amore  * 
Ch  e  principio  di  pace  U  fin  di  ii.it a» 
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Eternità. 

Al  molto  Rea.  Padre  D,  Andrea  del  Balzo,' 
Chierico  Regolare,  et  Predicatore  infigne, 

IN  creata  io  mi  fono\  e  di  me  fiejfa 

Son  fatta  in  un  gran  genitrice ,  e  prole  ; 
Nacqui  anzj  il  Tempo  ,  e  pur  l *  State  iftejfd 
Morendo  nel  mio  fen  nafcer  vi  fvole . 

In  abiffo  wcomprefo  ejfendo  imprejfa. 

Non  fa  3  che  man  rapace  vnqva  m  inuoUl 
Sono  in  me  fuor  di  me  vivendo  ejprejfa 
In  centro  eterno  oltre  le  vìe  del  Sole . 

\A  me  foggiace  il  quando ,  e  l  quando  io  fono  \ 
Dio  mi  die'  vitaò  egli  ha  da  me  le  tempre  ; 

Il  fatto ,  et  il  non  fatto  io  fol  cagiono . 

Chi  comprender  mi  vuoi  >  forz.’  e  che  fiempre 
L*  wcomprefo  3  et  m  me  fondando  il  trono , 

H abbia  Per  Tadre  il  Mai}  per  Figlio  ilSepre* 


4 6z  POESIE  LIRICHE 


Nell’  Anno  nuouo,  preferita  V  Autore 
un  Mantice  della  China  alla 
Signora  Brigida  fua  Madre. 


HOggly  cti  aura  Febea  mi  fptra  intorno 

'Fin  ferena  m  [no  cor  tranquilla  Clio  > 
ui  chi  l '  aure  mi  die  V  aura  ritorno , 

AientTe  l*  aure  k  deflar  tSldanùce  wuio . 


Hot  eh *  k  l'  <>sfnno  bambin  di  f afide  adorno 
Frefia  la  culla  d *  or  Triforme  Dio  , 

Sia  che  refgin  aure  di  face  al  giorno 
Ella  9  eh'  aure  di  Pmdo  al  labbro  mio . 


jQuefii  ,  fé  r  aure  k  ricolmarlo  imita. 

Sia  di  Zeffin  pregno  ,  e  quelli  intenda 
Nube  a  fugar,  c  hk  morte  al  fianco  unita. 


8  chi  vita  mi  die  ,  quafi  a  vicenda 
Qual  mantice  furando  aure  di  vita9 
Quant  aure  finrera ,  tante  ne  prenda* 


DEL  ROMAGNESI.  4<?3 

Pattando  1’  Autore  dopo  molt’  anni 
auanti  il  Collegio  Clementine  in 
Roma,  doue  fece  ifuoi  primi  ftudii. 

SAjfi  eruditi  ad  elegante  Argine  $ 

Ch'  a  V  Immortalità  Tempio  fondafie , 
Ch"  al  fuori  dichiara  fama  eco  formafie* 

One  opprejfa  Virtù  rifar ge  >  e  vine . 

Con  man  di  luce  in  voi  la  gloria  ferine 
De  vofiri  / acri  Heroi  (  Idee  più  vafte 3 
Polche  T  alte  fetente  in  voi  ferbafie , 

Ch'  in  arringo  di  Palla  il  meno  aferine . 

Quante  volte  confnfe  il  Tebro  ,  oh  quante 
A  fifico  fndor ,  che  già  fpargefie 
Lubrica  T  onda ,  e  vi  bacio  le  piante . 

(edam  sAtene  >  e  quelle  parti  e  qnefle. 

Che  racchinfe  fra  voi  dinino  Atlante 3 
Za  dottrina  del  sfiondo  ,  e  la  Celefle. 


r4*4  POESIE  URICHE 
Bella  Donna  gelofa  s‘  uccide, 

profopopea. 


SÉ  freno  del  mìo  cor  tnrba  U  cairn ut* 

Si  mora  ;  «  fin***»  ™  1  »”  dolor* 
lacci  al  fi'e ,  gioghi  al  collo,  e  fiamme  al  corei 
Strali  alfe n,  lame  agli  occhi, e  pene  a  l  alma . 

r  polche  fredda  rimarrà  la  f alma  , 

•Derida  à  voglia  fina  t  empio  Amatore 
Tara  fe  ,  bel  defio  ,  coftante  amore  . 

Opra  ria ,  vii  trofeo  ,  barbara  palma . 

nife  mi  dolente  ;  e  d’ improaifo 
Lite  il  fit'l.  mira  il  [leLbefiemmia  i  Numi,  ; 
Squarcia  il  cri», morde  i  labbri, e  graffia  il  vifo,  , 

Everfando  di /degno  amari  fiumi,  j 

Vuol  morte,  auuwa  il  pianto ,  ancide  il  rifa,  | 
Stringe  un  ferro ,  apre  il  peno,  e  chiude  ilumi  , 
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AI  Padre  D.  Placido  Titi  Oliuetano, 
acutiffimo  Filofofo,  eMatemat.  preclariflimo., 
unico  Riftauratore  dell*  Aerologìa 
à  tempi  noftri  quali  perduta. 

OLtre  i  Campi  di  Gtnno  3  on  io  fiancai 
Con  pengliofo  ardir  voli  d*  ingegno , 

Tu  fatidico  tìEROE  poggi  a  quel  fegno > 
One  hnmano  valor  non  gmnfe  mai. 

7 ìi  fiol  de'  fi flì ,  e  de  gli  erranti  Rai 
(fili  effetti  ?  e  le  cagion  fcerner  fei  degno  \ 
Come  1  Corpi  celefii  habbm  condegno 
Atto  ne  gli  Elementi  indi  ben  fai . 

£>*  ignoranza  fqnarciando  ofcnro  il  velo , 
fon  purgato  intelletto  il  volo  efiendi 
One  ha  Cintia  la  Sfera >  e  l  Dio  di  Belo. 

De  la  Terra  nel  fen  qual'  hor  tn  fcendi  5 
Scopri  Natura ;  e  fe  ritorni  al  Cielo y 
Ì  ignote  di  Dio  grandezze  afcendim 

se* 


M  m  m 
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Al  Sig.  Gio  :  Domenico  Caflìni  ; 
Matematico,  &  Agronomo  Primario 
del  Rè  Chriftianiffimo. 

Vile  oggetto  qua  giu  t  eran  del  mondo 
Gl *  impuri,  e  corruttibili  jplendori j 
Che  drizzando  là  su  [guardo  profondo , 
Scemi  de  gli  ^4ftri  i  luminofi  errori . 

Del  Dio  9  che  in  fefto  del  fplende  giocondo 
Diftwguefii  i  Satelliti  minori  ; 

Circa  l'ajfe  notatti  il  Nume  biondo 
Volger  corfo  diurno  in  chiari  ardori . 

OJferuafli ,  erudito  Endimione  » 

De  1*  opaca  D  iana  il  campo  algente  » 

Suoi  riflejf ,  Epicicli >  e  Libratone * 

Dei  moti  il  vero ,  il  medio  ,  e  1'  apparente  $ 

E  di  Bellerofonte  al  paragone 
Dremefii  il  dorfo  al  SPegafeo  lucente » 
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Al  Sig.  D.  Angelo  Matteo  Buonfanti 
de  Caflerini , 

gran  Filofofo  ,  &  infigne  Poeta. 


40» 


MArte  e  d'  Europa  il  Dio  :  St tropi,  e  Bromi 
Sudano  tn  tormentar  fonore  mcudi  9 
E  volgendo  gli  aratri  in  elmi ,  e  fendi , 
Spingono  a  cieco  ardir  l *  armate  fronti,. 


Scorrono  fquadre  hofiili  e  piani ,  e  monti , 
Refìan  vedoui  i  letti ,  i  campi  ignudi > 
Deferti  i  Fori,  abbandonati  i  ftudi, 
Ferne  ogni  petto  a  vendicar  gli  affronti. 

Nuota  nel  fangue  wfatiabil  brama  , 

E  quindi  d  publicar  trofei  rapaci , 

Le  cento  lingue  fue  fianca  à  la  Palma. 


BVONF  ANTL<à  che  nel comun  danno  hortaciì 
SPuo  di  tua  farà  il  fuon ,  fe  Clio  richiama 9 
Fugar  le  guerre  ,  e  fiabilir  le  paci . 
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Al  Signor  D.  Giofeppe  Alaimo, 
pradentiflìmo  Filofofo,  Medico, 
Chimico ,  e  Matematico. 

•HI S*  «H84* 

/,  .y  <v .  ,  >  ■ 

Lj4nguia  debil  Natura,  e  fi  vedea 
Ne  parojfifmi  fiaoi  riuoita  al  fine-, 
Quando  &  ecco  G IOSSFFE  d  Alone  rea 
Fonar  meuitabili  mine . 

Fugge  a  fronte  di  lui  t  iniqua  Dea  , 
òpira  lieta  Natura  aure  diurne  3 
Scorgendo  quindi ,  a  fi  profonda  Jdea 
Centro  e  Sfera  moflrarfi  alte  dottrine . 

Tal  fuole  aizzar  fi  al  fommo  il  piu  leggiero , 

Fai  inclinando  il  grane  d  fcielto  freno 
Verfo  il  centro  terreftre  apre  il  fentiera . 

Rmo  cosi  di  cento  fonti  e  pieno  , 

Fiume  cosi  va  di  più  nui  altero  3 
zJWare  così  trahe  mille  fiumi  in  fieno,, 
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Al  Signor  Carlo  Dati , 

Per  li  Tuoi  chiari  pregi  cT  eloquenza 
nel  Panegirico  fatto 
per  fua  Maeftà  Chriftianiffima. 

PSr  far  Natura  ambitiofa  al  mondo 
De  miracoli  fuoi  fede  f onora  ; 
noi  verso  dal  labbro  tuo  facondo 
Que(  armonico  fili,  che  i  fogli  indora. 


E  ben  doueafi  a  chi  LV1G1  honora 
Di  eresino  il  fan  or  femore  fecondo  , 

£  d *  accefa  energia  pregio  fecondo , 

Lodando  un  Sol  ne  la  piu  bella  aurora . 

LVl^jl  e  fol  d*  Europa  :  a  quegli  efprime 
DATI ,  la  penna  tua  grandezze  alterne , 
Ter  erger  piu  d ’  ogn  altra  il  voi  fublime* 

Tal  de  la  terra  entro  le  parti  interne 
Se  coftante  influenza  apollo  imprime  » 
flangia  in  auree  minere  atre  canerne » 
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Io  honore  delSig.  Pietro  Nigofanti, 
Autore  del  nobiliflìmo  Poema 
intitolato  la  Faneide* 


QVefia  e  t  Vrna  di  PIE  TRO  :  in  quefto  loco 
La  pofae  illttfire  Eternità  ripofe-, 

Lutimi  ardendo  tal *  ber  d *  Epico  foco, 

E  onice  del  Aid  et  auro  il  voi  depofe . 


Refo  d*  r\illa  ogn  altro  Cigno  roco  3 
A  Sirene  natie  fi  lentia  impofe  $ 

In  quefii  marmi  al  fine  i  pregi  afeofs  3 
Per  metri  affidili  affaticato  ,  e  fioco . 


d*  armonico  Jhl  nobile  hi  fioria 
Senne  con  penna  d*  oro  i  gefh  fnoi  , 
Qm  cerca  eccelfi  oggetti  eterna  gloria . 


Di  memorando  Addane  ofeura  à  noi 
*D*  eAfirubale  verria  t  alta  memoria  9 
Se  non  f offe  im mortai  ne *  carmi  fitoi. 
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ÀI  Sereniflìmo  Duca  di  Mantoua  : 

Per  la  liberatione  d’  una  Caia  dell*  Autore* 
fcqueftratagli  dalla  Camera  Ducale  : 
SVPPLICA: 

Per  cuifua  Alt.  conceile  generolàmcnte 
la  grada. 

SIG  NO R>  gidche  più  tetto  non  m’ aitan^a* 
8  fin  Cafa  non  ho  fui  M  antotiano  j 
Non  vi  fi degnate  5  che  co’l  ‘Plettro  in  mano  » 
Mentre  Cafa  non  ho>  facci  una  fianca. 

Molte  n  ho  fatte  ,  e  vero »  in  vana  iftanz^a 
*A  Voftra  u4lte^a  y  mio  P adron  fonram  '? 
£  far  con  tante  flange  ejfendo  al  piano  y 
Di  fiar  a  lo  [coperto  ho  per  nfanz^a* 

La  Camera  Bucai  fe  V  ha  ìnneflita  5 
£  par  elC  è  come  campagna  rafa  y 
O  nuda  piu  che  cella  d'  heremna . 

Aia  s  a  la  voflra  Camera  e  rimafa  , 

Date  ordine  mi  fia  refhtmta  ; 

Che  non  fno  entrar  in  Camera  ma  [afa* 

IL  FINE 


r 
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In  Mamtm  A.ntonitim  Romanenfem 
CeJeberrimum  Poetarti, 

Dn.  Sebaftianià  Caftro,  Medie.  Phific.  Do&, 

E  LOG  IV  M. 

A  Detto  Fama  3* 

Ad  Reges  te  relego  : 

Mirare  Marcum  Antonium  Romaaenfem 
Mufarum  Magnetcm  , 

Tanto  attrahentem  nitore  carmina  > 

Vt  lepòris  Tnfci  Lumen 
Deiiciamm  Numen  dicami*. 

Earum  leuitatem  grauitate  eorripir. 

Diu  peregrinatus  eft  ,  vt  luci  fu£  latebras  qugrerct 
Mutuatus  à  Virtutibus  radius  ette  c^pit  illuftrior 
Quam  ab  inuidorum  oculis  tolerari  queat  : 
ingenium  ad  inueniendum  acutum  ; 

Ad  examinandurn  folers  > 

Ad  exara ndum  promptum  : 

Petijt  Galliamo 

Quò  Lilijs  futuri  boni  pr^nuucijs  fulciretur  ; 

Hi  candidi  fìores  frugem  fuccrefcentcm  pollicentur. 
Agite  dum  Muf<g  ì  ^ 

Vos  parnatticol^  Hyantides  potores 
Ornate  Poetam  veftrum  corollis  fiorentibus  5 
Et  manibus  date  Lilia  plcnis. 

/p  ffr. 
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CARMEN 


I  N 


EVNDEM.’ 


FA  ma  per  Aufonias  volitans  circumvaga  gcntes 
Romanenfe  tuum  cingat  vt  illa  caput: 
Cingat  vt  illa  caput  Lauro  Parnaflide  dignura  , 
Et  quid  Pierides  perdocuere  De§  : 

Moenibus  in  patrijs  teque  inter  teda  dpmorum 
Perfcrutans,  dodum  comperit  illa  virum. 
Confugit  ad  Gallos  nimbofa  cacumina  montum 
Sedula  pertranfit  mobilitate  vigens. 

Poli:  varias  artes ,  poli  t^dia  longa  laborum 
Peruenit  ad  metam ,  fama  fuperba  fuam. 

In  laribus  Regum  per  fumma  palatia  verfans* 
Ornatum  fertis  inuenit  illa  virum. 
Mufarumque  choros  audit  concinere  laudes, 
L^tus  Apollo,  fimul  carmina  multa  canit. 
Candida  Pegafides  manibus  date  lilia  plenisj, 
Miilaque  odoratis  lilia  cana  rolis* 


In  Marcum  Antònnim  Romanenfem. 
Eiufdem  Dn.  Sebaftiani  à  Cadrò. 

Ibi ,  mi  fuauiflìme  Marce  ,  quafi.  nouo  Pindaro 


JL  adhuc  infanti  pracuifam  effe  reor  poetica  eruditionis 
miram  elegantiam ,  cui  inuenis  paruulo  dormienti  ape? 
in  teneri?  Jabellis  confedere  ,  nec  monte  Hymetum 
Thimi  florem  redolentem,  fed  Mufarum  Eliconio?  col* 
les  Dearum  inftindu  depaffe.  T ibi  inquam  acutiffimo 
ingenio  dulciffma  poetici  mellis  alimenta  inftillaffe  vi-? 
dentur.  Spiritus  enim  magnificentia  fententite  y  figura  : 
beatiffimaque  rerum  verborumque  copia,  claredemon- 
lìrant ,  &  cum  Poetarum  Principe  alacri  animo  caneto0. 

Lata  Cohors  apium  Pubico  per  rura  iacentis 
Labra  fauis  texit  dulces  fufura  loquellas. 

Qwarè  tanti  ingenij  admiratpr  cuperem  orbem  exdU 
tare  ad  meritas  tuas  laudes,  ad  Sydera  euehendas 
bocce  cannine. 

Mantua  j  neu  rutilans  Coeli  mirabere  fydus , 

Q»ac  potis  es  tantum  cernere  mente  iubar  l 
Afpice  vt  eloqui!  radiantia  fpicula  vibret 
Carminibusmceftos  ,  fubleuat  hic  animo?. 

Carmina  cum  renitent  femper  tibi  doda  Maronis^ 
Fulget  &  Etrufco  feruidus  Ingenio. 

Cui  Myrti  ramos  inter  Laurofque  iaeenti 
Paruula  dum  molli  membra  quiete  leuat  : 

Mufarum  volucres  ceu  circum  aluearia  fufae 
Dulci  inftillato  nedare  labra  rigant. 

Tantum  illi  augurium  dignè  dare  ,  &  omina  tanta. 
Qjoria ,  cui  Vatum  magna  futurus  e  rat. 


Del  Signor  Marchefe  Anìbale  Lanzonk 

MA  reo  j  à  cuoi  detti ,  à  gli  occhi  tuoi  conceffo 
E'  che  gli  oda  ,  e  li  vegga  vn  Dio  terreno  * 

Il  diuin  fimulacro  io  feorgo  à  pieno 
Del  Rè  de  i  Rè  nel  gran  LVlGI  imprelTo. 

A  V  vdito  medeimo ,  al  guardo  ifteflò  , 

Ch’ ogni  fallo ,  ogni  fuon  crede  vn  baleno. 

Tu  fàuelli ,  ti  mofhi  ,  e  Halli  almeno 
Attento  à  ciò ,  c’  hai  fu  le  carte  efprelTo. 

Ó  Fortuna,  ò  Virtù,  eh’  ogn’  altra  eccedei 
Allettar  ,  trattener  1’  occhio  ,  e  1‘  vdito 
Di  chi  regge  quant’  ode  ,  e  quanto  vede. 

D‘  Alta  Fortuna,  in  te  portenti  addito  j 
Rara  Virtù  da’  pregi  tuoi  li  vede. 

Se  Luigi  t’  applaude,  vn  mollro  vfeito. 

Del  Signor  Angelo  Tarachia* 

SOtto  il  Gallico  Ciel  piu  rimbombanti 
1  Timpani  d’  honor  Marte  percuote  ; 

E  de’  Franchi  à  gli  Vsberghi  folgoranti 
S’ inchinano  le  fronti  anco  piu  ignote. 

T*  accheta  dunque  ò  Cetra  ,  ò  tu  ,  che  i  vanti 
Penli  emular  di  bellicofe  note  j 
Non  potrà  chiaro  plettro  in  mezzo  à  i  canti  * 
Abbagliar  di  Bellona  alme  deuote. 

Troppo  difdicòn  F  armonie  tranquille 
Fra  gli  oricalchi ,  e  co  i  fudor  guerrieri 
Non  lì  denno  mifchiar  1*  Aonie  ftille. 

Ah  fi;  che  doue  i  Aggiogati  Imperi 
Moftran  Trionfatore  il  Franco  Achille* 

La  Gloria  dei’  Eroe  chiama  gli  H  omeii0 
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Pel  Signor  Marchefe  Anìtale  Lanzoni, 

In  rifpofta  à  car.  63. 

DEI  Tempo  edace  à  riparar  gli  oltraggi 

Longo  Ippocrenc  il  Plettro  mio  non  balla  i 
D’  ogni  cola  creata  erge  catalla  , 

Confidi,  e  ceppi,  c  iccttri,  ed  ombre,  c  raggi, 

la  poi  uè  illuflre  al  cenere  plebeo 

Con  cicca  onnipotenza  in  vno  ha  mi&a  : 

Chi  perde  il  grido  -,  e  chi  la  fama  acquila 
E  de  la  falce  fua  pompa ,  e  trofeo. 

Cantai,  Marco,  il  confdTo,e  del  mio  canto 
Fu  lo  feopo  il  frenar  de  1*  Empiei  voli  : 

Mà  s’al  di  lui  poter  cedono  i  Poli, 

Cangiai  1’  ardite  in  l'cnno ,  in  tema  il  vanto. 

Staffi  ,  per  ciò,  l’abbandonata  Cetra 
Di  fune  fio  Ci  predò  à  i  rami  appefa  > 

Pauentando  1*  età  ,  non  vuol  conteia  > 

Difperando  i  trofei,  ripoio  impetra* 

E  vaglia  il  ver  :  fe  de*  piu  verdi  allori 
Secco  è  dal  Tempo  ogni  più  nobil  ferto; 

Senza  nome  ,  fenz*  opre  ,  e  fenza  merto  > 

Quale  deggio  ottener  Tirici  honori  ì 

L’  Antro  à  pena  di  Cifra  echeggia  i  pregi , 

Che  di  Smirna,  e  di  Manto  hebbero  i  Cigni» 

E  me ,  co’  tuoi  concenti  hora  tu  lpigni 
Contro  gli  anni  à  mercar*  titoli  egregi  ? 


jQuanti,  ah,  guanti  emular  le  {fere  étern© 

Con  armonico  fuon  Vati  Dittini  , 

Che  1’  Età  ribellante  entro  i  confini 
Imprigionò  del’  atre  Tue  cauerne. 

jO  che  fi  bèlla  fpeme  in  vano  afpetto  » 

O  che  fido  da  te  V  attendo  in  parte  : 

Da  te ,  che  in  riua  à  Senna ,  e  lu  le  cartfc' 

Hai  de  la  Gloria  il  fimolacro  eretto. 

Segui,  già  che  mature  in  fronte  acerba 
Di  canuto  faper  mofiri  le  proue  ; 

E’1  Tempo  in  te  quella  Virtù  ritroue  , 

Ch’  à  trionfar  del  Tempo  il  Ciel  riferba^ 

Tali  annuntii  ti  porto;  e  fe  la  mente 
Hebbi  giàmai  d’  Aonio  fpirto  accefa  , 

Che  la  fforza  à  predir  1*  inclita  imprefa  * 
Impeto  accoglie ,  e  violenza  hor  fente. 

Non  è  però  eh’  alti  difagi ,  e  pene 

Non  t*  accenni  il  fc)eftin,  pria  che  V*  arìiuh 
Son  pretiofi  del  Caftaglio  i  riui  , 

E  fianco  piè  fol  ne  toccò  le  arene* 

‘Suda ,  e  come  io  già  dilli ,  in  parte  appretto 
Al  Deftino,  à  i*Età>  guerra  il  tuo  grido  5 
Che  contro  il  Fato  auuerfo,  e’1  Tempo  infido 
Anco  in  parte  l’ opporli  opra  è  celefte* 


Del  Signor  Gio  :  Battifta  Ricciardi 
In  riipofta  à  car.  8/* 

PErche  Febo  uer  me  non  uolge  il  palio , 
Muta  de  l’Vrna  mia  farà  la  pietra } 

Che  fol  dou  *  egli  appefe  un  dì  la  Cetra  » 
Sentì  Megara  già  {onoro  il  fallò . 

Ii-o  de  gl  *  intelletti  i  *  non  delio 
Di  lafciar  dopo  me  gemme  d’ ingegno  » 

L‘  di  tutti  i  miei  voti  unico  legno. 

Che  la  mia  nudità  copra  1*  oblio. 

A  la  terra,  à  me  fìelTo  inutil  pondo  , 

Di  tettarmi  nafcollo  hebbi  vaghezza  i 

Mà  de’  talenti  miei  la  ftupidezza 

Per  L’  Ottauo  lìupor  m’  addita  al  Mondo* 

Marco  ,  di  Pindo  à  te  1*  Arte  macttra 
Vgual  giàmai  non  afcoltò  ,  né  vide  ; 

Tu  del  iccolo  tuo  Gallico  Alcide 
Corri  d’  eccello  honor  nobil  paleftra. 

1’  Opre,  ond’ altera  andò  la  merauiglia. 

Ne’  tuoi  fogli  confacra  ella  al  tuo  nome  i 
E  mentre  di  lei  canti,  io  non  $ò  come 
Sia  de’  tuoi  verli  in  un  {oggetto,  e  figlia» 

Kouo  Anfione  in  cosi  dolci  carmi 
Fingi  le  fette  lue  Moli' fuperbe  j 
Che  mi  par  ,  come  à  Tebe  ,  ufeir  dà  1*  herhé  , 
Tornando  à  gara  à  fabricarle  i  marmi. 

Ooo 


Tanto  può  la  facondia  !  in  lei  PermeflV 
Tende  à  1*  auìde  menti  il lufìri  inganni  ì 
Rediuiui  apparire  à  noi  fà  gli  anni , 

E  creder  che  la  Vita  habbia  il  regrelT©-. 

Ma  Cento,  voce  3*  ohimè  ,  taceion  derifi 
Gli  Echi  à  la  fin  de  la  Cirrea  pendice  3 
E  ne’ marmi  fpezaati  il  Tempo  indice 
Gli  oflracilmi  perpetui  à  i  nomi  incili. 

N*  folo  egli  quàgiu  fpiegà  F  infegne  , 

Ma  trapafla  nel  Cielo  ,  e  l-o  fcòmpone  s 
Mancarono  le  porpore  à  Sidone  y 
E  T  Anime  mancar  ,  che  n*  cran  degne,. 

Perche  I*  eterne  Idee  refe  imperfette 
Formare  anime  eccelle,  ahi,  più  non  fanno 
Quindi  con  vile  innefto  unite  vanno 
A  gran  Natali  inclinationi  abiette. 

Così  là  foura  i  poli  il  piè  fenile 
Imprime  il  Tempo  à  foggiogar  le  ftelfe  % 
E  da  le  faci  lorf  già  fatte  ancelle/* 

Non  piqué  infililo  9  che  non  fi  a  fcruile. 

Marco  ,  à  che  dunque  de  gli  hónori  antichi 
Le  cadute  infelici  hoggi  fofpiri  i 
E  fu  le  lor  ruinc  à  che  t’adiri 
Farli  allori  del  T  empo  i  caprifichi  ? 


Se  de  T  Olimpo  infili  né  gli  Orbi  ardenti 
Trapalla  il  gel,  che  la  vecchiezza  induce  $ 
T rcmola  ruota  e  pallida  la  luce  , 

Già  decrepito  il  Sol  fotto  à  i  momenti». 

E  le  fiamme,  eh’  in  Ciel  inoltrano  à  noi 
Quali  lucidi  emblemi  al  mondo  intorno 
Gli  Ercoli,  &  i  Per  lei ,  furono  un  giorno 
Simboli  d*  alrri  nomi ,  e  d’  altri  Eroi. 

Ida  fcritta  anco  nc  gli  Altri ,  ofcurc  eccli/fi 
Del  vetulto  Valor  pati  1’  hiltoria  : 

Ch*  ad  aprire  i  naufragi  à  la  memoria , 

L’  acque  del  Firmamento  hebber  gli  abilfi. 

Vie  piu  1’  onda  Eetea,  che  1*  onda  Stigia 
Temono  i  Dei;  che  ne  P  iltelfe  Sfere, 

(  Benché  d’  eternità  vadano  altere  ) 

Per  fottrarfi  à  1’  oblio  non  è  franchigia* 

Solo  il  vitio  non  manca,  e  mai  non  vinto 
A  renderli  immortai  non  cura  i  plettri  : 

In  van,  per  dare  al  merito  gli  elettri, 

Arfa  à  la  noltra  età  faria  Corinto. 

Tu,  mentre  in  Pind©  le  plebee  Sirene 
Cantan  le  nenie  à  la  viltà  ,  che  dorme  ; 

T  uona  fu’  1  chiufo  orecchio ,  e’  n  nuoue  forme 
Volgi  la  menté  à  le  Calialie  arene* 


De  1*  Arte  non  curar  legge  ,  ò  riguardi  j 
Strale  e  penna  confondi  à  ftil  canoro; 
Cangia  i  Tirfi  in  flagelli ,  e  1*  arco  d’  oro 
A  la  lira  togliendo  auezza  à  i  dardi. 

Scaccia  da  te  F  adulatimi  venale, 

E  d’  aculei  pungenti  arma  ogni  motto  5 
Che  là  doue  il  coftume  è  già  corrotto  > 
Non  gioua ,  fe  non  è  cauftico  il  lale. 

Del  vitio  rio  gl*  indegni  abufì  opprimi  3 
Afà  il  Satiro  di  Lindo  à  te  fia  guidai 
E  quando  Apollo  à  faettar  ti  ffida. 

Prendi  folo  à  ferir  fegni  fabiimi. 

Sdegna  i  beffagli  humìli ,  e  fifTa  il  ciglio 
Contro  i  Tifei,  contro  i  Titani  immondi  i 
Se  ti  fgrida  la  tema  ,  e  tu  rifpondi , 

Che  la  gloria  non  va  Lenza  il  periglio. 

So  ben  come  s* irrita  >  e  come  luole 
Prouocata  Potenza  ardere  à  F  ira  : 

Mà  fe  ne  vuoi  lo  fehermo  ,  il  Sol  rimira  * 
l/ombrc  ferifce ,  e  fe  nc  fuggé  il  Sole* 

Xfe  pauenti ,  eh*  à  baldanza  .ignòto 
N  011  t’  habbian©  à  ferbar  alili  infidi  ; 

Corri  nel  ìtegno  di  Virtude,  c  ridi  5 
Clic  chi  fegue  Virtù  non  è  più  noto» 

§&§£»  *§|1£* 


Del  Sig.  H onorato  Fabri  di  Nizza 
In  rifpoftaà  car.  $j. 


S*  unque  à  miei  voti  alma  Caftalia  vena 
Deriui  fu  mie  carte 
In  Lirico  rufcel ,  felice  parte 
Di  fua  feconda  piena  : 

S’  unque  verace  Clio 

Col  fuo  furor  >  eh’  efprime  i  puri  affetti , 

Infpiri  al  canto  mio 

Zelo ,  che  adempia  i  fentimenti  fchietti  : 

Hor  nv  ingombri  ogn’  idea  d’  animo  grato 
Y  er  chi’  1  mio  nome  hà  d’  alte  note  ornata. 

Marco,  honor  de  le  Mule  j  ah  troppo  ardita» 

5*  è  roca  Cetra  refa  i 

S’  ella  prefume  in  breue  fuon  comprefa 

Virtù,  cui  folo  addita? 

Con  gloriofa  palma 

Pa  penna  d’  or  vergato  ogni  tuo  foglio  s 
Mentre  à  gli  altrui  da’  l’alma 
Del  Tempo  ,  e  de  l’Oblio  fpezza  1’  orgoglio 
Onde  Inuidia,  e  le  Parche  in  duol  profondo 
Il  mo  Nome  immortai  feorgon  nel  mondo. 


Pure  in  vece  <T  aromati  odorali , 

Di  carmi  un  vii  compenfo , 

In  facrificio  al  tuo  merito  immenfo 
Offrire  è  forza  eh’  oli. 

Miro  ,  ammiro  ogni  accento  , 

Onde  s* alluma  il  Tuo n  d’Epico  metro  » 

Ma  fe  tu,  fenza  ftento 

Volgi ,  e  riuolgi  il  canto  ,  io  non  1*  impetro  s 
Quindi  la  Lira  tua  ,  ch’alto  rimbonda. 

Su  la  fìttala  mia  poggia  qual  tromba. 

Vola  il  tuo  Spirto  à  l’Etra  piu  fublimc 
Ed  à  fe  refe  ancelle 
L’ influenze  d’  erranti ,  e  fitte  ideile  9 
Ne  legnala  tue  Rime  ; 

Oue  indi  à  noi  predici 

Gli  arcani  del  Dettino,  c  de  la  Sorte  : 

Le  buone ,  e  ree  radici 

Scoprendo  altrui  ,  te  llclfo  inuoli  a  morte  % 

Che  à  chi  predice  il  ben,  preuede  il  male, 

Ben  à  ragion  fi  dee  nome  immortale. 

S’  huopo  è  d’un  Grande  coronarii  merto. 

Ed  acclamar  gli  honori  j 

La  Gloria  in  un,  fra  tuoi  medefmi  allori 

Gl’  Inni  rinuiene  ,  e’  1  Serto. 

Se  ncceflario  biafmo 

Pene  al  male  impedire  atri  pio.grefii  * 

Con  faggio  entufiafmo 
Sgombra  la  voce  tua  dannati  eccelli, 

Ond’  è  che  di  fiupore  in  fimolacro 
Per  tua  gloria  ai  filentio  mi  confacra, 


Del  Signor  Dottor  Fiorelli  Mantecano, 

SE  le  fortune  mie  , 

Che  da  le  fafeie  fon  di  fragil  vetro  $ 

E.  fe  1‘  Alba  ai  mio  die 

Tulfe  fiata  benigna  ;  il  debil  Plettro  , 

Che  tafleggio  tal*  hora 

Saria  flato  Endimione  à  bella  Aurora* 

Ma  Ruggiero  fe’  n  fugge , 

E  fu’  i  lido  limane  Alcina  motta. 

L’  onda,  che  freme  ,  e  rugge  , 

Il  perfido  Amator  lieue  fe’  n  porta  * 

£  in  braccio  à  la  fua  pena 
Refla  Alcina  tradita  in  fu  1*  arena» 

3 

Che  profitta  1’  alloro  ? 

Se  gli  alti ,  e  i  balli  defìofì  fono 

Sol  di  que’  Plettri  d’  oro 

Ì)el  Perù ,  c*  hoggimai  han  miglior  fuono  ? 

Se  darian  1’  alme  ottufe 

Per  gli  ori  del  Perù  tutte  le  Mufe  ? 

Son  morti  i  Mecenati  , 

Ne  più  trouano  i  Cigni  cfche  foàui  i 
Non  fon  più  gli  anni  andati , 

Che  s’  altri-  con  la  Mufa  immortalaui  » 

Era  il  canto  beato, 

E’  1  Plettro  hauria  ne  1’  or  tefàurizato. 


Che,  non  fè  co*  1  filo  Augufto 

,  Quel  Cigno ,  che  fu’  1  Mincio  hebbe  la  cuna 
D’  oro  fu  quindi  onufto , 

E  có  i  Primi  del  T ebro  hebbe  fortuna  » 

Ma  hoggi  piu  non  s’  ufa 

Di  Lauri  d’  oro  inghirlandar  la  Mufa* 

Signor,  che  vale  à  un  Cigno 

Pafcer  V  efca  del  Pindo  in  fu’  1  Meandro; 

5’  un’  Aftro  empio  e  maligno 

Può  far  Terfite  Achil ,  vile  Aleifandro  t 

E  far  le  dolci  auene 

Di  T erficore  odiofe  anco  à  un  Atene» 

Che  gioua  à  un  Cor  viuace 

Co’  1  fuo  canto  imitar  Cigni,  e  Sirene, 

Se  in  un  Secol  fallace 

Si  miete  à  bei  Pudori  incerto  bene  ì 

Se  maligna  Cerafta 

Co4 1  dente  velenofo  ogn’  hor  contraila  $ 

frangali  pur  il  Plettro  , 

E  fi  lafci  à  la  polue  in  lungo  oblio  b 
Ch’  io  da  Pindo  m* arretro, 

E  dico  à  lauri ,  &  à  le  Mufe  >  addio  i 

Se  nel  Ponte  Hippocrene 

Nafcono  i  Cigni,  e  cantan  da  Sirene* 


Apollo ,  hor  con,  tua  pace 

Manda  le  Diue  ad  un  eterno  Tonno  i 

Se  non  è  più  verace 

Permeilo,  e  fé  Iperar  in  lui  non  ponne 

I  Tuoi  deuoti ,  il  tergo 

Naufeato  riuoiga  al  (acro  Albergo. 

La  Cetra  à  un  muro  appendo  -, 

E  cantar  non  vuò  più,  nc  bramar  lauri  1' 
Così  ,  Marco,  T  intendo  : 

Mandi  Parnafo  ad  altri  i  Tuoi  tefauri  : 
Che’  i  cantar  è  follia  > 

E’  1  cercar  Mecenati  hoggi  è  pazzia. 


Del  Signor  Auocato  Cottesv 

PEnna  di 'foco  i  il  tuo  gran  volo  cfprime 

E  del  lampo  ,  e  del  tuono  il  moto  ardente  $ 
Poiché  di  Pindo  leura  l’erte  cime. 

La  celeftc  armonia  tempri  fouente. 

Ne  di  Marte  ,  ò  Saturno  il  ferro  ,  o‘  1  dente 
Fia  che  lacere  mai  renda  tue  Rime  : 

Di  diamante  non  può  fcoglio  lucente 
L‘  empia  rabbia  diffar ,  che>  1  retto  opprime, 
Qjnindi ,  oue  ingegno  human  raro,  ò  mai  fuoje  9 
L’Etra  formonti  à  rai  di  Gioue  accpfa. 

Battendo  i  vanni  oltre  feonfin  del  Sole  : 

Mentre  à  gli  honor  del  Gran  LVIGI  intefa 

T1  infiammi ,  e  fciogli ,  e  varchi  immenfa  mòle , 
Cofpiri,  e  godi  à  la  Reale  imprefa. 
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Del  Signor  Conte  Gerolamo  Magni. 

AL’  armonico  fuon  d’  Attiche  auene 

Pregiar  vanto  immortai  Grecia  credea. 
Eco’  fplendori  eccelli  ogn’  hor  godea 
L’  Etra  oifufcar  ambitiola  Atene. 

L’  occhiuta  Dea  à  più  remoti  lidi 
Eco  al  nome  fiacca  di  mille  Saggi? 

Ne  Saturno  potea  con  ciechi  oltraggi 
Spegnerli  il  vanto  ,  &  ofcurarli  i  gridi» 

Quand’  ecco  fuor  de  le  Tartaree  grorte 
De  1’  Èrebo  profondo  efee  la  Morte* 

E  con  adunca  falce  ,  e  guancie  fmorte 
Portali  al  Veglio*  eh’  ogni  cofa  inghiòtte» 

Giunta  colà,  grida;  che  penfi ,  ò  Nume, 

Il  cui  poter  ogni  portanza  atterra  ? 

Ah  5  non  più  Nume  :  hoggi  fon  vinte  in  guerra 
Quella  Falce  immortai ,  quelle  tue  piume. 

Forfè  non  fai  ciò  che  prefume ,  e  tenta 
Gonfio  d’  ambition  terreno  un  core  ? 

Prcndefi  à  fcherno  ogn*  hor  le  tue  dimore*. 

Ne  quello  filale  à  danai  fuoi  paventa. 


s 


O’  d’  infano  ardimento  auida  brama  ; 

Sperar  fa  fragil  foglio  ir  Cene  à  volo , 

E  foruolar  con  labil  penna  al  Polo , 
Credendo  di  fpennar  1*  ali  à  la  Fama  ! 

E  pur  u’  è  dii  l’ardifcc  anzi  confente 
Il  Mondo  fciocco  à  così  rei  penfieri: 

Mira  que’  Saggi  in  Grecia  irtene  alteri. 
Senza  curar  V  adamantin  tuo  dente. 

A  che  ferbanfi  l’ ire  ?  e  che  s*  afpctta 
Del  nortro  fdegno  à  1*  inuincibil  armi  ? 

Ah  sì ,  co’  i  Vati  in  un  pcrano  i  carmi  5 
Se  tu  andarti  fchernito ,  ed  io  negletta. 

Tanto  dille  l’ iniqua  :  Al9  hora  cfprefle 
De  gli  anni  il  Condottier  limili  accenti  » 
Sono  communi,  ò  Dea,  li  tuoi  tormenti, 
Son  parte  dei  mio  cor  tue  doglie  iftdrtfc 

Ma  che  ?  in  van  contra  noi  congiura  il  Cielo  i 
S’  al  mio  dente  n’  andrà  tua  Falce  unita  > 

Chi  fia,  ch’oli  inafparfi  eterna  vita, 

S’io  1’  ali  impenno,  e  fetu  impugni  il  telo? 

Veggano  i  folli  Hcroi,  mà  tardi  al  fine  , 

Che  non  cozza  co9  i  Dei  forza  mortale  : 
Prouino  come  Morte  opri  lo  ftraie  , 

Sappiano  come  il  Tempo  urti,  c  ruine. 
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Cosi  ’1  Veglio  rìfpofe.  Al*  hor  fu  1’  arco 
Di  pelle  Acherontea  fparfa  cd  infetta 
Addattò  1'  empia  Dea  mortai  faetta , 

E  ti*4  piaghe  à  quell’  Alme  aperfe  il  v'arco. 

Quando  con  occhi  mille,  e  lingue  cento. 
Portando  ne  la  man  letto  d’  alloro  , 

La  Fama  ecco  apparir  con  tromba  d’  oro  ^ 
Rapida  come  filai ,  lieue  qual  vento. 

E  da  1*  aureo  metal  fpirando  i  fiati  , 
Echeggiauan  dei  Ciel  le  vie  lucenti  $ 

Al  di  cui  fuon  ,  per  afcokarla  intenti , 
Fermar  per  V  aria  il  voi  Zcffiri  alati. 

T  entafte  in  van  ,  dicea  ,  coglier  trofei , 

Con  lo  ftame  troncar  di  fi  grand’  Alme  ; 

Ad  muoiami,*  ecco  chi  vien ,  le  palme  , 
Tiranni  iniqui,  e  non  fuperni  Dei. 

pel  fecol  prilco  ad  emular  le  glorie  , 

Ecco  chi  giunge  di  virtute  adorno; 

Che  doue  forge,  è  doue  cade  il  giorno, 
Lafcierà  del  luo  nome  ampie  memorie. 

Pel  voftro  fdegno  à  1’  implacabil  ire 
Ecco  chi  oppone  homai  il  core  inuittOj 
E  del  dubbio  certame  entro  il  conflitto  , 
Cadrà  il  Tempo  e  la  Morte  à  t-ant-o  ardire^ 
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E'  quelli  Marco  ,  habitatoi-  di  Pindo , 

De  1’  Italiche  piaggie  unico  fregio  : 

Ev  quelli  Marco  ,  amor  di  Palla  e  pregio, 

Famofo  al  Dano ,  al  Garamanto  ,  à  1’  Indo. 

Marco,  che  co’  1  fulgor  d’  aurati  lampi 
L’argentata  fua  luce  à  Cintia  imbruna  ! 

Quegli ,  che  tanti  raggi  in  fe  laguna , 

Che  men  n  hà  il  Sole  in  fu  gli  Eterei  campi, 

Quegli ,  c’  hà  fu  le  labbra  api  nouelle  *, 

Che  più  d’  Ercol  facondo  hà  lacci  in  feno  j 
Quegli ,  che  di  tai  pregi  hà  il  cor  ripieno  j 
Che  per  narrarli  anche  la  Fama  è  imbelle, 

Al  nobil  Tuono,  al  gloriofo  nome  , 

Che  la  Fama  (pargea  da  Polo  à  Polo  ; 

Nel  Fiume  Acheronteo  piombar  dal  fuolo 
La  Morte,  e’1  Tempo  ,  con  fue  forze  dome,' 

Mà  la  garrula  Dea  ,  del  verde  Lauro, 

Che  in  le  cime  di  Parnafo  accolfe  j 
Del  fuo  faggio  Campione  il  crine  auolfc  , 

E  fue  glorie  illuftrò  dal  Mofco  al  Mauro, 

/  Marco a  felice  tei  cui  diè  la  forte 

Trattar  mulico  Plettro ,  aurata  Cetra  ; 

Godi  pur  del  tuo  fato,  hoggi  che  impetra 
Vincer  il  Tempo  ,  c  debellar  la  Morte, 
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Del  Sìg.  Co  :  Carlo  Bentiuogli 
eiTendo  l’Autore  à  Firenze. 


DE’  tuoi  begli  anni  in  (u  la  prima  aurora , 
O  qual  ti  prefagii  meriggio  cftiuo; 

Pur  hoggi  à  maturar  gli  auguri  arduo, 

.  Fatto  adulto  il  tuo  Febo  in  leno  à  Flora. 
Dunque  d’alta  energia  Parnafo  honora , 
Innestando  colà  Lauro  et  Oliuo  , 

E  Fu’  1  Caftalio  immortalmente  viuo , 

Rendi  eterna  là  su  l’Arte  canora. 

E  s’humano  delire  unqua  m’opprime  j 
Tu  faetta  con  l’arco  i  miei  martiri 
Da  quelle  eccelle ,  e  luminofe  cime. 

Che  fé  girne  piu  oltre  auien  che  afpiii 

Onde  il  volo  maggior  fpieghi  e  fublime. 
Ti  porreran  frà  i  Numi  i  miei  fofpiri. 

Del  Signor  Conte  Diego  Gara. 

Già  ti  viddi  in  Poetico  decoro. 

Marco,  poggiarne  à  Pindo,  e  ti  lodai s 
Mercè  del  tuo  valor  ti  configliai 
A  Legnar  con  gl’  inchioftri  i  carmi  d’oro. 
Adorno  il  crin  di  lem p re  verde  alloro , 

Cinta  la  fronte  d’ Apollinei  rai , 

Hor  con  lume  di  note  à  pinger  vai 
Viue  carte  à  la  gloria  in  All  canoro. 

E  ben  dal  Dio,  che  chiaro  giorno  adduce  » 
Prendi  tal  Hata  i  lirici  furori , 

Emulando  le  glorie  al  biondo  Duce. 

Onde  fregiato  d’immortali  honori. 

Spirando  follia  i  fogli  eterna  luce  , 
partorifei  frà  l’ombre  alti  fplendori. 
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Del  Sig.  Caualier  D.  Gìufeppe  Artale  : 
effendo  l'Autore  in  V enecia. 


MArco ,  con  gran  ragion  Tempre  fhipita 
L’Adriatica  fama  à  ce  Te’  n  viene  > 

Se  fa  tua  penna  à  gran  virtute  unita 
D’amorofi  fofpiri  arder  l’arene. 

Quindi  la  bocca  tua  cauta  ,  erudita 
ikn  tutto  à  difletar  corfc  Hippocrene  j 
Se  puoi  cinto  di  gloria  hoggi  infinita 
Soura  Tacque  emular  Cigni,  e  Sirene. 
Incateni  l'arbitrio  j  e  dir  pois*  io. 

Che  fe  in  nobil  congrelfo  ò  parli,  ò  taci, 
Suegli  à  mufici  applaufi  il  canto  mio. 

Son  fi  dolci  e  facondi  i  tuoi  viuaci 

Labbri ,  che  puoi  da  ciafcun  petto  (  oh  Dio  ) 
Fugar  gli  fdegni ,  e  confermar  le  paci. 


Del  Sig.  Dottor  Giulio  Celare  Gatti, 

PEr  Eclittiche  illul^fi  chiari  Segni 

Tutti  de  le  Virtù  ,  Marco,  trafcendi  > 

E  del  Giouc  immortai  de  Franchi  Regni 
Nel’  altoafpetto  i  giri  tuoi  fòfpendi. 

La  Senna  trionfale  à  i  carmi  degni 
Cangiata  in  Aganippe  homai  tu  rendi  ; 

De’  i  valli  Pirenei  quiui  diflcgni 
Il  tuo  Pindo  inalzar  fra  i  gioghi  horrendi. 
Oue  fon  di  trofei  belliche  Tome 
Cerchi  Tallor ,  eh’  à  Febo  t’alTomigli 
Del  Gran  LV1GI  in  fu  l’Augufìe  chiome. 
Saggi  de’  tuoi  penfier  fono  i  configli  j 
S’hoggi  de’  Galli  algloriofo  Nome 
Tutti  gli  allor  fi  confacraro  à  Gigli. 


Del  Signor  Pietro  SufinL 


HCco  Marco  ,  ceco  un  Sol,  eh’  à  le  Tirreni 
Sponde  giunge  à  portar  fulgidi  honori* 
Ecco  Marco,  ecco  Apollo,  à  cui  gli  allori 
Crefccn  di  Pindo  in  fu  le  piaggio  amene. 
Scura  Parnafo  immortalmente  ottiene 
De  la  notte  d’  oblio  fugar  gli  horror!  i 
E  diffondendo  infoliti  iplendori  , 

Le  altrui  menti  rifehiara,  e  fà  ferené* 

Quindi  lo  fìral  di  fua  virtute  afferra , 

E  mentre  agogna  il  trionfar  de’  tempi , 

Porta  à  cieca  ignoranza  oltraggio,  e  guerra* 
Forma  il  Zenith  ,  e  perche  in  chiari  dìempi 
Qual  Apollo,  qual  Sol  s’  adori  in  terra. 

Al  di  lui  metto  i  nofhi  cor  fon  Tempi. 

Del  Sig.  Gio  :  Alberto  Romania, 


MArco,  àl’attrea  tua  penna,  al’ hor  che  Cèdue* 
Deuonfi  fra  le  penne  imprimi  honori  » 

Se  per  gl’  induftri  tuoi  chiari  fudori 
La  gloria  de  gl*  inchiofìri  eterna  viue. 

Per  te  vien  ,  che  la  Senna  al  pregio  ardue  , 

Oue  toccando  i  fècoli  migliori. 

Le  carte  de’  pia  nobili  Scrittori 
Sono  apprefìo  le  tue  di  lodi  priuc* 

Io  ben  defìo  del  cor  1*  interno  affetto 

Mofìrar  ne’  fogli ,  e  difpiegar  tuo  vanto  $ 

Ma  s’abbonda  il  voler,  manca  1’  effetto. 

Pur  fe  la  rima  mia  non  giunge  à  tanto  5 
Tu  de  1*  ingegno  almen  feufa  il  diffetto  5 
Ch§  gigante  è  il  defio  3  fe  nano  è  il  canto, 


Del  Signor  Antonio  Abbati») 

^  Tendi  il  guardo  colà  :  Per  vario  Polo 

^  Girne  d’ Alcide  à  trapaflar  le  mete: 

Vedrai  fu  l’Ocean  fuperbo  Abete 
Con  le  vele  fpiegar  rapido  il  volo^ 

Vedi  colà  del  trionfante  incarco 

L’onda  humile  curuata  à  le  fue  glorie  J 
Che  per  palei!  far  le  fue  vittorie  , 

Par  che  gl’inalzi  ad  ogni  palfo  un’arco. 

Mentre  feorre  veloce  il  fallo  argento , 

A  ffatica  in  feguirlo  occhio ,  e  penlicro  ; 

E  nel  ceruleo ,  e  mobile  fentiero 
Dal  fuo  moto  veloce  è  fianco  il  vento.,' 

Pende  l’aria  qual  fuol  Scitico  dardo  , 

A  la  fua  Madre  terra  ignoto  il  legno , 

Che  da  l’aure  acquifiando  un  fallo  indegno  , 
Sdegna  oggetto  terreno  auanti  il  guardo, 

O'  vago  pur  di  libertà  ferena , 

Volle  ritorlì  à  la  prigion  del  porto. 

Poiché  lunga  ftagione  ofFefo  à  torto  » 

Quale  fchiauo  il  ritenne  à  la  catena. 

Mà  quale ,  ohimè»  con  repentino  orgoglio» 
Aquilone  gli  apporta  horrido  oltraggio. 

Che  funefto  rendendo  il  gran  viaggio , 

Onda ,  c  fpuma  gli  oppon ,  fulmine  ,  e  fcoglio. 
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Da  r  Eolica  grotta  eCco  fé*  n  fugge, 
Voraggini  ad  aprir  ,  Borea  crudele  , 
Spezzale  antenne,  lacera  le  yele, 

E  d’infano  furor  freme,  vrla.-e  rugge. 

Da  flutti  ^orrendi  aflediato  e  cinto , 

Per  incerto  fenticr  fcampo  difpera  > 

Se  la  terra  ,  oue  afilo  e  porto  ei  fpera , 
Sembra  vn  fcpolcro  à  la  fua  morte  accinto 

Sol  fra  gl’  ineuitabili  difaftri , 

Grato  Nettuno  il  rifofpinge  al  cielo. 

Che  refe  à  lui  pietofo,  hà  forfè  à  zelo 
Di  trouarli  faluezza  in  mezzo  à  gli  aftrL 

Ma  già  franti ,  e  difpcrfi  errano  altronde 
Con  nuoto  errante  i  lacerati  auanzi , 

E  quel  Nauiglio  akier  ,  che  fu  pur  dianzi 
Lo  fpauento  del  Mar ,  fcherzo  è  de  Tonde, 

Marco,  al  Mar  ti  riuolgi ,  e  meco  guarda 
Di  fallo  altero  il  momentaneo  fine  ; 

E  feorgi  quindi ,  eh*  à  mortai  confine 
La  carriera  vital  giunge  men  tarda. 

jn  P  huomo  in  vallo  mar  Naue  di  vetro  , 

Da  procellofo  horror  battuto,  e  franto. 
Onde  il  natal  noi  falutiam  co*  1  pianto, 

E  la  culla  ritratto  e  del  feretro. 


Attorno  breue  ogni  poter  diffoluc. 

Ardono  di  fuperbia  empi  collumi  ; 

Mà  fe  di  vallo  ardor  fon  fine  i  fumi. 
Anche  de’  noftri  fumi  è  fin  la  polue. 

Solo  temer  non  può  d’ingrata  forte  , 

Ne  di  tempo  infedel  nemiche  ofifefe 
Beila  virtù,  che  inuitta  à  le  contefc. 
Doma  con  faggio  ardir  Fortuna  ,  e  Morte. 

Amico,  Tu  ,  che  fai  d’Arte  Febea 
Spiar  d’Appollo  il  più  fecrcto  arcano  , 

Con  armonico  pregiò  opri  che  in  vano 
Tenti  il  nome  afforbirti  onda  Letea. 

Cerca  per  vario  mar  parti  remote  , 

Ne  pauentar  giàmai  Sirti ,  ò  procelle  » 

H  qual  altro  Colombo  ,  Aonie  Stelle 
Dilcopri ,  e  merauiglic  al  mondo  ignote. 

Del  Sig.  Fuluio  Bremalchi. 

Qvl  fon  le  mete  :  alzate 

Di  Marco  al  nome  con  fuperbi  falli 
Simolacri  di  glorie,  eterni  marmi  : 

Qui  fon  le  mete  :  I  carmi 
T  nbutarii  al  fuo  merco  hoggi  alternate 
Su  l’Eliconie  lponde 
Cigni  eterni  di  Pindo,  e  à  fuoi  fudori 
Spuntin  fu  Pimplee  riue  aurati  allori  j 
Mentre  ch’il  Mondq  il  raffigura  intanto 
À rione  à  la  Lira  >  Apollo  al  canto. 

•HH* 


Del  Sig,  Conte  Afeanio  Pallavìcino. 


DAI  lito  più  fereno. 

Quando  Marco  elfaltò  fama  immortale  , 
£  che  trafeorfe  à  pieno 
Dal  freddo  S  citai  l’ infiammato  Allibale» 
Apollo  à  l’ ombre  de  fuoi  verdi  allori 
Quelli  s’udio  cantar  metri  canori. 

Q'  cara  à  gli  occhi  miei  , 

Bella  Pianta,  de  bofehi  alta  Regina, 

Dei  mio  Marco  à  trofei 
Qttequiofi  i  verdi  rami  inchina, 

Poic  '  hoggi  più  che  mai  mi  vien  permeilo 
In  lui  con  le  tue  foglie  ornar  me  fletto. 

Egli  (  non  so  s’io  dica  ) 

D’alta  virtute  ornato  ,  od  ornamento , 

Corre  per  flrada  aprica 
A  le  mete  di  Pindo  ogn’  hora  intento , 

E  moftra ,  al  Tempo  rio  tarpando  V  ali» 
Contro  armato  liuor  forze  fatali. 

Vuò  che  Parnafo  apprefte 

Premio  al  faggio  fudor,  gloria  al  fuo  nome,' 
E  che  le  furie  infette 
Si  vegghino  al  fuo  piè  lacere,  e  dome  j 
Onde  abbagliate  à  i  raggi  fuoi  lucenti , 
Combutte  fian  da  queilplendori  ardenti. 
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Non  u’  è  applaufo  ,  ne  loda  , 

Che  non  gl’  imparti  ammiratore  il  mondo  j 

E  mentre  il  canto  fnoda 

Età  i  cigni  più  canori  il  più  facondo  , 

E’  1  dir  che  fia  maggior  del  Trace  Orfeo, 

E  indegno  guiderdone ,  e  vii  trofeo. 

Dafne ,  fe  con  tye  foglie 

M  predator  de  gli  anni  il  piè  raffreni, 

Mcntr’  egli  il  canto  fcioglie  , 

Piega  i  gran  tronchi  tuoi  di  fama  pieni , 

E  intrecciandoli  al  crine  i  rami  tuoi , 

Rendi  al  mondo  immollali  i  pregi  Tuoi. 

Quantunque  à  Pindo  ergcfti 

Carchi  d’ eterni  fregi  animi  alteri  » 

Volgiti  folo  à  quelli, 

E  tributagli  al  piede  i  bofchi  interi  ; 

Che  fol  ei  folo  il  merta  al  mondo  ,  e  fuole 
Solo  ancora  nel  Ciel  fplender  il  Sole. 

Si  dilfe  Apollo,  e  quindi 

Dafne  piegò  le  riuerite  fronde  : 

Tornò  da  i  Mori  àgi’  Indi 
Fama  indefefia  à  le  remote  fponde  ; 

Febo  ornogii  d’  allor  V  inclite  chiome  ; 

Così  di  Marco  immortalofli  il  nome* 


e$fig& 


Del  Sig.  Conte  RomoaWo  Vialardi 
in  rifpofta  à  ear.  139. 

OVc  Lume  brillante 

D’  un  Dio  di  Deio  balenar  ci  fuole,^ 
Non  ha  c’  hoggi  s’  inuole 
L'  ardir  de’  rai  cocenti , 

Che  non  prema  vie  più  ffera  rotante , 

Ne  per  altro  fatai  briglia  moietta 
Scuoti  Piroo  Collier  da  1’  aurea  telta 
Fulmi n  guerriero  in  vano 

Trarrà  (dal  cupo  fondo  horrida  Frinc  y 
Ne  del  Bifton  le  brine. 

Che’  1  Germano  diflerra, 

Faran,  che  s’apra  il  bifrontato  Giano  i 
E  fe  pur  de  le  fquille  ilTuon  fonoro 
©da  mia  Clio,  farà  1’ età  de  l’oro. 

Già  1‘  Auft'riaco  Duce 
Di  palme  inghirlandò  1’  Iftrie  contrade , 
Vantan  la  libertade 
Chi  trà  catene  chiuli  , 

Godendo  lieti  i  rai  dJ  alto  Polluce  > 

E  fe  Marte  tal’  hor  colà  s’  ammira, 
Forfennato  d’amór  forfè  raggira. 

Già  gl’  Ifpani  rumori 

Fan  la  tromba  fenrire  e  rauca  ,  e  forda  1 
Già  1’  union  s’  accorda  , 

E  lòtto  Teia  fronda 

Cangianlì  in  gioie  i  guai ,  pene  in  amori  5 
E’1  Signor  di  Lifbona  hoggi  conofco 
Trar  può  à  fe  non*  Orfeo,  c  Auitriaco  bofco. 


De  la  Gallia  à  i  Campioni 

Aurea  Fortuna  ogn’  hor  gira  le  ruote  5’ 

Tanto  il  coraggio  puote  , 

Che  lino  de  1’  Egitto 

La  fama  à  pregi  fuoi  fia  che  ne  Tuoni  » 

E  fe  1’  Eroe  Delfin  fi  cruccia  ,  «Se  ange  , 
Commofio  è  il  mondo  da  1’  Idalpe  al  Gange, 

Se  da  lo  fpeco  aperto 

De  1’  Adria  fu  le  fponde  al  ciel  querele 
Manda  Leon  crudele , 

L’  aria  contaminando  ; 

Gloria  è  de  Padri  Achei;  valor  ben  certo 
D’  ergere  Maufoiei  ,  archi  nel  Tempio 
De  F  infido  Ottomano  à  eterno  eflempio. 

Innocente  fia  il  fallo  , 

Se  tal’  hor  di  Bellona  ardor  pofiente 
Soruoli  immantinente 
A  decorar  1’  audio 

Hor  di  Tracio  Diadema  ,  hor  di  Cauallo 
Di  Lido  Mauritano  ;  e  la  fortuna 
Di  glorie,  c  di  trofei  fembri  digiuna. 

Non  dal  ferro  diftrutto 

Sia  di  Lilbona  il  Trono,  anzi  rinforze 
Il  core,  e  non  ammorzo 
Vigorolo  1’  am  paro 
A  chi  de  fuoi  fudor  merita  il  frutto  5 
Creta  s’  accheti,  e  Virtù  difarmata 
Faccia  Babel  precipitar  fdegnata. 


A  me.  Marco  ,  non  lice 

Anco  fé  là  nel  Cicl  fufle  defcritto  a 
Ruinofo  conflitto , 

Come  tu  canti  in  Pimpla  , 

Sotto  à  i  vanni  del  Sol  farmi  Fenice  : 

Che  ardir  mortale  al  precipitio  giace  5 
E  sà  Gioue  vibrar  faetta,  e  face. 

Tu  fol  3  eh’  innamorafti 

Il  Fato  à  voglie  tue  vaghe  e  benigne  ; 

Che  le  tempre  de  mali 
Di  tenor  atro  e  rio 

Cangiar  in  dolci  influii!  ,  e  ogn*  hor  verfafti 
Catene  d*or  dal  labbro  in  molle  accento  , 

Puoi j  nuouo  Alcide,  trionfar  contento. 

Non  lia  la  Fama  priua 

De  1*  oricalco ,  e  à  pregio  fempiterno 
Nel’  Empireo  fuperno 
Di  tua  virtù  s*inaize  j 
Et  à  Lachefi ,  c  Cleto  il  fin  s’ aferiua 
Di  non  troncar  tuo  Rame ,  e  ne  le  ftorie 
Il  mio  Marco  s’ honori ,  e  le  fué  glorie, 

oca 

Ad  M.  Ant.Romanenfem,  ingeniofìlT.  Poetam 
Par  Monfieur  P  Abbé  de  Pure. 

NE  timeas  Romanenfe  libro  quod  fama  negetur  : 
Jngenium  yincet  tempora  &  inuidiam. 


Del  Sig.  Adriano  Nigofàntl  da  Fano. 

GLi  Adri  vaganti  ad  illudrar  tue  carte , 

Marco  ,  ben  fcerno  in  fortunato  afpecto  : 
Saturno  vada  idea  ,  profondo  oggetto  , 
Prudenza  Gioue ,  &  energia  dà  Marte  : 

Dolce  e  leggiadro  dii  Venere  imparte  > 

Acutezza  Mercurio,  alto  intelletto  5 
Magnificenza  il  Sol  c©n  graue  affetto  , 

E  la  Luna  il,  candor  de  metri  à  1*  arte. 

Dal  Dio  Falcato  ,  e  dal  miglior  de’  Numi 
E  Fifica,  e  Poiittica  trahedi  j 
Chimico  genio  per  Gradiuo  affimi  : 

Cipria  informa  eleganza,  e  ("enfi  honedij 
Cillenio  Adrologia  vuol  che  prefumi 
Geografia  per  Febo  c  Delia  hauedi. 

Del  Sig.  Dote.  Gio:CafaIecchioda  Regg 

TV ,  che  del  Mincio  à  i  pallaggieri  argenti 
La  cetra  d’  or  del  gran  Cantor  di  Manto 
Odi  (  qual  già  d*  Orfeo  )  figliar  concenti 
A  quel  fuon  di  tua  Clio  marita  il  canto. 

Di  Marone  hauran  vita  1  marmi  algenti , 

Se  in  quei  fia  del  tuo  plettro  il  fuono  infranto 

E  gli  allori  di  quel  fpuntar  ridenti 

De'  tuoi  carmi  vedranfi  al  dolce  incanto. 

Che  fe*  1  Mincio  di  Febo  à  i  bei  chiarori 
Nel  tuo  lucido  nome  adora  e  cole , 

Cui  dier  le  tue  virtù  nuoui  fplendori. 

Che  dupido  ancor  miri,  il  giudo  vuole 
Del  morto  Cigno  i  rediuiui  allori 
V  ombre  lafciar,  per  coronare  un  Sole. 

Rrr 


Del  Signor  Faluio  BremafchiV 

CRefccte  allori  i  e  del  mio  Marco  al  nome 
Correte  ò  glorie  ad  honorargli  il  crine  5 
Fama  ne  voli ,  e  foura  Pindo  in  fine 
Meta  de’  Tuoi  trofei  gli  orni  le  chiome. 

Già  vantar  Fidii  marmi  anco  le  Rome, 

Mà  fog^iacquer  del  Tempo  à  le  ruine: 

Sol  chi  a  T  eternità  fà  le  rapine 
L’  alterigia  de  gli  anni  auien  che  dome. 

Dunque  metalli  à  fabricar,  la  fronte 

Stemprino,  perche  chiaro  ei  più  lampeggi 
In  un  del  di  virtù,  Sterope,  e  Bronte. 

E  fe  trafie  del  Sole  i  chiari  fregi , 

Nutra  più  verdi  ancor  di  Pindo  il  monte 
Ad  un  Nome  immortale  eterni  pregi. 

Del  Sig.  Antonio  Gagliardi  Napolitano. 

DE  la  più  dolce  angelica  armonia  , 

Che  fparghin  di  là  sù  gli  Orbi  celefii^ 

Per  bear  1*  alme  in  terra  ,  il  luon  trahefli 
Marco  ,  c  languir  ne  fai  di  melodia. 

Gli  accenti,  onde  Anfion  1’  alme  rapia  , 

Non  fur  mai  li  foaui  al  par  di  quelli , 

Che  tu  vcrli  ugualmente  alteri,  ò  mefii^ 

Sdegni ,  amori  cantando ,  ò  gelofia. 

In  te  ludano  à  gara  Arte,  e  Natura  , 

Che  d’ elle  ogn  una  oltre  P  human  coftum& 

Più  vcnerabil  farli  in  te  procura. 

Sci  frà  gl’  ingegni  il  più  fourano  lume  , 

Irà  le  Stelle  Febee  luce  piiì^  pura  , 

Irà  le  Diue  di  Pindo  un’  altro  Nume. 
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Della  Sig.  Brigida  Fedeli,  Madre  dell’Autore, 
Rifpofta  per  le  rime  dell’  Oda  à  c  ar .  137. 

S  Talli  mia  Lira  à  vii  parete  appefa, 

Perche  1*  arco  è  caduto  in  riua  à  Lete  » 

E  eia  fugaci  rai  fatte  indiferete 
Han  le  mie  corde  aurata  luce  apprefa. 

No’  I  niego  :  anch’  io  defiai  timido  fuono. 

Per  lalciar  dopo  .me  glorie  ben  note  i 
Ma  pure  in  van  tentai  con  forze  ignote 
Poggiar  là  vè  difcoprc  Apollo  il  trono. 

Figlio  ,  t’  inganni  :  Jnfortunata  Stella 

Refe  hwmile  il  mio  fuono  ,  e  roco  il  canto  j 
E  rcllando  fenz’  opre ,  e  lenza  vanto  , 

In  van  tentai  domar  Sorte  rubella. 

Per  debellar  P  ingiuri  ofa  etatc, 

Anch’  io  l’armi  trattai  d’  arte  e  d’  ingegno, 

E  la  penna  addattando  al  curuo  legno. 

Osò  quella  imitar  faette  alate. 

Tentai  feiogtier  anch’  io  canori  accenti  , 

Per  illustrar  miei  tcnebrofi  inchioftri: 

Mà  di  Fiume  Leteo  torbidi  molili 
Hanno  gli  ardori  miei  fommerfi ,  c  fpenti. 

Hor  tu  porta  à  mio  prò  nemico  oltraggio 
Al  Tempo  rio  con  Apollinei  honori  ; 

Che  mentre  adorni  il  metro ,  e  i  fogli  infiori , 
Hai  da  Cigni  d’  Europa  intero  homaggio. 


Vendica  i  torti,  onde  Fortuna  hoftile 
Saettò  T  hore  mie  con  dardo  acuto  , 

La  flagella  tal*  hor  con  1*  arco  arguto  , 

La  ferifei  tal’  hor  con  aureo  ftile. 

Suda  ne  1’  opra  eccella  :  il  bel  Permeilo 
A  neghittofo  cor  non  preila  allori  ; 

E  da  i  lirici  tuoi  (acri  furori 
Spauentato  1‘  Oblio  fugga  fe  ftefl'o. 

Di  nettare  Febeo  ebro  c  latollo. 

Porrà  à  Saturno  auaro  oltraggio ,  e  feorno  : 

Chi  sa  ,  che  mentre  i  lauri  habbi  d’  intorno, 
Dafne  non  creda  te  fuo  vero  Apollo? 

De  Monficur  Gio  :  Rob  :  Auoc: 

RÀre  &  fertile  cfprit  dont  la  veine  feconde 

Nous  offre  d'Apollon  tous  lesThreforsouuerts 
Ec  qui  viens  étaller  aux  yeux  de  l’Vniuers 
D’un  Ouurage  fameux  la  bearne  fans  feconde, 
l’admire  en  tes  écrits  cctte  clarté  profonde 

La  force  &  la  grandeur  qui  regnent  dans  tes  vers 
L’Art  de  traiteer  fi  bien  mille  uiets  diuers. 

Ce  feu  lì  naturel  qui  furprend  tout  le  monde. 
Mais  i’admire  bien  plus  cetre  douce  Jangucur 
Qm  décric  tous  Ics  foins  de  la  plus  belle  ardeur  , 
Et  tous  les  maux  diuers  dont  vnc  ame  eli:  bldfée  *, 
Il  faut  dire  à  ta  gioire  ,  en  ce  merueilleux  tour 
Q3  lì  tu  fais  parler  le  langage  d’ Amour, 

T 11  fais  encore  mieux  exprimer  fa^  penfée  : 
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Sur  le  mefme  fuiet. 

M  A  D  R  1  G  A  L. 


ON  rencontre  dans  cet  Ouurage 

Tout  ce  que  l’Italie  a  de  plus  curieux  , 

Des  plus  rarcs  beautez  le  parfait  atlemblage , 

Le  ftile  doux,  &  le  itile  pompeux  , 

L’art  d’inftruire  auec  Lare  de  piane, 

Chaquc  different  carattere  > 

L 'agreement  des  deferiptions  > 

La  force  des  exprefiions  > 

La  fageffe  du  Tàlfe,  &  lamagnificencc, 

Du  Caualier  Marin  l’éclat  &  Tabondance^ 

Le  feu  du  grand  Petrarquc  cn  fa  plus  noble  ardeur  j 
Du  fameux  Guarirli  r.cfprit  &  la  douceur. 

Toy,  qui  v'ieris  cn  nos  ionrs  effacer  lqur  memoire, 
Par  tout  ce  qui  peut  piaire,  &  qui  peut  engager, 

T  u  dois  feul  pofleder  la  gioire  , 

Que  tant  de  grands  autheurs  n’ont  fait  que  partager. 

Sur  le  mefme  fuiet. 

EPIGRAMME. 

f  mefme  que  la  Poefie 
Eft  des  Dicux  la  langue  choifie  , 

L’Ita lienne  eli  à  rios  yeux 
La  Langue  du  Mai  il  re  des  Dieux  j 
Dans  vii  fi  merveilleux  partagc  , 

L’Autheurde  ce  nouuel  Ouuragc 
S’aquiert  doublé  gioire  en  ce  iour  > 

.  Des  deux  coftez  il  a  mefme  auantage  , 
ìslul  n’a  fi  bicn  connu  la  langue  de  l’amour. 

Ni  fi  bien  parie  fon  langage. 
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Pour  rvnìon  des  deux  Mers  ,  Parafrafc 
par  Monfieur  Gio:  Rob:  Avo: 


L'Àrt  dans  vne  langueur  mortelle , 

L’air  confus ,  le  regard  troublé , 

Monftroit  un  efprit  accablé 
De  la  doulcur  la  plus  cruelle , 

Son  gefìe,  fes  foupirs  profonds, 

Ses  pas  crrans  Se  vagabonds , 

Marquoient  fon  defordre ,  &  fa  peine  : 

Quand  fous  les  rameaux  fecs ,  d’un  laurier  demy  mbrt  t 
Dans  unc  polirne  incertaine  , 

Sa  vòix  dcplfcre  aitili  la  rigueur  de  fon  fort» 
le  parìe  cncore ,  &  ie  foupire , 

Dit  ce  malgcureux  affligé  , 

Dcfolc,  confus,  negligé,  . 

Eli- il  bien  vray  que  ie  refpire? 

Quoy  ,  ie  feray  dans  ce  malhcur  ? 

Sans  Hom  ,  fans  gioire ,  Se  fans  honneur  , 

Dans  le  mépris  ,  Se  dans  la  baine. 

Et  tonte  la  fplendeur  de  mes  faits  éclatans 
N*t$  donc  plus  rien  qu’vne  ombre  vaine 
Qui  cede  aux  moindrcs  coups  de  la  Parque  &  duTcmps. 
Que  fert  d’avoir  orné  le  Monde 
De  mille  fpeftacles  pompeux  ? 

De  ce  Cololìe  merveilleux 
L’efhoy  de  la  terre  Se  de  l’ondc, 

Du  Tempie  d’Ephefe  bonoré. 

De  ce  fimulacre  adoré, 

Du  grand  Iupiter  en  fon  Throne» 

De  ces  murs  élcuez  i’àdmirable  renfort. 

De  la  fnperbe  Baby  Ione, 

Et  du  fameux  TGmbeau  qui  fit  vivre  la  mort  ? 


Quc  me  feruent  ccs  Piramides 
Qui  lembient  menacer  Ics  Cieux  ? 

Tous  ces  ouurages  glorieux 
Si  beaux ,  fi  grands  ,  &  fi  folides  ? 

Ccs  dignes ,  ces  nouueaux  cfforts 
Dont  i’Occcan  receut  des  bords , 

Par  une  étonante  merucille  ? 

Que  fere  d’avoir  cent  fois  furpris  tout  runiaers, 
òi  dans  vnc  gioire  pareille  , 
le  ne  puis  achcucr  l’union  des  deux  Mers? 

L’art  parut  en  certe  maniere 
A  Colberc  ce  fameux  Heros , 

Dans  le  filence  &  le  rcpos  , 

Quand  i*ombre  cft  iointe  à  la  lumiere, 

Alors  cec  ciprie  fans  parcil,  « 

Qui  meline  au  milieu  du  fommcil 
Garde  fa  force  ,  &  fa  prudence , 

Du  defefpoir  de  l’art  vient  arrefter  le  cours , 

Luy  rend  le  calme  &  l’efperance , 

Et  pour  le  confoler  ,  fe  fcrt  de  ce  difeours. 

S^auant  maiftre  des  grands  Ouurages, 
Lumiere  du  Monde  aueuglé. 

Quitte  ce  confeil  déreglé , 

Et 'ce  defordre  où  tu  t’engages, 

Reprend  la  joye  &  la  vigueur, 

Soutient  ta  gioire  &  ta  fplendeur, 

Sors  de  certe  demeure  oblcure, 

Qu’un  ouurage  Royal  foit  ton  unique  obiet  5 
le  veuxen  cette  coniondure 
En  conduire  auec  toy  le  merueilleux  proiet. 


Dans  vnc  fertile  Prouinec 
Vn  Mont  fuperbe.  &  fourcilleux , 

Semblc  porter  iulqucs  aux  Cieux 
La  gioire  &  le  nom  de  fon  Princc. 

Là,  le  Soldi  perd  fa  clarté. 

Et  cette  l'ombre  ob  feuri  te 
Fair  le  tilcrc  de  la  Montagne  : 

Les  arbres  hauts  &  dtoits  s’élcuent  dans  les  airs. 
Et  le  frais  qui  les  accompagne , 

Arrefte  le  Dieu  Pan  ,  (bus  ces  ombrages  verds. 

Le  criflal  de  mille  fontaincs 
Scmble  offrir  à  tous  les  paflans , 

Dequoy  finir  à  melme  temps, 

Leur  foif,leur  fadgue,  &  leurs  peines» 

On  void  tous  fes  charmans  ruiiTeaux 
Couler  au  milieu  des  cofteaux, 

Suiure  la  pente  qui  les  guide. 

Et  groflìr  ellans  ioints  par  cent  torrcns  divers, 
JDeux  Fleuues  dont  le  cours  rapide , 

Precipite  les  flots  dans  l’empire  des  Mas, 

Icy  l’Atax  a  là  la  Garonne, 

L’vn  dans  TOcean  fe  confond, 

II  entre  dans  fon  fein  profond. 

Et  Tonde  ,  &  la  Mer  en  refomie; 

-  Mais  Tautre  foudain  diuifé  , 

Courant  au  riuage  oppofe , 

T ranerfe  vne  fertile  terre , 

Et  tous  deux  à  Tenvy  par  de  parcils  efforcs 
K'  A  ces  deux  Mers  portent  la  guerre , 

Inoratene  la  Campagne  &  renverfent  leurs  bords. 
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Ecoute  une  rare  auanture  , 

Autheur  des  delfeins  Ics  plus  beauXy 
Si  tu  feconde  mes  travaux, 
le  veux  furmonter  la  Nature, 

Voy  ta  gioire  dans  fon  malheur. 

Tu  feras  bien-toft  le  vainqueur 
De  cette  cnnemie  obftinée  : 

Vien  ravir  lès  lauricrs  dans  vn  noble  tranfporty 
le  veux  qu’elle  foit  condamnée 
A  pleurer  à  tes  pieds  fa  dcfaice  &  fon  fort. 

Oiiy ,  je  veux  rcioindre  à  fa  honte 
Les  deux  Neptunes  oppofez, 

Vnir  leurs  confins  divifées, 

Vaincre  l’obftacle  qui  les  domptc. 

Il  faut  pour  le  bien  des  Nochers, 

Rompre  les  Monts  &  les  Rochcrs , 

Creuler  vne  grotte  profonde , 

Et  qu’on  voye  auiourd’huy  par  ces  fentiers  nouueaux  , 
PoulTcz  Se  du  vent  Se  de  Tonde, 

De  l’vne  à  Tautre  Mer  voguer  mille  vaiffeaux» 

T u  connois  ces  pierres  fameulès  > 

Qui  font  au  pieddu  Mont-ferant, 

Là  fera  le  lit  du  courant , 

Le  Canal  des  eaux  merucilleufes. 

Là  les  Elemcns  eftonnez, 

Les  plus  hauts  monts  deracinez 
Parleront  de  nous  d’àge  en  àge. 

Et  les  marbres  brifez  par  Tiniurc  du  temps, 

Eeront  voir  que  ce  ^rand  Ouurage , 

Ne  peut  dire  foumis  a  l’empire  des  ans. 

Sff 
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C’eft  là  que  Ics  heurcux  aufpkea 
Du  plus  grand  Roy  de  l’Vniuers, 

Malgré  les  obftacles  diuers 
Te  rcndront  les  deftins  propices  : 

Par  luy  ton  honneur  rétably  , 

Eft  tire  du  fonds  de  l’oubly , 

Porte  du  couchant  à  l’ aurore  , 

Et  le  fecours  d’vn  nom  fi  grand  &  fi  fameux , 

Fera  parler  l’Inde,  &  le  More, 

Et  tout  le  monde  entier  de  tes  faits  glorieux. 

Dans  ce  terme  od  les  eaux  profondes , 

Se  doiuent  fiechir  vers  lesMets  , 

Et  porter  entout  l’Vniuers 
La  gioire  &  le  bruit  de  leurs  ondes  : 
le  veux  qu’une  fifauantc  main 
Elle  ve  de  ce  grand  defl'ein  , 

Vn  monument  à  ta  rrfemoire. 

Et  quaon  dreffe  à  l’honneur  du  plus  fameux  des  Roys 
Et  pour  la  honte  de  l’Hiftoire, 

Le  Colofie  immor tei  de  F  Alcide  Francois. 

Voy  ces  quatre  Courfiers  dociles, 

Coulans  de  l’aurore  au  couchant. 

Qui  dans  cet  afte  furprenant , 

Semblent  voler  quoy  qu’immobiles  j 
Ils  rongent  doucement  leur  frein  , 

Ils  obe’iflent  à  la  main  , 

D’vn  Hcros  l’honneur  de  fon  àge. 

Ce  noble  joug  pour  euxeft  remply  dedouceur. 

Et  leur  char  fait  leur  auantage , 

Puis  que  le  grand  Louis  ea  eft  le  condufteyr. 


Là  ce  Mónarque  incomparablc. 

Gomme  en  Triomphe  fé  fait  voir  i 
Vn  trident  marque  fon  pouuoir  a 
Et  charge  fon  bras  rcdoutable  > 

Son  front  eft  couuert  de  lauriers  , 

Témoins  de  fes  Exploits  guerricrs. 

De  fc*  vi£toircs  étonnantes  ; 

Va  Globe  fous  fes  pieds,  cent  Efclaues  d^uers. 

Et  mille  marques  éclatantes , 

Pont  bien  voir  qu’il  eft  feul ,  Maiftrc  de  l’ Vniuers. 

Quatte  ferpens  dans  cet  Ouurage, 

De  mille  couleurs  émaillez, 

Marquent  de  leurs  dos  écaiilez. 

Ce  grand  &  merueilleux  pafl'age  $ 

Leur  bouchc  poufie  mille  flots  > 

Ils  verlent  vn  deluge  d’eaux 
Dans  cctte  admirable  pofture, 

Ils  font  pafter  ma  gioire  à  la  pofterité3 
Et  font  en  cctte  conion&ure  , 

Symboles  glorieux  de  Eimmortalité. 

Ce  Riquet  dont  Pexperìence, 

Suit  touiours  mon  ordre  ,  &  ma  loy  > 

Dans  vn  fi  mcrvcilleux  employ. 

Monne  mes  foins,  &  ma  prudence. 

De  Seine  iufqu’aux  derniers  bords  , 

Il  fera  vanter  Jes  efForts , 

D’vne  fcience  confommée  j 
Et  fvn  &  l’autre  Pole  en  verrà  des  efFets , 

Qui  lafferont  la  renomméc, 

A  publicr  par  tour  fes  glorieux  proiets. 


Le  grand  Col&crt  à  cc  langagc  , 
Apper^oic  cn  tournant  les  yeux3 
La  gioire  en  vn  char  lumineux 
Qui  fe  prelènte  à  fon  pafiage , 

Là  Riquct ,  Se  l’Art  auec  luy. 

Par  fon  ordre  Se  foubs  fon  appuy  , 
Marchent  au  lieu  de  1’entreprile  ; 

Et  commencent  defìa  ces  meriieilieux  deffeins  2 
De  tous  Ics  aages  la  furprife , 

Le  mìracle  du  Siede  Se  l’cJffroy  des  humaìns, 

Ainii  Morphée  cn  Ics  fìgures, 

Surprend  Colbert ,  trompe  fes  fen&3 
Par  les  traitsdoux  Se  rauiflans* 

Les  charmes  de  fes  impoftures  y 
Mais  ce  Heros  par  fes  clartez, 

Fait  deuenir  des  veritez , 

L’ombre,  Terreur  ,  Se  l’apparence  , 

Il  conduit  auflt  toft  ce  deflfein  merueilleux^ 
Et  poar  la  gioire  de  la  France, 

Les  longes  font  cn  luy  des  oracles  des  Cicux. 


( 
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In  Marcum  Antonium  Romanenfem 
Praeciariffimum  Poctam  : 

Liricam  Poefim  fuam  Typis  dantcìp. 

Dn.  Felicis  Detoni  M ed.  Phis. 
Mantuani. 

EPIGRAMMA. 

QVi  Citharam  piediro feriens, nouus  Orpheus ,  alta 
Sueuifti  carmen  tollere  ad  Aftra  muro. 

Siuc  places  dodlis ,  &  cundlos  vincìs  amore, 

Siue  tui  mulces  martia  corda  Iouis. 

Nomine  cur  Phoebum  fimulas,  cum  Phoebus  8c  ore 
Et  calamo,  atque  ipfo  calmine  iam  pateas  ? 

Chiari  optabas  ?  fuerat  tibi ,  Marce,  tacendoli!, 

Talia  qui  caneret  non  nifi  Apollo  fuit. 


IL  FINE. 


■ 

'  '  J  ... 


